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che  tanta  bérharie  rivoltasse  dei  tuito  r  anima  (U 
jHaria,  In  seguito  ella  prese  a  suo  confidente  Gia- 
como Hesbttren,  conte  di  Bothwel;  e  questa  confidenza^ 
ch'era  effetto  et  amore,  portolla  al  colmo  delle  tUs- 
grazie,  se  non  dei  delitti.  Dopo  una  lunga  divisione 
dal  marito,  la  Regina  mostro  tutt'a  un  tratto  di  ri' 
eondliarsi,  prendendone  occasione  da  una  lieve  ma- 
Ionia  di  hd,  per  la  quale  lo  fece  trasportare  nel 
pfxfprio  palazzo,  e  gli  usò  tutte  le  premure  e  gli  uffi,zi 
deia ajmidzia.  Un  cotal  giorno  ella  lo  avveri)  che  non 
tornerebbe  nella  prossima  notte  a  casa,  volendo  as» 
estere  agli  sponsali  d^un  suo  uffiziaUp  e  la  mattina 
seguente  Arrigo  fu  trovato  estinto  sotto  le  rovine  del 
andazzo  medesimo  ^  da  ad  eUa  si  era  ^dlontanata,  e 
che  per  opera  duna  mina  era  saltato  in  ano» 

Questo  avvenimento  è  U  soggetto  della  presente  tra^ 
gediay  alla  cui  piena  intelligenza  era  utile  y  e  forse 
necessario,  il  premettere  il  racconto  storico,  che  si  è 
fatto  con  la  scorta  di  Millot,  e  d'altri  scrittori  im* 
parziali* 

E  non  sarà,  inutile  per  la  intelligenza  della  prima 
Scena  deltatto  quinto  raggiungere,  che  Bothwel  fu 
poi  terzo  marito  di  Maria;  ch'ella  poca  dopo  fu  dis-^ 
giiOtta  da  lui,  imprigionata,  e,  dopo  aver  languito 
molfanni  in  carcere,  decapitata^  che  il  figlio  di  lei  e 
d$*  Arrigo  regnò  sull'Inghilterra  col  nome  di  Giacomo 
I;  e  ^te  poi  gli  Stuardi  furono  da  quel  irono  eoe» 
i^tUi  j  or  qua ,  or  là  si  rifuggirono,  e  ultimamente  si 
éstinse  in  Roma  la  loro  stirpe.  La  lettura  della  vita 
deW autore,  dovrei  parla  di  questo  suo  lavorò,  farà 
intendere  il  resto. 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  I. 

Maria,  Lamorre, 

L.  S.  .di™  a.^.,.,  o  ^„.  i.  ro» 

A  te  recar,  poiché  il  tuo  popol  fido 
Mi  tien  da  tsinto,  e  poiché  al  soglio  intorno 
Non  è  chi  voglia  o  ardisca  dirlo.  In  seno 
Fiamma,  cui  non  son  esca  umani  a0*etti, 
Ma  che  tutta  arde  in  Dio,  lìbera  io  nutro. 

Ma.  Non  lieve  impulso  è  la  licenza  vostra 
(O  sia  da  me  concessa,  o  da  voi  tolta) 
Alla  licenza  popolare.  All'ombra 
Santa  de'templi,  in  securtà  le  mire 
Vostre  non  sante  crescono:  svelati 
Voi  siete  omai.  Ma,  perché  aperto  sia 
Che  udir  non  temo  lo'l  ver,  pìii  che  tu  dirlo, 
.  Io  t'ascolto;  favella.  La.  A  te  sgradito, 
Duolmene  assai,  son  io;  ma  fórse  or  posso 
Giovarti;  e  laude  fia  piii  che  il  piacerti. 
Queste  lagrime  mie  finte  non  sono; 
Non  di  timor  fallaci  figlie:  il  pianto 
Questo  è  di  tutti;  e  queste  voci  mie 
Son  del  tuo  popol  voce.  —  Or  dimmi  (a  nome 
Di  Scozia  tutta  il  cliieggio);  or  dimmi:  sei 
Vedova,  o  sposa  tu?  Colui,  che  hai  posto 
Tu  stessa  in  trono  al  fianco  tuo,  che  ha  nome 
Di  re,  ti  é  sposo,  ovver  nemico,  e  schiavo? 

Ma.  Schiavo  Arrigo,  o  nemico,  a  me?  Che  parli? 
Amante  e  sposo  ei  nel  mio  core  é  sempre; 
Ma  nel  suo,  chi'l  può  dire?  La.  Ei,  da  te  lungi. 
Tuoi  veri  sensi  interpretar  mal  puote, 
E  men  tu  i  suoi.  Ma.  Lungi  da  me  chi  '1  tiene? 
S'impotì  da  corte  involontario  il  bando. 
Quante  fiate  al  ritornarvi  invito 
Non  gli  fec'io?  Pur  dianzi,  ove  ridotta 
Morbo  crudel  mi  avea  di  vita  in  fine. 
Non  che  vedermi,  intender  del  mio  stato 
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Gh^io  per  colui  d'inìqua  fiamma  ardessi? 
Giusto  Dio^  ben  tu  il  sail  —  Fedel  consiglio, 
Conoscitor  degli  uomini  sagace. 
Ministro  esperto  erami  Rizio:  in  mezza 
Al  {)arteggiar  secura,  per  lui,  stetti: 
Vani,  per  luì,  della  Instaneabil  mia 
Aspra  nemica  Elisabetta  i  tanti 
Perfidi  asuati:  Arrigo  in  fin,  per  lui. 
La  mia  cfestra  ottenea  con  ti  mio  scettro» 
Ifè  disdegnava  ei  lo  straniero  vile 
Fin  che  per  mezzo  Suo  vedea  da  lungi 
La  corona,  il  superbo»  EI  Tebbe:  e  qu^e 
Mercè  ne  diede  à  Rizio?  Infra  le  quete 
Ombre  di  notte,  entro  il  regal  mio  tetto. 
Fra  securtà  di  sacre  metise,  in  mezzo 
A  inermi  donne,  a  tne  davanti,  grave 
Portando  io  il  fianco  del  primiero  pegno 
ly timor  già  dolce,  al  tradimento  ei  viene: 
E-  di  quel  vii,  quanto  innocente  sangue 
La  mensa,  il  suolo^  e  le  mie  vesti,  e  il  toIio 
Gòntaminanm,  e  in  un  mia  fama,  egli  osa. 
La.  Troppo  era  .Rizio  in  alto.  A  un  re  qual  puossi 
Più  oltraggio  far  che  averlo  posto  in  seggio? 
Tor  può  u  regno  chi  1  diede;  e  chi  il  può  torr^ 
S'odia  e  spegne  dai  te%  Ma  pure,  Arrigo 
A  tua  vendetta  abbandonava  poscia 
Di  tale  impresa  i  complici:  col  sangue, 
Parmi,  il  sangue  lavasti.  «—  Io  qui  non  vengo 
lyArrìgo  a  tesser  laudi:  egli  è  minore 
Del  trono;  or  chi  noi  sa?  ch'ei  t'è  consorte 
Vengo  a  membrarti;  e  che  di  lui  pur  naso» 
L'unico  erede  del  tuo  soglio.  Un  grave 
Scandalo  insorge  dai  prìvad  yostn 
Sdegni;  a  noi  tutti  alto  perìglio  h  presso^ 
Fama  è  ch*og^  ei  rìtorna:  altre  fiate 
Tornò;  ma  quindi  A  rtpartia  pia  me9to« 
E  assai  pih  fosca  rimaneane  l'aura 
Della  tua  reggia  poi.  DehI  fa  che  invano 
Oggi  ei  non  venga:  assai  discordie,  troppe^ 
Nutre  in  sé  questo  regno*  In  miUe  o^poftt« 
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Speme  d'entrambi  i  regni,  a  noi  non  meno 
Cari  che  a  te,  dare  all'oblio  ti  piaccia 
Ogni  rancor  che  in  cor  ti  rimanesse 
Contro  il  padre  di  lui.  Tu  stessa  a  forza 
Sposo  il  volesti;  ed  or,  fia  ver  che  in  breve 
Ten  diparta  il  divcrrzio?...  Ma.  E  chi  tal  grido 
Spandea  di  me?  stolto,  o  maligno  ei  sia. 
Se  al  soglio  pur  di  Elisabetta  or  giunge. 
Trovar  de'  fede  in  lei?  Ne  un  sol  pensiefx> 
Del  divorzio  ebbi  mai;  ma  se  pur  fosse, 
■    Che  mi  di'  tu?  spiacer  potrebbe  a  quella, 
•   Ch'ebbi  già  un  di  si  caldamente  avversa 
Alle  mie  nozze?  Or,  Del  tuo  onor  gelosa, 
Non  di  tua  contentezza  invida  mai 
Fu  Elisabetta  allora.  Al  tuo  regale 
Libero  senno  ella  porgea  consiglio 
Amichevole  e.  franco.  Ella  ti' stolse 
Da  nozze  alquanto  meno  illustri  forse 
Che  doveano  spettarsi  a  par  tua  donna; 
Ma  nulla  più.  Convinta  appieno  poscia 
Del  tuo  saldo  voler,  tacque;  né,  credo, 
^està  or  per  lei  che  appien  non  sii  tu  lieta. 
Ma,  È  ^er:  non  ella  in  duri  ceppi  avvinto 
Tenne  Arrigo  ch'io  scelto  aveami  sposo; 
Si  che  al  regal  mio  talamo  ei  veniva 
Fuggitivo  dal  carcere;  e  sua  destra 
Livida  ancor  de'mal  portati  ferri 
Alla  mia  destra  ei  congiungea:  non  ella 
Entro  il  suo  régno,  in  ben  guardata  torre 
Or,  tuttavia,  ritien  del  mio  consorte 
La  madre  a  forza.  Ella  ben  è,  che  sente 
Oggi  pietà  di  quello  stesso  Arrigo.  — 
Trarla  or  tu  dunque  di  si  fatta  angoscia 
Dei,  col  dirle  che  Arrigo,  a^uo  talento. 
Sta  in  corte,  o  lungi,  in  libertà  sua  piena; 
Ch'io  dal  mio  cor  noi  tolsi;  e  ch'io  le  altrui 
Private  cure  investigar  non  seppi 
Giammai;  né  il  so.  Or,  Né  l'indiscreto  sguardo 
Entro  tua  reggia  Elisabetta  inoltra 
Pili  che  non  lice*  Ad  ogni  re  son  sacri. 
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Benché  palesi  sìsan,  dei  re  gli  arcani. 
Dirti  me  imposto  in  rispettoso  modo. 
Che  un  successore  sol  uno,  a  doppio  regno 
Poco  è,  pur  troppo;  e  ch'ella  è  mcerta  cosa, 
£  di  temenza  piena  ognor,  la  vita 
Di  un  sol  fanciullo...  Ma.  I  generosi  sensi 
Del  suo  gran  cor^  già  nel  mio  core  han  desto 
Emuli  sensi.  In  me  la  speme  è  viva 
D'esser  pur  anco  madre;  e  lei  far  lieta, 
Lei  che  gioisce  d'ogni  gi(»a  mia^ 
Di  numerosa  mia  prole  novella. 
Ma,  se  larga  d'aiuto  a  me  non  manco 
Che  di  consiglio  ell'è^  questo  mio  regno^ 
r^on  che  mia  reggia,  in  tutta  pace  io  spei» 
Veder  fra  hreve.  Or^  Ad  ottener  tal  pace^ 
Primo  mezzo  in  suo  nome  oso  proporti... 
itfa.  Ed  è?  Or.  Non  dubbio  mezzo.  Élla  ti  brama 
Più  mite  alquanto .  inver  color,  che  il  gio^ 
Di  Roma  si,  ma  non  il  tuo  s'han  tolto« 
Sadditi  fidi  al  par  degli  altri  tuoi, 
E  assai  di  forza  e  numero  maggiori; 
Uomini  anch'essi,  e  figli  tuoi  non  empj, 
A  cui  sol  reca  oppressibn  si  «fera 
n  lor  creder  diverso... 

SGENA  lY»  Maria,  Ormokdo^  Botublio. 

Ma.  \Jvl\  vieni;  inoltra 

Botuello  il  passo;  odi  incredibil  cosa. 
Che  arreca  a  me,  d'Elisabetta  in  nome, 
n  britanno  oratore.  Ella  mi  vuole 
Più  mite  ai  nuovi  settatori;  Arrigo 
Sempre  indiviso  dal  mio  fianco  brama; 
E,  cne  fra  noi  se^ua  il  divorzio,  teme. 

Bom  Or  chi  st  falsa  impressi'on  le  diede 
Della  corona  tua?  qual  perseguisti 
Religioso  culto?  e  chi  pur  osa 
Pro&rir  oggi  di  divorzio  il  nome? 

'   Ora,  nel  dì,  che  a  te  ritorna  Anigo... 

Or«  Oggi  ei  ritoraa?  MA,  Si*  Ben  vem;  io  prìma 


l{  MARU  SltJARDA, 

Di  Elisabetta  ogni  desir  prevengo. 

Or.  Mendace  fama  né  ai  re  pur  perdona: 
Di  romor  falso  apportatrice  giunse 
Alla  regina  mia;  come  già  venne 
A.  te  di  lei  non  men  fallace  il  grido^ 
Che  tua  nemica  te  la  pinse»  Io  nutro 
(O  men  lusingo)  alta  speranza  in  core. 
D'esser  fra  voi  deVostn  sensi  veri 
Non  odioso  interprete  verace. 
Finché  a  te  presso^  col  piacer  d'entrambe^ 
Grata  m'avrò  quanto  onorata  stanca. 

Ma,  Malignamente  spesso  a  mal  ritorta 
L*opre  son  di  chi  troppo  in  alto  siede: 
Finor  palesi^  e  d'innocenza  figlie^ 
Le  mie  non  sdegnan  testimon  nessuno» 
Per  te  sian  note  a  Elisabetta:  e  intanto 
Sì  per  lei  che  t'invia,  che  per  te  stesso. 
Sarai  tu  sempre  entro  mia  corte  accetto. 

SGENA  V.  Mahu,  BQTVBt4jo. 

J#a.  J^URO  a  soffri  ri  so  di  colei  qual  sia 
L'animo  e  l'odio;  e  ammetter  pur  mi  è  fonea. 
Ed  onorarne  il  delatore.  Or  eDa 
Mi  assai  con  arte  nuova.  A  me  consiglia 
Il  ben^  perch'io  noi  faccia.  Ella  mi  chiede 
Che  ai  settatori  io  tolleranza  accordi: 
Brama  dunque  in  suo  cor  ch'io  li  persegua. 
Dal  divorzio  mi  stoglie;  ahi  dunque  spera 
Ella  affrettarlo.  Il  so;  vorria  ch'io  errassi 
Quanto  da  un  re  pih  puossi  errar  ^ul  trono. 
GoU'arti  stesse  0ue  schermir  saprommu 
Sue  finte  brame  or  compiacendoi  io  wùfjio 

.  Crucciar  più  sempre  il  suo  maligno  core. 

So.  Ciò  pur  ti  dissi,  il  sai,  quando  degnaili 
Tua  mente  aprirmi.  Omai  da  te  lontano^ 
Per  piii  ragionti  Arrigo  esser  non  debba. 
Sìa  vero  o  finto  il  mmacciar  suo  lungo 
Di  uscir  del  reeno  tuo,  torgliene  i  messi 
Pacmi  sen  deggia,  col  vegliar  sovr^esso* 


kTTCÌ  PRIMO.  ♦  \b 

Na^  Certo  m  me  ricadrebbe  una  tal  fuga« 

La  patria,  il  trono^  il  Oglio,  la  consorte 

Lasciar^  per  girne  mendicando  asilo; 

Chi  fia  che  il  veggiaj^  e  me  non  rea  ne  stimi? 

Favola  al  mondo  io  non  sarò;  pria  scelgo 

Ogni  mio  danno.  Bo,  E  tu  ben  pensi.  Qh!  fosse 

Pur  oggi  il  di,  che  piena  pace  intema 

Qui  risorgesse!  Al  fin,  poicb'ei  pur  cede 

Alle  tue  istanze^  a  cui  finor  fu  sordo^ 

Sperar  tu  puoi.  Ma.  Sì^  men  lusingo.  Al  fine* 

ih  sua  passata  ingratitudin  vero. 

Benché  tardo^  il  limorso  o^gi  gli  è  scorta: 

£i  mi  ritrova  ognor  per  lui  la  stessa: 

Io  perdono  a  lui  tul^o,  pur  ch'io  il  vegga. 
Bo..  Deh,  pentito  ei  pur  fossel  II  sai  per  prova  ^ 

S'io  felice  ti  vo'«  Ma.  Quant'io  ti  deggia, 

Di  mente  mai  non  mi  uscirà.  Tu  il  soglio^ 

Che  i  nemici  di  Bizio  empi  oltraggiaro^ 

Con  la  lor  morte  hai  vendicato.  In  campo  ì\ 

Contro  i  ribelli  aperti  io  t'ebbi  scudo;  i^ 

Contro  gli  occulti,  as^ai  jpiii  vili,  io  t'ebbi  . 

Fido  consiglio  in  corte.  In  un  sapesti  » 

Schernir  d'Arrigo  le  imprudenti  trame^  j: 

E  rimembrar  ch'era  mio  sposo  Arrigo»  ! 

Ibi  Fatai  maneggiol  Omai^  deh  più  non  sia 

Qui  d'uopo  usarlol  ^ 

ifa..  Abt  se  mi  ascolta;  e  crede 

A|TÌgo  all'amor  mio,  (ch'ei  sol  noi  crede) 

3>erar  mi  lice  ogni  ventura.  Il  trono^ 
Ìbd  che  il  cor  del  mio  sposo,  a  me  fia  caro. 
Msk  udiamlo,  io  spero:  »ssfd  può piit il ciel;  Inerte  ! 

Può  assaL^  Ma  dove  arte  p  consiglio  or  va^ià^ 
Tu  pih  d'ogrò  eltri  a  mio  favor  potrai.  ^ 

Bok  U  mio  braccio,  il  mio  «Tere,  il  sangue,  il  siniDO, 
(S«i  pur  n'è  ùi  me)  ,  iutto^  o  regina,  è  ino.    »• 

Fine  deìfMo  primo.  | 


t 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA  L 

Arrigo^  Ljmorrs. 

Ar,  v3ì,  tei  ndìco;  ad  ottener  vendetta 
De^mieì  nemici  io  vengo^  o  a  queste  mura 
Io  vengo  a  dar  Teterno  addio.  La*  Ben  lai. 
Ma  lusingarti  di  felice  evento^ 
O  re,  non  dei  finché  ai  rimorsi  intemi, 
Ai  manifesti  replicati  segni 
Del  cielo^  hai  sordo  il  core^  Appien  convinto 
Deirerror  che  professi  in  cor  tu  sei: 
Di  tua  crudel  persecutrice  setta, 
A  mille  a  mille,  ad  ogni  passo,  innanzi 
Le  dolenti  vestigia  a  te  si  fanno: 
E  il  rio  servaggio  pur  di  Roma  imbelle 
Scuoter  non  osi,  onde  tu  in  faccia  al  mondo 
Vile  ti  rèndi,  ed  empio  in  faccia  a  Dio. 
La  prima  è  questa,  {>ur  troppol  e  la  sola 
Gagion  terribil  d'ogni  tua  sventura. 

Ar.  Più  che  convinto  io  son,  ch'io  non  dovea 
Mai  ricercar  regie  fatali  nozze: 
Non^  che  atterrito  dall'altezza  io  sia 
Del  grado,  no;  che  questo  scettro  istesso 
Ignoto  peso  agli  avi  miei  non  era: 
Ma  ben  mi  duol  ch'io  non  pensai  qual  vana 
Instabil  cosa  ell'è  di  donna  il  core; 
E  un  benefizio  quanto  è  grave  incarco. 
Se  da  chi  far  noi  sappia  ei  si  riceve. 

La*.  Ubm  non  son  io  del  volgo;  odimi,  Arrigo. 
Grazia  in  corte  non  cerco:,  amor  di  pace 
Parlar  mi  fa.  Tutti  ammendare  ancora 
Gli  error  tuoi  scorsi,  e  a  sentier  dritto  puoi 
Teco  tornar  tua  traviata  donna; 
Puoi  far  tuo  popol  lieto;  i  figli  eletti, 
Non  dd  terrioil  Dio  d'ira  e  di  sangue^ 
(Cui  Roma  pinge  e  rappresenta  al  vivo) 
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Se  ancor  v'ha  Scotti,  il  siam  pur  noi^  di  Romft^ 

Di  rie  straniere  efiemmate  fogge 

Nemici  al  par,  che  di  stranier  sorgente 

Dispotico  potere.  Ai  bupni  faod 

Vuoi  modlerato  re  ?  tu  il  puoi  j>ur  anco  : 

Farti  a'  rei  vuoi  tiranno  ?  nawi  chi'l  brama 

Più  assai  di  te.  V'ha  chi  di  ferro  scettro 

Ha  fatto  già;  troppo  intricato  è  il  nodo; 

Non  è  da  sciorsi,  e  da  tagliarsi.  11  cielo 

Sa  perch'io  parli,  e  s'altro  io  vo',  che  pace.  — 

Opra  dunque  a  tuo  senno ,  io  già  non  sp^ro , 

Che  il  ver  creduto  mai  da  un  re  mi  sia. 


s 


SCENA  II.  Arrigo. 


GHIETTO  è  forse  costui;  ma  il  mio  destino 

Mi  trasse  a  tal,  che  dell'error  la  scelta 

Sola  mi  av^za.  —  Or,  ch'io  ritomo  invano^ 

Tutto  mei  dice  già:  muto  oeni  volto, 

£  la  regina  ad  incontrarmi  lenta  ; 

E  gli  altri...  oh  rabbia!  Ma,  ella  vten:  si  ascolti; 

Risolverò  con  miglior  senno  io  poscia. 

SCENA  m.  jRRiGOf  Maria. 

Ma.  Den  giungi,  o  tu,  che  alle  mie  gioie  e  aflTaiiiii 
Indivisibii  mio  compagno  io  scelsi. 
Tu  cedi  al  fine,  e  ai  preghi  miei  ti  arrendi: 
Ecco,  al  fin  nella  tua  reggia  tu  riedi; 
Sai,  ch'ella  è  sempre  tua,  benché  ti  piaccia 
Stame  si  a  lungo  in  volontario  bando. 

jtfr.  Regina...  Ma.  Ahi  nomel  Or,  che  non  di'  consorte? 

jir.  Pari  è  fra  noi  la  sorte? 

Ma.  Ahi  no;  che  in  pianto 

Viver  mi  fai  miei  lunghi  giorni...  Ar.  Il  pianto 
MÌO;  tu  noi  vedi...  Ma.  Io  bagnar  ti  vidi 
La  guancia,  è  ver,  di  lagrime  di  sdegno  y 
Ma  d'amor  no.  Ar.  Sia  eoe  si  voglia,  io  piansi  ; 
E  tuttor  piango.  Ma.  E  chi  cessar  può  il  duolo. 
Chi  rasciugar  può  il  ciglio  mio^  chi  all'alma 
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Render  mi  può  para  e  verace  eioia, 
Chi^  se  non  tu?  Ar.  Di  noi  chi  1  vo^a,  e  il  possa. 
Chiaro  or  tosto  sarà.  Ti  dico  intanto  > 
Ch'oggi  io  non  vengo  a  nuovi  oltraggi— 

Ma.  Oh  cielo  I 

Perchè  aspreggiarmi  anzi  che  udirmi  vuoi? 
Se  oltraggio  chiami  il  non  veder  piegarsi 
Ad  ogni  tuo  pensier  l'altrui  pensiero , 
Certo,  qui  spesso,  e  mal  mio  grado  sen^pre» 
Oltraggiato  tu  fosti.  Hanno,  tu  il  sai, 
I  re  lor  modi,  e  le  lor  leggi  i  regni, 
Cui  nuoce  a  tutti  oltrepassar:  né  ardiva 
Io  vietarti  il  varcarle  in  altra  guisa. 
Che  come  a  me  tolto  lo  avrei,  se  a  possa 
Illimitata  un  mio  voler  non  saggio 
Spinta  mi  avesse.  Ma,  consorte  amato  , 
Se  pur  di  me,  se  del  mio  cor  tu  parH, 
E  del  mio  amore,  e  dei  privati  affetti , 
Di  me  qual  parte  non  ti  diedi  io  tutta? 
Tu  mio  signor,  tu  mio  sostegno,  e  prima, 
E  sola  cura  mia,  dimmi,  noi  fosti?  — 
E  il  sei  tuttor,  sol  che  deposto  il  truce 
Sdegno  non  giusto,  esser  pur  anco  or  vogli 
Del  regno,  in  auanto  uso  di  legge  il  soffre. 
Di  me,  senza  alcun  limite,  signore. 

Ar.  Oltraggio  chiamo  io  Talterìgia,  i  modi 
Superbi,  usati  a  me  dagli  insolenti 
Ministri,  o  amici,  o  consiglieri,  o  schiavi; 
Ch'io  ben  non  so  come  a  nomar  me  eli  abbia. 
Quei,  %he  intomo  ti  stanno.  E  oltraggi  chiamo 
Quanti  ogni  ^omo  a  me  si  fan  ;  del  nome 
Appellarmi  di  re,  mentre  mi  è  tolto. 
Non  che  il  poter,  perfin  la  inutil  pompa 
Apparente  di  re;  vedermi  sempre 
Più  a  servitù  che  a  libertà  vicino; 
£  i  miei  passi,  e  i  miei  detti,  opre  e  pensieri. 
Tutto  esplorarsi,  e  riferirsi  tutto  1 
£  €^i  dolcezza  togliermi  di  padre; 
E  il  mio  figliuol,  non  che  a  mio  senno  io'l  possa 
Educar^  né  il  vederlo  essermi  dato, 


I 
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E  a  me  solo  yietarsì.  -^  Or^  che  più  dico?  — - 

Ad  uno  ad  uno  annoverar  gli  oltraggi 

Che  vale  ?  Il  sai ^  quanto  infelice)  e  oppresso  , 

Ed  avvilito,  e  abbandonato^  e  forse 

Tradito  è  quei^  che  mal  tu  scelto  hai.  sposo; 

Ma^  che  pur  scelto,  aver  noi  puoi  tu  a  vile« 

Ma,  Io  replicarti  forse  anco  potrei , 
Che  l'opre  tue  non  caute  a  tal  ridotto 
T' han  sole  ;  e  dirti  io  pur  potrei^  quant'era 
Mal  guiderdon  quel  che  al  mio  amor  da  prima 
Rendevi  tu;  che  a  soggiogar  pih  intento^ 
Che  a  guadagnarti  con  benigni  modi 
Gli  animi  altrui  di  freno  impazienti , 
Tu  li  perdevi  affatto;  e,  nei  mentiti 
Amici  tuoi  troppo  afBdando^  in  pria 
Consigli  rei,  poi  tradimenti  e  danni 
Da  lor  traevi.  Anco  direi...  Ma  posso 
Io  proseguire?...  aht  no...  Fia  lieve  amoire 
Quel  che  d'amato  oggetto  osserva,  o  biasma, 
O  giudica  gli  errori.  —  Or  tutto  vada 
In  oblio  sempiterno.  Se  a  te  piace 
Ch'io  m'abbia  il  torto,  avrommelo:  deh,  solo 
Che  a  niun  di  noi  ne  tocchi  il  danno  1  In  cakna 
Te  stesso  toma,  e  gli  altri  tutti  a  un  tempo: 
Rifapri  il  petto  alla  fidanza;  e  omai 
Di  novità  desio  non  ti  lusinghi. 
Di  regnar  l'arte  entro  tua  reggia  apprendi. 
Regnando.  Io  di  tant'arte  a  te  per  norma 
Me  non  addito;  che  piii  volte  anch'io 
Errai,  non  molto  esperta:  il  gìovenile  *  ' 

Mio  senno,  il  debil  sesso,  anco  la  poca 
Capacità  natia,  mi  han  tratta  forse  ^ 

In  molti  eiTori.  Altro  non  so,  che  scorre,  \ 

Per  Guanto  è  in  me,  destro  consiglio  e  fido;  ^ 

Quinoi  tentar  con  pie  timido  il  vasto 
Regale  arnngo.  Ahi  così  pure  io  fossi,  \ 

Come  in  andarti  il  sono,  in  regnar  dottai  ^ 

jir.  Ma  in  corte  ogn'  uom  destro  consiglio  e  fido 
Appare  a  te,  tranne  il  tuo  sposo  ;  ed  egli  ^ 

È  pure  il  solo,  m  cui  privale  mire 


Non  si  ponno  eU>< 
Ma. 
Ha,  cessa  ornai:  t 
Del  diffidare  aprii 
Non  che  il  rascor 
Io  ne  serbo,  tei  g 
Ma  lo  star  lungi  t 
Ni  il  sospettar  mi 
Ognor  beato  io  it 
Ov'  io  prove  d'anv 
GintraccatobiaTe  a 
Gente  non  manca, 


Fomentarla  si  atte 
Mi  stai  la  sempre 
Piii  affidarmi  die 
Odo,  ma  fatti  ogu 

Ma.  Ma,  che  vnoi  r 

Jr. 
Re,  padre,  sposo, 
Spogliarmen  vo'... 

Pih  che  la  chiesta 
Piu"  voglia  il  ciel. 
Sì,  tutto  avrai,  qu 
Da  te,  che  alcun  i 
Meco  almen  serbi. 
Di  spregiarmi  non 
Creder,  che  almen 
Tel  chiedo  a  non 
Non  del  tuo  amor 
Unico  figlio,  il  rÌT 
Adi  aroplesEÌ  paté 
Che  re,  consone  t 
Jr.  So  quale  incarct 
lo  finor  non  mosti 
Di  chi  mei  tolse.  I 
Contraccambiare  e 
Ma,  col  disprezzo 
Bastante  è  il  di.  ^ 
Alta  norma  di  cor 


13  '  ìfiBU  STÌJABDA, 

SGENA  IV.  Maria,  Botuello. 

Bo.  Jl  ossalo  venir  della  tua  nuova  gioia 
Testimon  lieto  ?  H  ricovrato  sposo  ^ 
Di',  miai  ti  par?  migliore  assai...  Ma»  Lo  stesso^ 
Che  dico?  ei  mesce  ora  allo  sdegno  antico 
Un  derisor  sorriso:  a  scherno  or  prende 
I  detti  miei.  Misera  mei  Qual  mezzo 
Più  ornai  mi  resta  a  raddolcirlo?  Io  parla 
D'amore;  ei  parla  di  possanza:  io  sono 
L'oltraggiata  ;  ei  si  duole.  Invaso  e  guasto 
D'Ambizibn,  ma  non  sublime,  ha  il  core. 

Bo,  Ma  pur,  che  chiede?  Ma,  Ulimiuta  possa. 

Bo.  L'hai  tu,  per  darla? 

Ma»  Ei  chiamerebbe  or  poca 

Quanta  glien  diedi  pria  ch'ei  mi  astrìngesse 
A  rìpigliarla.  Appien  dato  all'oblio 
Ha  i  perigli,  ond'io'l  trassi.  Bo.  Eppur  non  puoi^ 
Senza  tuo  biasmo,  al  tuo  consorte  or  nulla  ^ 
Negar  di  quanto  è  in  te.  Ciò  ch'ebbe  dianzi, 
Gò  che  a  lui  dan  le  leggi,  anco  a  tuo  costo. 
Tutto  render  ti  dei.  Ma,  S'io  men  lo  amassi , 
Piii  d'un  consiglio  avrìa  ;  da  se  lasciarlo 
Precipitarsi  a  forza  in  mille  e  mille 
Palesi  danni:  che  a  buon  fin  (pur  troppo l) 
tJsoìr  non  ponno  i  mal  tessuti  suoi 
Pisegni  omai.  Ma,  combattuta  io  vivo 
In  ferece  tempesta.  Ogni  suo  danno. 
Per  una  parte,  più  che  a  lui,  mi  duole;... 
Ma  s'egli,  ei  sol,  vuole  il  suo  peggio...  Eppure 
Colpa  mia  grave  ogni  suo  danno  or  fòra. 
E  a  figlio...  Oh  ciel  l  se  il  figlio  in  mente  io  volgo^ 
In  cui  forse  gli  error  potrian  del  padre 
Cadere  un  di  l...  più  allor  non  so.  Bo.  Regina, 
Tu  non  m'imponi  d'adularti:  ed  io 
Di  servirti  m'imponeo.  In  te  sol  pugni 
L'amor  di  madre  coll'amòr  di  sposa. 
Tranne  il  figlio,  dar  tutto  a  Arrigo  dei. 
Ma,  E  il  figlio  appunto,  oltre  ogni  cosa,  ci  chiede. 
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SI  alber^  ;  e  qui  de'  tuoi  più  fidi  il  lascia 
A  guardia  sempre.  Ad  abitar  tu  quindi, 
Quasi  a  più  lieto  o  più  salubre  ostello. 
Con  Arrigo  ne  andrai  la  rocca  antica. 
Che  la  città  torreggia  ;  ivi  ben  tosto 
Vedrai  qual  possa  abbia  il  tuo  amor  sovr'esso. 
Cosi  al  ben  far  gli  apri  ogni  strada  ;  e  togli 
Sol  ch'ei  non  possa,  uè  a  sé  pur,  far  danno. 

Ma,  Saggio  consiglio  ;  io  mi  v'attengo.  Intanto 
Tu,  per  mia  gloria,  sicurezza  e  pace. 
Trova  efBcaci  e  dolci  mezzi,  ond'io 
Prevenga  il  mal,  che  irremediabil  fora. 
Fine  dell'atto  secondo. 

J  T  T  O    TERZO. 

SCENA  L  Arrigo. 

x^O,  l'indugiar  non  vale;  e  ornai  non  deggio 
Più  rispetti  adoprare.  Ognor  fallace 
Mi  si  fa,  mal  mio  grado:  a  che  assegnarmi 
Quella  insolita  stanza?...  È  ver,  che  un  tetto 
Mal  coli' inganno  l'innocenza  alberga, 
£  non  cape  scellerata  reggia: 
Ma  soverchio  è  l'oltraggio  ;  aperto  è  troppo 
Il  diffidare.  Al  fin  si  scelga ,  al  fine. 
Un  partito  qualunque.  —  Ormondo  chiede 
Di  favellarmi;  ei  soda.  Or  forse  scampo 
(Chi  sa?)  mi  s'apre,  donde  io  men  lo  attendo* 

SCENA  II.  Arrigo,  Ormondo. 

Ar.  X)en  venga  Ormondo  alla  novella  corte  ^ 
Cui  ninn  havvi  simile.  Or.  A  noi  son  note 
Tue  vicende,  pur  troppo  ;  e  me  non  manda 
Qui  Elisabetta  spettator  soltanto: 
Ma,  piena  il  cor  per  te  di  doglia,  vuoimi 
Fra  voi  stromento  d'una  intera  pace. 

Ar.  Pace?  ove  appien  non  è  u^agHanza,  pace? 
Men  lusingai  più  volte  anch'io,  ma  sempre 
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Deluso  ftù.  Or»  Pur^  questo  giorno  a  pace 
Sacro  pamù.^  . 

Ar,  T'ibgatiiii.  È  questo  il  giorno 

Scelto  a  varcar  meco  ogni  meta:  e  questo 
A  un  tempo  è  il  di,  ch'oltre  soffrir  piii  niego. 
Or,  Ma  chef  non  credi  che  sincera  in  core 
Sia  ver  te  la  regina?  jir.  Il  cor?  chi'l  vede? 
Ma,  né  pur  detti,  onde  affidar  mi  deggìa. 
Odo  da  lei.  Or,  S'ella  t'inganna,  h  giusto 
Lo  sdegno  in  te.  Benché  di  pace  io  venga 
Mediator,  pur  oso  (e  a  me  P impone 
Elisabetta,  ove  fia  d'uopo)  offrirti 
Qual  più  brami,  o  consiglio,  o  aiuto,  o  scorta. 
Ar,  Ben  io,  per  me,  strada  a  vendetta  aprirmi 
Potrei,  se  m  cor  basso  desio  chiudessi  : 
Ma,  pur  troppo,  né  scorta  havvi,  né  aiuto. 
Che  a  disserrarmi  ornai  le  vie  bastasse 
Della  pace  ch'io  bramo.  Oh  duro  stato. 
Quello,  in  cui  vivot  Se  alla  forza  io  volgo 
Il  mio.pensier,  tosto,  se  pur  non  reo, 
Rassembro  ingrato  almeno:  eppur,  se  dolce 
Mi  mostro  alquanto,  oltre  ogni  modo  accresco 
Baldanza  e  ardir  di  questi  schiavi  in  core. 
Che  d'ogni  mal  son  fonte.  A  nulla  io  quindi. 
Fra  quanto  imprender  pur  potrei,  mi  appiglio: 
E  spontaneo  prescelgo  irmene  in  bando. 
Or»  Che  vuoi  tu  fare,  o  re?  S'io  dir  tei  debbo^ 

Peggior  del  mal  questo  rimedio  parmi. 
Ar»  Tal  non  mi  pare  :  e  spero  abbia  a  tornarne 

Più  danno  altrui,  che  non  a  me  vergogna. 
Or»  Ma,  non  sai  tu,  che  un  re  fuor  di  suo  seggio. 
Più  che  a  pietà ,  vien  preso  a  scherno?  E  oregli 
Pietà  pur  desti,  può  appagarsen  mai? 
Ar,  Che  vai  superbia,  ove  di  possa  é  vota  ? 
Non  obbedito  re,  minor  d'ogni  uomo 
Io  son  qui  omai.  Or.  Ma,  di  privato  i  dritti 
Forse  racquisti  in  mutar  cielo?  o  il  nome 
Di  re  ti  togli?  Ah!  poiché  ardir  men  porgi 
Col  tuo  parlar,  ch'io  ten  convinca  or  soffri.  — 
Dove  indirizzar  tuoi  passi?  in  Gallia?  pensa,  | 
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Ch'ivi  e  di  sangue  e  d'amistà  congiunta 
La  regia  stirpe  è  con  Maria;  che  tutti 
Fan  plauso  a  lei  colà^  dove  de'  molli 
Costumi  loro  ella  da  pria  s*  imbevve. 
Colà  di  l^oma  un  messaggier,  munito 
Di  perdonante  e   di  veleni^  stassi 
Presto  ad  invader^  se  glien  dai  tu  il  campo  ^ 
Questo  infelice  regno.  A'  tuoi  nemici 
Datti  preso  tu  stesso  :  e  reo  sapranno 
Farti  essi  tosto...  Ar.  Ed  a^  amici  in  mezzo 
Fors'  io  qui  sto  ? 
Or,  Stai  nel-  tuo  regno,  — «  Indarno 

Ti  aggiungerei,  come  l'Ispano  infido» 
L'Italo  imbelle,  asil  mal  certo  l'uno, 
In&me  l'altro,  a  te  sarian:  piii  dico: 
(  E  vedrai  quindi  se  verace  io  parli  ) 
Dal  ricovrarti  a  Elisabetta  appresso 
Io  primier  ti  consiglio.  j4r,  E  asil  mi  fora 
Terra,  ov'  io  fui  da  libertà  diviso  ? 
Ciò  non  mi  cade  in  mente  :  ivi  rattiensi 
A  forza  ancor  la  madre  mia.  Or.  Noi  vedi 
Chiaro  or  per  te?  la  madre  tua  sarebbe 
Qui  men  secura  e  libera,  d'assai. 
Noi  niego  ;  avversa  Elisabetta  avesti  : 
Ma  si  cangian  coi  tempi  anco  i  consigli. 
Vide  appena  di  voi  nascer  l'erede 
Del  suo  non  men,  che  del  materno  regno» 
Ch'ella^  appieno  placata^  ogni  sua  mira. 
Rivolse  ili  lui,  quasi  a  sua  prole;  e  schiva 
Quindi  ognor  più  di  sottoporsi  eU'era 
Al  maritale  giogo.  Udendo  poscia, 
Che  da  Maria  tenuto  eri  iu  un  cale; 
Che  i  non  schiavi  di  Roma  erano  oppressi» 
E  che  col  latte  il  regio  pargoletto 
Superstiziosi  error  bevendo  andava 
Forte  glien  dolse.  Or  quindi  ella  m'impone» 
Che  se  Maria  ver  te  modi  non  cangia , 
Io  mi  volga  a  te  solo;  e  mezzi  io  t offra, 
(  Di  sangue  no,  che  al  par  di  te  lo  abborre  ) 
Ma  tali,  onde  tu  stesso  al  chiaror  prisco- 
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T'abbi  a  tornare.  —  In  un,  libero  farti; 

La  mia  sovrana  compiacere  ;  il  figlio 

Pili  in  alto  porre>  ea  in  più  stabil  sorte; 

Trar  d'inganno  Maria;  tuoi  rei  nemici 

Annichilar:  ciò  tutto^  ove  tu  il  vogli^ 

Tosto  il  potrai.  Jr,  Che  parli? 
Or,  n  ver:  tu  solo 

Puoi  Ùlt  ciò  ch'altri  né  tentar  pur  puote.  — - 

n  regio  erede^  il  tuo  figliuol  fia'l  mezzo 

Di  tua  grandezza  9  e  in  un  di  pace... 
Àr,  Or,  come?... 

Or,  Servo  ei  s'educa  a  Roma  in  queste  soglie, 

£i  che  seder  sovra  il  britanno  trono 

Pur  debbe  un  di.  Ciò  di  mal  occhio  han  visto 

Elisabetta  e  il  regno  suo:  recenti 

Son  nella  patria  mia  le  piaehe  ancora, 

Onde,  instigata  dall' ispan  Filippo, 

Altra  Maria  lo  afflisse.  Odio  profondo. 

Etemo,  e  tale  in  noi  lasciò  la  ispana 

Devota  rabbia,  che  morir  vuol  pria 

Ciascun  di  noi,  che  all'abborrìta  cruda 

Reli^'on  di  sangue  obbedir  mai.  J 

Forza  fia  pur  che  il  tuo  figliuol  si  stacchi 

Dal  roman  culto^  il  di  che  al  soglio  nostro 

Ei  salirà:  non  fia'l  miglior  per  tutti 

Ch'egli  in  error^  cui  dee  lasciar,  non  eresca? 
Ar,  Chi'l  niega?  E  tu,  credi  me  forse  in  core 

Ligio  a  Roma  piii  ch'altri  ?  Ma  il  mio  figlio. 

Cui  pur  anco  11  veder  a  me  si  vieta. 

Come  educarlo  a  senno  mio?...  Or,  Ma  tutta. 

Tutto  otterresti,  se  in  poter  tuo  pieno 

Lo  avessi  tu.  ^r.  Quindi  ei  m^  tolto. 
Or.  E  quindi 

Ritor  tu  il  dei.  Ar.  Yeglian  custodi. 
Or.  E'  puonsi 

Deludere,  comprare...  Ar,  E  pon,  ch'io  l'abbia; 

Poscia  il  serbarlo...  Or,  Io  te  lo  serbo.  Al  fianco 

D'Elisabetta  ei  crescerà:  di  fia  ' 

Fila  più  assai  che  madre.  Ivi  altamente  ! 

Nudnrassi  a  regnar;  sol  ch'io  pervenga 
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A  trafugarlo,  e  ti  vedrai  tu  tosto 

Signor  ael  tutto.  Reggitor  sovrano 

Di  questo  regno  pel  crescente  figlio 

Elisabetta  proclamar  laratti; 

Potrai  tu  quindi  alla  tua  sposa  parte 

Dare  qual  più  vorrai;  quella  che  appunto 

Mertar  parratti. 

Ar,  —  Assai  gran  trama  h  questa... 

Or»  Spiaceti?  Ar.  No;  ma  scabra  panni. 

Or,  Ardisci  ; 

Lieve  si  fa.  Ar,  Troppo, parlammo.  Or  vanne: 
Vo'  meditarvi  a  posta  mia.  Or,  Fra  poco 
Dunque  a  te  riedo:  il  tempo  stringe... 

Ar,  A  notte. 

Già  ben  oltre  avanzata,  a  me  ritoma. 
Quanto  piii'l  puoi^  non  osservato.  Or,  Ai  cemrì 
Tuoi  ne  verrò.  Pensa  frattanto,  o  Arrigo, 
Che  il  colpo,  allor  ch'egli  aspettato  è  meno, 
Più  certo  è  sempre;  e  che  ragion  di  stato 
Il  vuole  ;  e  ch'util  sei  per  trame,  e  laude. 
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SCENA  HI.  Arrigo. 


AUDE  trarronne,  ov'io  '1  vantaggio  n'abbia.  — - 
Gran  trama  è  questa,  e  può  gran  danno  uscirne. 
Ma  pur,  qual  danno?  Ove  a  me  nulla  giovi, 
A  tal  son  io,  che  nulla  omai  mi  nuoce... 
Chi  vien?  Che  cerca  or  qui  da  me  costui? 

SCENA  IV.  Arrigo,  Botublux. 

Ar.  Vjhe  vuoi  da  me?  Forse  gli  usati  omaggi 
Rechi  al  non  tuo  signore?  Bo,  Io  pur  ti  sono. 
Benché  mi  sdegni,  suddito  osnor  fido. 
A  te  mi  manda  la  regina:  ell'ode 
Che  tu,  quasi  d'oltraggio,  alta  ouerela 
Fai.  rìsuonar  dell'assegnato  ostello. 
Or  sappi  ch'ella  ivi  albergar  pur  anco 
Teco  m  breve  disegna:  a  un  tempo  dirti 
Deggio*..  Ar.  Assai  più  che  la  diversa  stanza, 
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Messo  ei  non  viene  a  me...  Bo*  Perfido  ei  viene 

Contro  di  te  bensì:  né  fosse  egli  altro 

Che  traditori  ma  non  discreto,  e  meno 

Destro^  ei  sia  si  mostrò:  troppo  afTrettossi 

A  disvelar  le  ascose  sue  speranze , 

£  i  rei  disegni:  onde  ei  tradia  sé  stesso 

Anzi  tempo  di  tanto,  che  già  il  tutto 

Sa  la  regina,  pria  che  teco  ei  parli. 

Né  sdegno  in  lei,  quanto  pietà,  ne  nasce 

Dell'ingannato.  In  nome  suo^  ten  prego« 

Esci  d'errore,  o  re;  né  con  tuo  biasmo 

Arrecar  vogli  ai  traditor  vantaggio , 

Danno  a  chi  t'ama. 

Ar*  —  O  chiaro  parla,  o  taci: 

Misteriosi  accenti  io  non  intendo: 
Soltanto  io  so,  che  dove  al  par  voi  tutti 
Traditor  siete,  io  mal  fra  voi  ravviso 
Qnal  mi  tradisca.  Bo.  Egli  è  il  vederlo  lieve  ; 
Cui  più  il  tradirti  giova.  Elisabetta , 
Inviaa  ognora  aspra  nemica  vostra  , 
Pace  teme  fra  voi...  Da  lei  che  speri  ? 

Ar.  Che  spero?...  Nulla  :  e  nulla  cbieggio;  e  nulla... 
Ma  tu,  che  sai?  che  mi  si  appon?  che  crede 
Maria?  che  dice?...  Bo,  A  generoso  core, 
Chi  può  rimorder  fallo,  altri  ch'eì  stesso? 
Che  degg'io  dir?  fuorché  un  iniquo  é  Ormondo; 
Che  a  te  si  tendon  lacci;  e  che  pel  figlio^ 
Per  l'innocente  figlio,  or  ti  scongiura 
Maria,  piangendo... 

Ar.  Ohi  di  che  piange?...  Lacci, 

Tendi  a  me  tu:..  Bo,  Signor,  te  stesso  inganni; 
Io  non  t'inganno.  Eran  d' Ormondo  note 
Le  fraudi  già:  già  da'  suoi  detti  incauti 
Pria  traspirò  quell'empio  tradimento, 
Ch'egli  a  propor  ti  venne... 

Ar,  A  me?...  Che  dirmi 

Osi,  ribaldo?...  Or,  se  prosiegui,  io  farti... 

Bo.  Signor^  compiuto  ho  il  dover  mio. 

Ar.  Compiuto 

Ho  il  mio  soffrir.  Bo.  Parlai,  perch'io  'l  dovea... 
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Ce^si  il  ciel  ch'ÌQ  mi  adppri  in  nulla  ornai, 
lo^  d'ogni  cosa  che  accader  qui  debba^ 
Innocente  son  io;  tale  or  mi  grido^ 
Tal  griderommi  ad  alta  voce  ognora. 
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SCENA  VII.  Mrigo. 


£N  di' tu  il  ver;  presso  a  colei  chi  è  reo?  — - 
Io  son  preso  a  dileggio?  oh  rabbia  1  —  TJdramnii 
L'iniqua,  ancor  sola  una  volta  udrammi. 
Di  brevi  detti  ultimo  sfogo  è  forza 
Ch'io  doni  al  furor  mìo:  ma  tempo  è  poscia 
Di  tentar  più  efiicacì  arditi  colpi. 

Fine  dell'alto  terzo, 

m 

ATTO    QUARTO. 

SCENA  I.  Arrigo,  Maria. 

Ar,''\Joìmky  il  fingere  abborro;  a  me  non  giova, 
'  E,  giovasse  pur  anco,  io  noi  potrei. 
Ma  tu,  perchè  di  menzognero  afTetto 
Perfide  voglie  vesti?  Io  già  t'offesi, 
È  ver;  ma  apertamente  ognor  ti  offesi. 
Norma  imparar  da  me  dovevi  almeno, 

)     Come  un  tuo  pari  offendere  si  debba. 

Ma.  Qual  favellar?  Che  fu?  già,  pria  che  salda 
Fra  noi  concordia  si  rinnovi,  ascolto... 

Ar,  Fra  noi  concordia?  Sempiterna  io  giuro 
Inimistà  fra  noi:  schiudi  i  tuoi  sensi; 
M'imfta:  io  voglio  a  te  insegnar  la  via. 
Onde  trabocchi  il  rattenuto  a  lungo 
Rancor  tuo  cupo:  io  risparmiarti  voglio 
Più  fìuzioui,  e  più  lusinghe  ornai; 
E  più  delitti.  Ma,  Oh  cielo  l  e  tal  rampogna 
Merto  io  da  te?  Ar.  Ben  dici.  A  tal  sei  giunta. 
Che  il  rampognarti  è  vano.  Assai  fia  megUo 
Disdegnoso  silenzio  ;  altro  non  merli:  — 
Ma  pur,  mi  è  dolce  un  breve  sfogo,  e  il  farti 
Or,  per  l'ultima    volta,  udir  mia  aura. 
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Al  reo  tuo  cor  non-  comportabil  voce. 
Mezzi  appo  me^  più  forti  assai. de' tuoi, 
£  meno  infami,  stanno.  In  guise  mille 
À  te  far  fronte  entro  al  tuo  regno  io  posso: 
Né  il  tuo  poter  mei  toglie:  a  me  noi  vieta 
Altri  ch'io  stesso:  avviluppar  non  voglio 
Nelle  private  rie  nostre  contese 
Quest'innocente  popolo.  —  Ma,  udrai 
Al  nuovo  di  ciò  che  di  me  n'avvenne: 
Pur  che  a  te  presso  io  mai  non  rieda.  Ai  fidi 
Tuoi  consiglieri,  e  a'tuoi  rimorsi  in  mezzo, 
(Se  pur  ten  resta)  ornai  ti  lascio.  Ma.  Ingrato,... 
Per  pili  non  dirti:  e  il  guiderdon  fia  questo 
Dell'immenso  amor  mio?  del  soffrir  lungo? 
Del  soverchio  soffrir?...  Cosi  mi  parli?... 
Cosi  ti  scolpi?  —  In  te  il  dispregio,  or  donde? 
Chi  son  io  non  rimembri,  e  chi  tu  fosti?... 
Dehl  perdona;  or  mi  sforzi  a  dirti  cosa, 
Che  a  me  piii  il  dir,  che  a  te  l'udirla,  incresce* 
Ma  in  che  t'oflesi  io  mai?  Nell'invitarti 
A  tornar  forse?  in  raccattarti  troppo 
Più  caldamente  ch'io  mai  non  dovessi? 
Nel  concederti  troppo?  o  nel  supporti 
Di  pentimento,  e  di  consi^o  ancora 
Capace,  o  almen  di  gi^atitudin  lieve,' 
n  duro  petto?  jir*  In  trono  siedi:  e  il  trono 
Alta  efficace  ell'è  ragion  pur  sempre. 
Ma,  stupor  nullo  è  in  me:  quanto  ora  avviemmi^ 
Tutto  aspettai.  Pure  il  saper  ti  giovi. 
Chic  né  di  furto  oprerò  mai,  ne  a  caso; 
Che  sconsigliato,  debile,  atterrito 
Non  son,  qual  pensi;  e  che  vostre  arti  vili... 
Ma,  Opra  a  tuo  senno  omai:  sol  io  ti  priego 
Che  non  s'intessa  il  tuo  parlar  di  motti 
Per  me  oltraggiosi,  indi  egualmente  indegni 
Di  chi  gli  ascolta  e  di  chi  gli  usa.  Ar,  In^detti» 
T'offendo  io  sempre;  e  me  tu  in  fatti  offendi. 
Fuor  di  memoria  già?...  Ma,  Profondamente 
Memoria  in  cor  dei  tanti  avvisi  io  serbo,  . 
Ch*io  non  curai;  saggi,  veraci  avvisi, 
uélfieri,  voL  II,  3 
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Che  i  tuoi  modi^  il  tuo  cor,  te,  qual  ti  sei» 
Piugeanmi  appien  pria  che  la  man  ti  deàsi. 
Creder  non  volli,  e  non  veder,  por  troppo 
Cieca  d'amor...  Chi  s'infingeva  allora?... 
Kispondi,  ingrato...  Ahi  lassa  mei  —  Ma  tardo 
E  il  pentiimene,  e  vano...  Oh  cielo!...  E  fìa, 
Fia  dunque  ver,  che  ad  ogni  costo  or  vogli 
Nemica  avermi?...  Ah  noi  potrai.  Ben  vedi; 
Di  sdegno  appena  passeggiera  fiamma 
Tu  accendi  in  me:  solo  un  tuo  detto  basta 
A  cancellare  ogni  passata  offesa: 
Pur  che  tu  Toda,  è  l'amor  mio  già  presto 
A  riparlarmi.  Or,  dehl  perchè  non  vuoi. 
Qua!  ch'ella  sia,  narrarmi  or  la  cagione 
Del  novello  tuo  sdegno?  Io  tosto...  Ar.  Udirla 
Vuoi  dal  mio  labbro  dunque;  ancor  eh/ nota. 
Non  men  che  a  me,  ti  sia?,  ten  farò  paga. 
Non  del  finto  amor  tuo,  non  delle  finte 
Tue  parolette;  e  non  dell'assegnata 
Diversa  stanza;  e  non  del  tolto  figlio; 
E  non  di  regia  autorità  promessa. 
Già  ornai  tornata  in  più  insolenti  oltraggi- 
Di  tanto  io  no,  non  mi  querelo:  i  modi 
Usati  tuoi,  son  questi;  è  mia  la  colpa 
S'io  a  te  credea.  Ma  il  sol,  ch'io  non  comporto, 
È  l'oltraggio  che  a  me  novello  or  iai. 
£  che?  di  tante  tue  stolte  vendette. 
Che  ordisci  ognora  a  danno  mio,  tu  chiami 
Anco  la  iniqua  Elisabetta  a  parte? 

M(u  Che  mai  mi  apponi?  Oh  ciel!  qual  prova?... 

Ar>  ^    ^  Ormondo 

Perfido  è,  sì,  ma  non  quant'altri:  invano 
A  tentare,  a  promettere,  a  sedurre, 
E  a  lusingar,  me  l'inviasti.  Udissi 
Trama  simil  giammai?  Volermi  a  forza 
far  traditorer  onde  ritrar  pretesti 
Poi  di  velata  iniquità...  Ma»  Che  ascolto? 
M'incenerisca  il  ciel  s'io  mai...  Ar.  Non  vale^ 
No,  spergiurare.  Intera  io  ben  conobbi 
La  firaude  tosto  e  accooseatùrvi  io  fimi^ 
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Per  ingannar  l'inganaator:  ma  stanco 
Già  son  d*arte  sì  vile:  ebbe  già  piena 
Da  me  risposta  Ormondo.  Or  sprezzeratti 
Elisabetta^  cLe  ti  odiava  pria; 
Ella  a  biasmarli,  ella  a  gridar  fia  prima 
Que'tuoi  stessi  delitti,  a  cui  t'ha  spinto. 

Ma,  Vile  impostura  eli  e.  Chi  gender  osa 
Cosi  il  mio  nome?... 

Jr,  Atroce  appieno  han  Tahna 

I  tuoi;  non  ten  doler:  solo  in  dar  tempo 
Ai  loro  inganni,  ancor  non  son  ben  dotti. 
Botuello  e  Ormondo  in  nobile  vicenda 
Spiar  volendo  nel  mio  cor  tropp'entro^ 
Troppo  hanno  il  loro,  e  troppo  aperto  il  tuo. 

Ma.  —  Se  in  te  ragion  nulla  potesse,  o  ahneno 
Se  tal  tu  fossi  da  ascoltarla,  è  lieve 
Chiarir  qui  tosto  il  tutto:  entrambi  insieme 
Chiamarli;  udire...  jér,  A  paragon  venirne 
Io  di  costoro?^..  Ma,  E  come  in  altra  guisa 
Poss'io  del  ver  convincerti?  la  benda 
Come  dagli  occhi  trarti?  jér,  È  tolta  ornai: 
Troppo  veggo...  —  Ada  pur,  convinto   e  pago 
Vuoi  farmi  a  un  tempo  tu?  sol  ten  rimane 
Non  dubbio  un  mezzo.  Io  di  Botuello  chieggo 
A  te  l'altera  ed  esecrabil  testa; 
D'Ormondo  il  bando  immantinente.  •— ;  A  tanto, 
Di',  sei  tu  presta?  A/a,  Io  veggo  al  fin  (pur  troppo!) 
Veggo  ove  tendi.  Ogni  uom,  che  il  vero  dirmi 
Possa,  a  te  spiace:  o&aì  uomo  in  cui  mi  affidi 
Nemico  t'è.  Su  via,  dunque  la  strage 
Or  di  Bizio  rinnova:  uso  tu  sei 
A  far  le  ingiuste  tue  vili  vendette 
Di  propria  mano  tua.  Botuello  puoi 
Nel  modo  stesso  generosamente 
Trucidar  tu,  da  torte;  a  te  non  posso 
Vietar  delitti:  a  me  ragion  ben  vieta 
Lte  ingiustizie  di  sangue.  Ov'ei  sia  reo» 
Botuel  si  danni;  ma  si  ascolti  pria. 
Or,  mentr'io  sottopor  nie  stessa  a  schietto 
£  solenne  giudìsEio  non  disdegno^ 
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A  dispotica  voglia  anco  il  piii  vile 
Sottoporre  ardirò  del  popoi  mio? 

j4r.  Giustizia  a'rei  mai  non  si  vieta^  e  muta   * 
Pe' buoni  stassi:  ecco  il  regnar^  che  giova.  — - 
Ti  lascio;  addio.  Ma.  Dehl  m'odi... 

Ar,    ^  Ultima  notte^ 

Ch*io  non  al  sonno^  ma  all'angosce  dono^ 
Passarla  io  vo'  nell'assegnata  rocca.  - 
L'invitò  accetto;  e,  infin  che  l'alba  è  lungi 
Pall'afaborrìta  tua  città  mi  scorga^ 
Stanza'  ove  teco  io  non  mi  stia^  m'è  grata. 
Confusion  recarti^  ancor  che  lieve, 
Credea  pur  anco;  ma  il  credea  <hi  stolto.  • — 
Securo  u  viso  hai  quanto  doppio  il  core. 

SCENA  II.  Maria. 

—  iTxiSERA  mei.:.  Dove  son  io?...  Che  debbo^ 
Che  far  poss'io?...  Qual  furia  oggi  l'inspira?... 
Onde  i  sospetti  infami?...  In  che  si  affida? 
Nel  mio  spregiato  amor?...  Ma,  s'egli  imprende?... 
Ahi  pur  enei  resti...  Ahi  s'egli  parte>  in  tutti 
Odio  di  me^  piii  che  di  sé  pietade> 
Ne  andrà  destando:  e  sallo  u  ciel  s'io  sono 
D'altro  rea,  che  d'averlo  amato  troppo, 
E  non  ben  conosciuto.  Or,  che  diranno 
Gli  empi  settari,  a  calunniarmi  avvezzi 
Da  si  gran  tempo  già?  Possenti  assai 
Fansi  ogkii  di...  Forse  a  costor  si  appoggia 
L'indegno  Arrigo...  Ah,  d'ogni  parte  io  scorgo 
Timore,  e  dubbi,  e  perigli,  ed  erroril 
Mal  fia  il  risolver;  dubitar  fia  il  peggio... 

SCENA  III.  MARlAy  BOTUBllO. 

Ma.  JDotuél,  dehl  vieni:  se  al  mio  fero  stato 
Tu  di  consigli  or  non  soccorri,  io  forse- 
Di  precipizio  orribile  sto  all'orlo. 

Po.  Da  gran  tempo  vi  stai;  ma  or  più  che  Dria.«. 

Jia*  E  che?  tu  pur  d'Arrigo  i  sensi?...  Bo.  Io  l'opre  I 
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Scaltro  nelFarti  delle  corti  Ormondo^ 
Pur  tradito  si  crede;  e  altrove  tosto 
Volte  sue  mire,  ei  non  mei  niega;  assevra 
Bensl^  che  primo  Arrigo  era  a  proporgli 
Di  rapire  il  fanciullo;  e  clipei  fea  tosto 
In  se  pensiero  di  svelarti  il  tutto: 
E  che  a  tal  fin  con  lui  fingea  soltanto 
D'acconsentirvi.  Allora,  io  pur  fingea 
Di  fede  appien  prestargli;  e  a  tal  lo  induaai, 
Ch'ei  stesso  a  te  palesator  sincero 
D'ogni  cosa  or  ne  viene.  Udirlo  vuoi? 
Egli  attende... 
Ma,  ...  Yenga  egli^  e  tosto  ei  venga. 


I 


SCENA  IV.  Mama, 

h  mio  figliol...  Che  inlesi?...  il  figliuol  mio 
In  man  di  quella  invidiosa,  cruda, 
Nemica  donna?  E  chi  gliel  dona?  il  padre; 
n  proprio  padre  il  sangue  suo  tradisce^ 
n  suo  onore,  sé  stesso?  Insania  tanta, 
Quando  mai,  dove  mai^  fu  in  uomo  aggiunta 
A  tanta  iniquità? 

SCENA  V. 

MARIAy  BOTUELLO,  ORMONDO* 

Ma.  i  aula;  e  di'  vero: 

Che  favellotti  Arrigo?  Or*  ..«  Ei...  si...  dolea... 
Del  lieve  conto  in  che  ciascun  qui  il  tiene. 

Ma,  Tempo  or  non  è  di  menomar  suoi  detti: 
Togli  ogni  vel;  sue  temerarie  inchieste^ 
E  tue  promesse  temerarie,  narra. 

Or,  ...  È  vero,  ....  ei...  mi  chìedea...  d^RUsabetta^ 
In  suo  favor,  ralla.  Ma,  Ornai  scusarti 
Sol  puoi  col  vero.  Il  tutto  io  so.  Che  valef 
Taciuto  invan  l'avresti.  Arripjo,  ei  stesso. 
All'eseguir,  come  allimprender  cauto, 
Ei  primo  avrebbe  Elisabetta^  e  Ormondo^ 
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Volgere  or  voglia  i  suoi  maligni  passi? 

Chi  sa  qual  farsi  osi  sostegno?...  Avrallo; 

Ah!  si,  pur  troppo,  nel  rancore  altrui 

Fido  appoggio  egli  avrà.  —  Scegliere  or  dessi 

Il  mal  minor...  Ma.  Ma  il  minor  mal  qual  fia? 

Bo,  Tu  ben  lo  sai  meglio  di  me:  ma  al  tuo 
Ottimo  cor  ripugna  altrui  far  forza.  ^ 

Eppur,  che  vuoi?  d'Elisabetta  in  corte 
Vuoi  che  Arrigo  ricovri?  E  se  in  persona 
Con  essa  oi  tratta,  aUor,  trame  ben  altre... 

Ma,  Oh  fatai  giomol  e  d'altri  assai  più  tristi 
Foriero  forsel  e  fia  pur  vero,  al  mie 
Giunto  mi  sei?...  temuto,  orribil  eiomol... , 
Misera  met  Contro  chi  stato  è  pna 
L'amor  mio,  la  mia  prima  unica  cura. 
Or  io  la  forza  adoprerei?...  Noi  posso... 
E,  sia  che  vuol,  mai  noi  farò.  Bo,  Ma,  pensa, 
Ch'ei  nuocer  molto... 

Ma.  '    E  qual  può  danno  eì  farmi. 

Che  il  non  amarmi  agguagli?  Bo.  Ove  ei  partisse. 
Certo,  mai  piU  noi  rivedresti...  Ma,  Oh  cielol... 
Pur  ch'io  noi  perda  affatto... 

Bo,  O  madre,  il  figlio 

Non  ami,  almen  quanto  il  consorte?  In  grave 
Periglio  ei  sta;  morte  dell'alma  vera, 
Empio  eretico  error  sovrasta,  il  sai. 
Alla  innocenza  sua...  Ma.  Pur  troppo  io  deggio... 
Ma,  ...  come  mai?...  Bo,  Se  libertà  na  sola 
Scema  ad  Arrigo;  e  nessun  menom'atto 
Di  forza  usato  alla  real  sua  sacra 
Persona  fosse?...  Ma,  Insofferente  è  troppo: 
L'onta,  il  rimorso  e  il  disperato  duolo 
Pili  temerario  potrian  farlo  ancora. 
Fautori  avrà  quanti  ho  nemici  e  infidi 
Sudditi  rei.  Bo,  ...  Pur,  di  accertar  l'impresa, 
Senza  destar  tumulto,  io  veggo  un  mezzo; 
Uno,  e  non  piii.  — -  Scende  or  la  notte:  il  colle, 
Ove  il  suo  regio  ostel  solo  torreggia. 
D'armi,  fra  l'ombre,  cingi.  Ivi  ritratto 
Ei  s'è  pur  dianzi  ad  aspettarvi  il  giorno^ 


ATTO  QtJARTO.  4» 

PeF  poi  partirsi:  e  v'ha  con  sé  non  molti 

Oscuri  amici.  Ivi  guardato  ei  rèsti 

Cortesemente:  in  mi  così  por  mano 

Nessun  si  attenta;  e  cosi  nullo  a  un  colpo 

n  suo  furor  tu  fei.  Null'uom  penetri^ 

Per  questa  notte^  a  lui:  doman  poi  campo 

Aperto  lascia  alle  ragion  tue  giuste; 

E  a  lui^  se  il  può,  campo  a  impugnarle  lascia. 
Meu  Farmi  il  men  reo  partito;  eppure... 
ho.  Ahi  credi. 

Ch'altro  non  n^i.  Ma,  Ma,  in  eseguirlo... 
Bo.  Io  cura 

Ne  prenderò,  se  il  brami...  Mcu  £  se  i  comandi 

Si  oltrepassasser  mai?...  Bada...  Bo.  Che  temi? 

Ch'io  noi  sappia  eseguir?  Ma,  brevls  è  il  tempo; 

Pria  che  ne  manchi,  io  corro... 
Ma.  Ah  no;...  t'arresta... 

Bo,  Farti  or  vo'  forza:  io  ti  salvai,  rimembra. 

Già  un'altra  volta...  Ma^  Il  so;  ma... 
Bo.  In  me  ti  affida. 


A 


SCENA  Vn.  Makia. 


Ht  no...  Sospendi...  Ei  vola.  -^  Oh  fatai  puntol 
Pende  or  da  un  filo  la  mia  pace  e  fama. 
Fine  dell'atto  quarto, 

ATTO    QUINTO. 
SCENA  I. 

MARlAy  LAMORRS. 

^  X^OSTO  in  disparte  ogni  rispetto,  io  vengo 
Ansio,  anelante,  alle  tue  stanze,  in  ora 
Strana.  Oh  qual  notte!...  Ma»  Or,  che  vuoi  tu? 

^   ,    ,  .    .  Che  fai? 

Chi  ti  consiglia?  Entro  i  recessi  starti 
Puoi  di  tua  re^a  omai  secura  tanto. 
Mentre  il  consorte  tuo  di  grida  e  d^rmi 
Cinto?...  ifo.  Ma  in  te  donde  Tardir?  Yedrassi 
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Al  nuovo  di  ch'io  nulla  a  lui  to^tiea. 

Che  di  nuocere  a  sé.  Ltu  Qual  sia  il  disegno. 

Egli  è  crudo,  terrìbile,  inaudito: 

E  la  plebe  furor  piii  assai  ne  tragse^ 

Che  non  terrore.  Or,  ben  rìfletti:  forse 

V'iia  chi  t'inganna:  a  rìschiararti  in  tempo 

Forse  cVio  giungo.  Uscirne  sol  può  danno 

Dai  satelliti  rei,  che  inondan  tutte 

Della  città  le  vie,  lugubrì  tede 

Recando  in  mano,  e  minacciosi  brandi. 

Che  fan  costor  del  regio  Colle  al  piede 

Schierati  in  cerchio,  ogni  uom  lontano  a  forza 

Ferì  tenendo?  Ma.  Oh!  del  mio  oprar  ragione 

A  te  degg*io?  Son  drìtti  i  miei  disegni: 

E  lì  sapra  chi  pur  saper  li  debbo. 

Ti  alBdi  tu  nella  insolente  plebe? 

Za.  In  me  mi  affido,  ed  in  quel  Dio  verace. 
Onde  ministro  io  sono.  A  me  la  vita 
Toglier  tu  puoi,  non  la  franchezza  e  l'alto 
Libero  dire...  Al  tuo  marito  accanto. 
Se  il  vuoi,  mi  uccidi;  ma  mi  ascolta  prìa. 

Ma.  Che  parli?  Oh  cielot.l.  e  bramo  io  forse  il  sangue 
Del  mio  consorte?  e  chi  '1  può  dire? 

La,  Oh  vista!  -^ 

Il  cervo  imbelle  infra  i  feroci  artigli 
Sta  di  arrabbiala  tigre...  Oimèl  già  il  fianco 
Ella  gli  squarcia...  £i  palpitante  cade, 
E  spira;...  e  fu...  Deh!  cui  non  piange?  —  Ohlampot 
Qual  raggio  etemo  agli  occhi  miei  traluce? 
Mortai  son  io?  —  Le  dense  orrìde  nubi. 
Ch'entro  nera  caligine  profonda 
Tengon  sepolto  l'avvenire,  in  fumo. 
Ecco,  si  sciolgon  rapide...  Che  veggo? 
Io  veggio,  ah!  si,  quel  traditor  che  tutto 
Gronoa  di  sangue  ancora.  Empio!  fumante 
Di  sangue  sacro  e  tremendo,  tu  giaci 
Entro  il  vedovo  ancor  tiepido  letto? 
Ahi,  donna  iniqua!  e  il  soffrì  tu?...  Ma*  Qual  voce? 
Quali  accenti  son  questi?  Oh  ciel  che  parli?,.. 
Presagi  orrendi.-  £i  non  mi  ascolta;  in  volto 
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Bipenne  piombai...  Io  miro  entro  a  vìi  pohre' 

Rotolar  tronco  il  coronato  capo!... 

E  invendicato  sei?...  Pur  troppo  il  sei: 

Che  a  vendetta  andca  era  dovuta 

L'alta  tua  testa  già.  -—  Pugnar...^  ritrarsi...^ 

Spaventare...,  tremar...;  quante  a  vicenda 

Regali  scorgo  ombre  minoril  Oh  schiatta 

Funesta  altrui,  come  a  te  stessa!  i  fiumi 

Fansi  per  te  di  sangue...  E  il  merti?.*.  Ahi  fuggi^ 

Per  non  più  mai  contaminar  col  tuo 

Pie  questa  terra:  va;  fuggi;  ricovra 

Là,  ai  viltade  in  grembo,  agli  idolatri 

Tuoi  pari,  appresso:  obbrobriosi  giorni. 

Quivi  favola  ai  mondo,  onta  del  trono. 

Scherno  di  tutti,  orrìbilmente  vivi... 

Ma,  Che  sento?...  Ci  mèi...  Quale  incognita  possa 
Han  sul  mio  cor  quei  dettil... 

La.  — •  Oh,  d'agitata 

Mente,  di  accesa  fimtasia,  di  pieno 
Invaso  petto  alti  tmsportil  or  dove 
Me  traeste?...  Che  dissi?...  Ove  mi  aggiro?.*. 
Che  vidi?...  A  chi  parlai?...  La  reggia  è  questa? 
La  reggia?...  O  stanza  di  dolore  e  morte. 
Io  per  sempre  ti  lascio.  Ma,  Arresta.^ 

La*  O  donna. 

Di';  consiglio  cangiasti?  Ma.  Ahi  me  infeliceL.. 
OmaL..  respiro...  appena...  Io  dunque  deggio 
Dar  di  nuocermi  il  campo?...  La.  Anzi  dei  torre 
Campo  al  nuocer;  ma  prìa,  veder  chi  nuoce. 
Che  a  te  Botuello  non  sia  noto  appieno, 
n  crederò,  per  tua  discolpa:  è  tate 
Quel  no  felion,  da  stupir  quanti  iniqui 
Abbiavi  al  mondo.  Ma.  Oh  cieli  s'ei  mi  tradisse?... 
Ma  il  diffidarne  è  il  meglio.  •—  Or  tosto  vanne 
Ad  Arrigo  tu  stesso:  a  lui  saratti 
Scorta  Àrgallo  in  mio  nome.  Ove  ei  mi  giuri     - 
Di  non  uscir  di  Scozia,  anzi  che  tutto 
Non  sia  fra  noi  chiaro  e  cpiìfeto,  io  {[ioro 
Sgombrar  d'ogni  arme,  pna  che  aggiorni,  il  piano. 
Ya,  corri,  vola;  ottien  sol  questo,  e  riedi. 


...e 


LA  CONGIURA  DE*  PAZZI 


ARGOMENTO. 

-Lja  potenza  della  fanùglia    de' Medici  in  Firenze, 
poco  dopo  la   metà,   del  secolo   decimoquinto,  era  a 
tal  pervenuta,  che,  sebbene  per  politica  si  mantenesse 
ancora  in  sembianza  di  privata,  nondimeno  si  vedea 
chiaramente  che  Lorenzo,  detto  poscia  il  Magnifico, 
e  Giuliano^  ambedue  figli  di  Pietro,   signoreggiavano 
da  veri  sovrani  la  città  e  lo   stato.    Giuliano,    rac' 
conta  il  piìt  famoso   Storico    di   quei   tempi,   soleva 
dire  al  fratello:  *•  com*  ei   dubitava,    die,    per    voler 
M  delle  cose  troppo,  elle  non  si  perdessero  tutte.  Non' 
w  dimeno  Lorenzo,  caldo  di  gioventù  e  di  potenza^ 
M  voleva  a  ogni  cosa  pensare  e  che  ciascuno  da  lui 
»«  ogni  cosa   riconoscesse.  »   Era   allora   in   Firenze 
un'altra  famiglia,    quella   de' Pazzi,  per  ricchezze  e 
per  nobiltà  sovra  tutte  splendidissima.  I  Medici  non 
solo  non  permettevano   che  le  fossero   conceduti  quei 
gradi  d'onore,  che*  secondo  gli  altri  cittadini  pareva 
meritare,  ma  coglievano  altresì  ogni  occasione  di  so» 
verchiarla:  e  i  Pazzi,    non   potendo  sopportar  tante 
ingiurie,  pensarono  come  se  n'avessero  a  vendicare. 
Si  collegarono  con  Francesco  Salviad,  arcivescovo  di 
Pisa,  ai  Medici  nemicissimo,    e   intendendosela   col 
pontefice  Sisto  IK  e  col   re    Ferdinando    di    Napoli 
per  gli  opportuni   soccorsi,   ordirono   una  forte  con- 
giura per  distruggere  quella  pretesa  tirannia,  e  libe* 
rare,  diceano  essi,  la  patria.  Né  punto  fu  di  ritegno 
che  una  sorella  di  Lorenzo  e    Giuliano,    per  nome 
Bianca,  era  con  uno  de' pazzi   maritala,  datagli  da 
Cosimo,  il  vecchio,  avo  di  lei,  colla  speranza  u  che 
M  quel  parentado  facesse  quelle  famiglie  pia  unite  e 
M  levasse  via  le  inimicizie  e  gli  odj,  che  dal  sospetto 
w  il  più  delle  volte   soglion   nascere.  »  .  .  Rinato  dei 
*f  Pazzi  (è  sempre  lo  stesso  storico  che  parla)  uomo 
*»  prudente  e  grave,  e  die  ottimamente  conosceva  i 


INTERI  OC  UTORI. 

LORENZO 

GIULIANO 

BIANCA 

GUGLIELMO 

RAIMONDO 

SALVIATI 

UOMINI  d'aBME« 

Scena,  il  Pàkuzo  della  Signoria  in  Firenze, 
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Tutto  volger  mi  fea  pensiero  ed  arti^ 
Men  grandi,  ma  più  certe.  Io  de'tiranni 
Stato  sarei  debol  nemico,  e  invano: 
Quindi  men  fea  congiunto.  Allor  ti  diedi 
La  lor  sorella  in  sposa.  Ornai  securi 
Di  libertà  più  non  viveasi  all'ombra; 
Quindi  t^  volli,  e  i  tuoi  venturi  figli. 
Sotto  le  audaci  spaziose  penne 
Delle  tiranniche  ali  in  salvo  porre. 

Ra,  Schermo  infame  e  mal  certo.  A  me  non  duole 
Bianca,  abbenchè  sìa  dei  tiranni  suora: 
Cara  la  tengo,  e  i  figli  ch'ella  diemmi. 
Benché  nipoti  dei  tiranni,  ho  cari. 
Non  dei  fratelli  la  consorte  incolpo; 
Te  solo  incolpo,  o  padre,  di  aver  misto 
Al  loro  sangue  il  nostro.  Io  non  ti  volli 
Disobbedire  in  ciò:  ma,  vedi  or  frutto 
Di  tal  viltà:  possanza  e  onor  sperasti 
Cor  da  tal  nodo;  e  infamia  e  oltraggi  e  scherno 
Ne  abbiam  noi  colto.  Il  cittadin  ci  abborre, 
E  a  dritto  il  fa;  siamo  al  tiranno  afHni: 
Non  ci  odian  più,  ci  sprezzano  i  tiranni; 
£  il  mertiam  noi,  che  cittadin  non  fummo. 

Gu.  Sprone  ad  eccelso  oprar,  non  fren  mi  avresti. 
In  sdtra  terra,  o  figlio.  Or,  quanto  costi 
Al  mio  non  basso  cor  premer  lo  sdegno, 
E  colorirlo  d'amistà  mendace, 
Tu  per  te  stesso  il  pensa.  È  ver,  ch'io  scòrsi 
D'impaziente  libertade  i  semi 
Fin  dall'infanzia  in  te:  talor,  noi  niego. 
Io  men  compiacqui;  ma  più  spesso  assai 
Piansi  fra  me,  nel  poi  vederti  un'alma 
Libera  ed  alta  troppo.  Indi  mi  parve. 
Che  a  rattemprare  il  tuo  boUor,  non  poco 
Atta  sarebbe  la  somma  dolcezza 
Dì  Bianca:  al  fin  padre  tu  fosti;  e  il  sei. 
Come  il  son  io  pur  troppo.^  Ahi  cosi  stato 
Noi  fossi  io  mail  visto  per  lei  mi  avrebbe 
La  mia  patria  morire,  o  in  un  con  essa. 

Ra,  E,  dove  l'esser  padre  esser  fa  servo. 


Noi  vie 
Noi  vilr 
Ed  al  b 
Esperie] 
Che  ser 
Non  lo 
Soffrire: 
Donato 
Essi  pui 
DaUe  iD 
D'alto  s 

De'tiraa 
Jo  soltai 
Non  sd( 
I>a  te  il 
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SCENA  n.  Raimondo. 


...N 


ON  OSO  in  lui  fidarmi...  A  queste  rive 
Tomi  Salviati  pria.  —  De'miei  dise^^ 
Nulla  il  padre  penetra:  ei  non  sa  ch'oggi^ 
Più  che  placargli,  inacerbir  mi  giova 
Questi  oppressori.  —  Ahi  padrel  a  me  tu  mastro 
Ór  del  soffrir  ti  fai?  Se'tu  quel  desso^ 
Di  cui  non  ebbe  il  difensor  piii  ardente 
La  patria  un  dì?  Quanto  in  servir  fa  dotto 
La  gelida  vecchiezzal  —  Ahi  se  null'altro. 
Che  tremare,  obbedir,  soffrir,  tacersi. 
Col  più  viver  s'impara,  acerba  morte. 
Pria  che  apparar  arte  si  infame,  io  scelgo. 


BL  Oi 


SCÈNA  III.  Bianca,  Raimondo. 


TOSO,  al  fin  ti  ritrovo.  Ahi  con  chi  stai, 
S'anco  me  sfuggi?  Ra.  Io  favellai  qui  a  lunga 
Dianzi  col  padre;  ma  non  ho  pur  quindi 
Tratto  sollievo  a'mali  miei.  Bi,  Buon  padre, 
Sovra  ogni  cosa,  egli  è:  per  sé  non  trema; 
Sol  pe'suoi  figli  ei  trema.  In  petto  Tira, 
Per  noi,  raffrena  il  generoso  vecchio: 
Non  creder,  no,  spento  il  valor,  né  doma 
La  sua  fierezza  in  lui:  ch'io  tei  ridica, 
Dehl  soffri;  egli  è  buon  padre. 
Ra,  Ohi  dirmi  forse 

Vuoi  tu,  ch'io  tal  non  sono?  il  sai,  se  nulla 
Valse  a  frenar  mio  sdegno,  ognor  tuoi  prieghi 
Valsero,  o  Bianca,  a  ciò,  tuoi  soli  prieghi. 
L'amor  tuo  casto,  e  il  tuo  materno  pianto. 
Dolce  compagna  io  t'estimai,  non  suora 
De'mìei  nemici...  Ma,  ti  par  fors'oggi. 
Ch'io  tacer  debba  ancora?  oggi,  che  tolta. 
Senza  ragion,  stammi  per  esser  questa 
Mia  popolare  dignità?  che  in  bando 
Ime  dovrem  da  questo  ostel,  già  sacro 
Di  lìbertade  pubblica  ricetto? 


56  LA  CONGIURA  DE*  PAZZI. 

Di  farti  almen^  se  lieto  no,  securo. 
Lasciala  a  me;  ch'io '1  tenti  almeno.  Io  forse 
Appien  non  so  come  a  tiranno  debba 
Di  un  cittadino  favellar  la  sposa? 
Fors'io  non  so,  fin  dove  alle  non  lievi 
Ragioni  unir  non  bassi  preghi  io  possa? 
Son  madre,  e  moglie,  e  suora:  in  chi  ti  affidi, 
Se  in  me  non  fidi?  Ra,  Oh  cielol  il  parlar  tuo 
Mi  accorra,  o  donna.  Anch'io  pace  vorrei. 
Ma,  con  infamia,  no.  Che  dir  potresti 
Per  me  ai  fratelli?  ch'io  non  merto  oltraggi? 
Ben  essi  il  san;  auindi  mi  oltraggian  essi: 
Ch'io  non  soffro  le  ingiurie?  a  che  iar  noto 
Ciò  che  dal  sol  mio  labbro  saper  denno? 

Jii,  Ah...  Se  a  loro  tu  parH..,,  oimèl... 

Ra,  '  Che  temi? 

Cangiarmi,  è  vero,  io  l'alma  omai  non  posso; 
Ma  so  tacer,  se  il  voglio.  In  mente  ho  sèmpre 
Te,  Bianca  amata,  e  i  figli  miei:  s'io  nacqui 
Impetuoso,  intollerante,  audace, 
,  Non  perciò  mai  motto  né  cenno  a  caso 
Io  fo:  ti  acqueta;  anch'io  vo'pace.  BL  Eppure 
Ti  leggo  in  volto  da  fera  tempesta 
Sbattuto  il  core...  Ah  non  vegg'io  forieri 
Di  pace  in  te.  Ra,  Lieto  non  son;  ma  crudi 
Disegni  in  me  non  sospettare.  Bi,  Io  tremo; 
Ne  so  perchè...  Ra,  Perchè  tu  m'ami. 

BL  Oh  cielol 

£  di  che  amorel...  A  vera  gloria  il  campo, 
Deh  concesso  or  ti  fossel...  Ma,  corrotta 
Età  viviam;  gloria  è  il  servir;  virtude, 

'  L'amar  sé  stesso.  Or,  che  vuoi  tu?  cangiarci 
Uom  sol  non  puote:  e  altr'uom  che  te,  non  conti. 

Ra,  Perciò  mi  rodo,  e  perciò...  taccio. 

Bi.  Or  vieni; 

Volgiamo  altrove  il  piede:  in  queste  stanze 
Porre  talvolta  il  seggio  lor  son  usi 
I  miei  fratelli...  Ra,  Il  so:  quest'è  il  recesso, 
Ove  l'orecchio  a  menzognere  lodi 
S'apre,  ed  il  core  alla  pietà  si  serra. 
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Bi.  Vieni  or  dunque;  al  velen^  ch'ogni  tua  vena 
Infesto  scorre,  alcun  dolce  pur  mesci. 
Oggi  abbracciati  i  nostri  fieli  ancora 
Non  hai.  Dehl  vieni:  a  te  il  diranno  anch'essi 
Con  gl'innocenti  taciti  lor  baci, 
Meglio  ch'io  col  parlar,  che  pur  sei  padre. 

Ra,  Deh,  potessi  cosi,  com'io  rammento 

Di  padre  il  nome,  oggi  obbli'ar  quel  d'uomoi  — 
.    Ma,  andianne  omai.  —  Se  a  me  sien  cari  i  fìffli. 
Tu  il  vedrai  poscia.  —  Ahi  tu  non  sai  (deh  na 
Che  mai  noi  sappil)  a  qual  funesta  stretta 
Traggano  i  figli  un  vero  padre;  e  come, 
li  troppo  amarli  e  perderli  lo  tragga. 
Fine  dell*  atto  primo, 

ATTO    SECONDO. 

SCENA  I. 
Giuliano,  Lorenzo, 

Lo,  Il  ratel,  che  giova?  in  me  finor  credesti: 
A  te  par  forse  cne  possanza  in  noi 
Scemi  or  per  me?  Tu  di  tener  favelli 
Uomini  a  treno...  e  il  son  costor?  se  tali 
Fossero,  di'^  ciò  che  siam  noi,  saremmo? 

Ci.  Lorenzo,  è  ver,  benigna  stella  splende 
Finor  su  noi.  Fortuna  al  crescer  nostro 

•    Ebbe  gran  parte;  ma  più  assai  degli  avi 
Gli  alti  consigli.  Cosmo  ebbe  lo  stato. 
Ma  sotto  aspetto  di  privato  il  tenne. 
Non  è  pur  tanto  ancor  perfetto  il  giogo, 
Che  noi  tenerlo  in  principesco  aspetto 
Possiam  securi.  Ai  piii,  che  son  gli  stolti, 
Di  lor  perduta  libertà  le  vane 
Apparenze  lasciamo.  Il  poter  sommo 
Più  si  rafferma  quanto  men .  lo  mostri. 

Lo,  Giunti  airapice  ancor,  Giulian,  non  siamo: 
Tempo  è  d'ardir,  non  di  pesare.  Acchiuse 
Già  Cosmo  in  sé  la  patria  tutta,  e  funne 
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Gridato  padre  ad  wia.  O  nulla,  o  poca, 
Pier  nostro  padre  alla  tessuta  tela 
Aggiunse:  avverso  fato  i  pochi  ed  egri 
Suoi  dì,  che  al  padre  ei  sopravvisse,  tosto 
Troncò:  poco  v'aggiunse,  è  ver;  ma  intanto 
£i  succedendo  a  Cosmo,  e  a  Piero  noi. 
Sì  ottenne  assai  nell'avvezzar  gli  sguar<H 
Dei  cittadini  a  ereditario  dritto. 
Dispersi  poscia,  aiBevoliti,  o  spenti 
I  nemici  ogni  di;  sforzati,  e  avvezzi 
Ad  obbedir  gli  amici,  or,  che  omai  tutto 
Di  Cosmo  a  compier  la  magnanim'opra 
C'invita,  inciampo  or  ne  faria  viltade? 

Gì.  Saggi  a  fin  trarla,  il  dobbiam  noi;  ma  in  vista 
Moderati  ed  umani.  Ove  dolcezza 
Basti  al  bisogno,  lentamente  dolci; 
E  all'uopo  ancor,  ma  parcamente,  crudi. 
Fratel,  u  credi;  ad  estirpar  mie'semi 
Di  libertà,  che  in  cuor  aogm  uomo  ha  posto 
Natura,  oltre  i  molti  anni,  arte  e  maneggio 
Vuoisi  adoprar,  non  poco:  il  sangue  sparso 
Non  gli  estingue,  li  preme-,  e  assai  più  ferì 
Rigermoglian  talor  del  sangue...  Lo,  E  il  sangue 
Di  costoro  vogl'io?  La  scure  in  Roma 
Siila  adoprò;  ma  oui  la  verga  è  troppo: 
A  far  tremarli,  delia  voce  io  basto. 

Gì,  Cieca  fiducial  Or  non  sai  tu,  ch'uom  servo 
Temer  si  dee  più  ch'altro?  Inerme  Siila 
Si  fea,  né  spento  era  perciò;  ma  cinti 
Di  satelliti  e  d'armi  e  di  sospetto. 
Caio,  e  Nerone,  e  Domiziano,  e  tanti 
Altri  assoluti  imperator  di  schiavi. 
Da  lor  svenati  caddero  vilmente. 
Perchè  irritar  chi  già  obbedisce?  Ottieni 
Altrimenti  il  tuo  fine.  È  ver,  del  tutto 
Liberi  mai  non  fur  costor;  ma  servi 
Neppur  di  un  solo.  —  Intorpidir  dei  pria 
Gli  animi  loro;  il  cpr  snervar  affatto; 
Ogni  dritto  pensier  svolger  con  arte; 
Spegner  virtude  (ove  pur  n'abbia),  o  £urlft 
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SCENA  IL 

Lorenzo^  Giuliano,  Guglielmo,  Raimondo, 

Gu,  ^lEGinMi^  o  figlio;  e  ch'io  qui  sol  favelli 

Lascia^  ten  prego.  —  O  voi,  (che  ancor  ben  noto 

Non  m'è  qual  nome  vi  si  deggia  e  onore) 

Me  già  implacabil  vostro  aspro  nemico. 

Or  supplichevol  voi  mirate  m  atto. 

Meglio,  il  so,  meglio  a  mia  cadente  etade 

Liberi  detti,  e  liberissime  opre 

Si  converriano,  è  ver;  né  le  servili. 

Bench'io  le  adoprì  piaccionmi.  Ma  solo 

Non  son  io  del  mio  sangue;  onde,  è  gran  tempo. 

Alla  fortuna  vostra  e  a  ria  crudele 

Necessità  soggiacqui.  In  voi  me  poscia. 

La  mia  vita,  d  mio  aver,  Tonore  e  i  figli. 

Tutto  affidai;  ne  ad  obbedir  restio, 

Più  ch'altri  fui.  Ciò  che  si  sparge  or  dunque. 

Creder  noi  posso;  che  a  oltraggiar  Raimondo, 

E  in  lui  me  pur  d'immeritato  oltraggio, 

Voi  vi  apprestiate.  Ma,  se  ciò  fia  vero, 

Chiederne  lice  a  voi  ragion  pur  anco? 

Gì.  Perchè  al  tuo  figlio  pria  ragion  non  chiedi 
Del  suo  parlar,  dell'opre  sue?...  Ra*  Non  nìego 
Io  di  renderla  a  lui:  ne  più  graditi 
Testimoni  poss'io  mai  de'miei  sensi 
Trovar  di  voi...  Lo.  Son  noti  a  me  i  tuoi  sensi.— « 
Ma,  vo'  insegnarti,  che  ad  urtar  coi  forti 
Pari  vuoisi  all'invidia  aver  Tardire; 
E,  non  men  pari  all'alto  ardir,  la  forza. 
Di',  tal  sei  tu?  Gu,  Di  nostra  stirpe  il  capo 
Finora  pur  son  io;  né  muover  passo 
Fia  chi  s'attenti,  ov'io  noi  muova.  Io  parlo 
Dell'opre.  E  che?  giudici  voi  già  forse 
De*pensieri  anco  siete?  o  i  vani  detti 
Son  capital  delitto?  oltre  siam  tanto?  — - 
Ma  se  tal  dritto  é  in  voi,  perch'uomo  impari 
Meglio  a  temer;  che  siete  or  voi?  vel  chieggo. 
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Ceder  vogKo  alla  forza.  Onor  si  acouista 
Anco  talvolta  in  sogeiacer,  se  a  nulla 
Si  cede  pur^  che  ali  assoluta  e  cruda 
Necessita.  —  Mi  piacque  i  sensi  vostii 
Udito  aver,  come  a  voi  detto  i  miei. 
Or,  nuovi  mezzi  a  violenza  nuova 
Vedere  attendo,  e  sia  che  vuole:  io'i  giuro; 
Esser  vo'  dì  tirannide  crescente 
Vittima  si,  ma  non  «tromento  io  mai. 

SCENA  m. 
Lorenzo,  Giuliano^  Guglielmo. 

Lo.    f  a;  se  il  figlio  ti  cai,  seguilo:  ai  tempi 
Fa  «h'ei  meglio  si  adatti;  e  a  ciò  gli  giova 
CoU'esemplo  tuo  stesso.  Al  par  di  lui 
Tu  pur  CI  ahborrl,  e  a  noi  cedesti,  e  cedi: 
Dotto  il  fa  del  tuo  senno.  Io  non  pretendo 
Amor  da  voi;  mal  fingereste;  e  nulla 
lo'l  curo:  odiate,  ma  obbedite;  ed  anco. 
Obbedendo,  tremate.  Or  vanne,  e  narra 
A  cotesto  tuo  finto  picciol  Bruto, 
Che  il  vero  Bruto  invan  con  Roma  ei  cadde. 

Gu.  Incauto  è  il  figlio,  il  veggio.  Eppur  di  padre 
Ognor  con  lui  le  sagge  parti  adopro: 
Sofifrìr  gl'inse^o;  ei  non  l'impara.  Antica 
Non  è  fra  noi  moko  <|uest'arte  ancora: 
Degno  è  di  scusa  il  giovenil  fallire; 
Si  ammenderà.  —  Ma  tu,  Giulian,  che  alquanto 
Sei  dì  fortuna  e  di  poter  men  ebro. 
Tu  il  fratello  rattempra:  e  a  lui  pur  narra. 
Che  se  un  Bruto  non  fea  riviver  noma. 
Pria  di  Roma  e  di  Bruto  altri  pur  cadde* 

SCENA  rv.  Lorenzo,  Giuliano. 

Gì»  KJvìi  tu  come  a  noi  favellan?...  Lo.  Odo. 

Eavelhm  molto,  indi  ognor  men  li  temo. 
Gì,  Tramar  può  ognun*..  Lo»  Pochi  eseguir... 
Gù  Quell'uno 
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Ad  abborrìrci  tanto^  che  ornai  noto 
Il  nostro  cor  più  non  ti  sia?  NulPaltro 
Far  vogliam  noi,  che  prevenir  gli  effetti 
Del  suo  livore.  Ad  ovviar  più  oanno. 
Benigni  assai,  più  ch'ei  noi  merta,  i  mezzi 
Da  noi  si  adopran;  credilo.  BL  Fratelli, 
Cari  a  me  siete;  ed  ei  mi  è  caro:  io  tutto 
Per  la  pace  farei.  Ma,  perchè  darmi 
In  moglie  a  lui,  se  v'era  ei  già  nemico; 
Perchè  oltraggiarlo,  se  a  lui  poi  mi  deste? 

Gì,  Che  alla  baldanza  sua  freno  saresti 

Sperammo  noi...  Lo^  Ma  invan:  tale  è  Raimondo^ 
Da  potersi  pria  spegner  che  cangiarlo. 

Bi.  Ma  voi,  qpe'modi  onde  si  cangia  un  core 
Libero,  invitto,  osaste  voi  mai  seco? 
Se  il  non  essere  amati  a  voi  pur  duole, 
Chi  vel  contende,  altri  che  voi?  Lo.  Deh!  come 
Quel  traditore  ha  in  te  trasfuso  intero 
Il  suo  veleuol  Egli  da  noi  ribella 
Te  nostra  suora:  or,  se  opreran  suoi  detti 
In  cor  d'altrui,  tu  il  pensa.  Bi.  A  grado  io  forse 
Il  regnar  vostro  avrei,  se  un  uom  vedessi 
Della  feroce  oppress'ion  di  tutti 
Esente  un  solo;  e  Tua,  Raimondo  fosse: 
Raimondo,  a  cui  d'indissolubll  nodo 
Voi  mi  allacciaste;  in  cui  già  da  molti  anni 
Tnseparabil  vivo,  e  ingiurie  mille 
Seco  divido  e  soffro;  a  cui  d'eterna 
Fede  e  d'amor  (misera  madrel)  io  diedi 
Cara  pur  troppo  e  numerosa  prole:  — 
Raimondo,  a  cui  tutto  a  donar  son  presta. 

Gì.  Torgli  il  suo  ufilcio,  altro  non  è  cne  il  torgli 
Di  perder  sé,  più  che  di  offender  noi. 
Anzi,  tu  prima  indurlo  ora  dovresti 
A  rinunziarlo...  BL  Ahi  ben  mi  avveggio  or  come 
Per  vie  diverse  ad  un  sol  fin  si  corra. 
Vittima  fui  di  vostre  mire;  io  il  mezzo 
Fui,  non  di  pace,  d'indugio  a  vendetta. 
Ohi  ben  sapeste  in  un  la  possa  e  l'alma 
Assumer  voi  di  r«.  Fra  i  pari  vostri, 
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Ogni  vincol  eli  sangue  è  tolto  a  giuoco^. 
Ahi  lassa  me^  ch'or  me  n'avveggo  io  tardil 
Perchè  noi  seppi  (oimèl)  pria  d  esser  madre?... 
Ma  in  somma  il  sono;  e  sposa^  e  amante  io  sono... 
Lo,  Biasmar  non  posso  il  tuo  dolor;...  ma  udirlo 
Più  con  possiamo.  « —  Ove  il  dover  ci  appella^ 
Fratello,  andianne.,  —  E  tu,  che  in  cor  tiranni 
Reputi  noi,  non  ciò  che  a  lui  vien  tolto. 
Mira  ciò  ch'ei,  nulla  merlando,  or  «erba. 

SCENA  VL  Bianca. 

«.  .Cicco  i  doni  di  principe;  il  non  torre.  — - 
Presso  a  costor  vano  è  il  mio  pianto:  usbergo 
Han  di  adamante  al  core.  Al  pie  si  rìeda 
Di  Raimondo  infelice:  ei  non  si  sdegna 
Almen  del  pianger  mio.  Chi  sa?  piii  lieve 
Foi^e  da  lui...  Che  forse?  esser  può  dubbio? 
Sagrificar  pe'fìgli  suoi  sé  stesso 
Ogni  padre  vedrem,  pria  ch'un  sol  prence 
Sagrificar,  non  che  di  suora  al  pianto. 
Di  tutti  al  pianto  una  sua  scarsa  voglia. 
Fine  dell'aito  secondo^ 

ATTO    TERZO. 

SCENA  L 

Raimondo^  SAtriATU 

Sa,  J2iccOMl:  è  questo  il  di  prefisso:  io  riedo; 
E  meco  vien  quant'io  promisi.  In  armi 
Già  d'Etruria  al  confin  eente  si  appressa; 
Re  Fernando  l'assolda,  il  roman  Disto 
La  benedice;  a  più  inoltrarsi,  aspetta 
Da  noi  di  sangue  il  cenno.  Ór  dimmi,  hai  presta 
Fra  queste  mura  ogni  promessa  cosa? 

ita.  Presto  il  mio  braccio  è  da  gran  temno:  ed  altri 
He  bo  presti,  assai:  ma,  chi  ferir,  nò  aove, 
Come«  o  quando,  non  san;  né  saper  denso. 
Alfieri^  voi.  IL  3 


,!■■ 


Ù6  LA  Congiura  D]e:^paz%i 

Manca  a  tant'opra  il  più:  Tantico  padre/ 

Guglielmo,  quei  che  avvalorar  rimpresa 

Sol  può,  la  ignora:  alla  vendetta  cuiuso 

Tiene  ei  Torecclno;  e  ancor  parlar  Tudresti 

))i  sofferenza.  Il  mio  pensier  gli  è  noto; 

Che  mal  lo  ascondo:  altro  ei  non  sa:  non  volli 

Della  congiura  a  lui  rivelar  nulla. 

Se  tu  pria  non  giungevi.  Sa.  Ohi  che  mi  narri? 

Nulla  Guglielmo  sa?  Ciò  ch'ei  pur  debhe 

Compiere  al  nuovo  sol,  ti  par  ch'ei  Tahbia 

Ad  ignorare  al  sol  cadente?  Ra,  E  pensi 

Che  un  tanto  arcano  avventurar  si  deggia? 

Che  ad  uom  (nato  feroce,  è  ver)  ma  fatto 

Pebol  per  gli  anni,  ad  accordar  pui*  s'abbia 

Una  notte  ai  pensieri?  Oltre  a  poche  ore 

Bollor  non  dura  entro  alle  vote  vene; 

Tosto  riede  prudenza;  indi  incertezza, 

E  lo  indugiare,  e  il  vacillare,  e  il  trarre 

Gli  altri  in  temenza;  e  fra  i  tiiporl  e  i  dubbi 

L'impresa,  il  tempo  si  consuma,  e  Tira, 

Per  poi  restar  con  ria  vergogna  oppressi. 

Sa»  Ma  che?  non  odia  ei  pur  rorribil  giogo? 
Non  entra  a  parte  dei  comuni  oltraggi?... 

Ra.  Egli  odia  assai,  ma  assai  più  teme;  indi  erra 
Infra  sdegno  e  temenza  incerto  sempre. 
Gr  Tira  ei  preme,  e  miglior  sorte  ei  prega, 
E  attende,  e  spera,  or  da  funesto  lampo  ^ 
AU^'alma  sua  smarrita  il  ver  traluce, 
E  il  fero  incarco  de'suoi  lacci  ei  sente; 
Ma  scuoterlo  non  osa.  Assai  pur  mosso 
L'ebbe  or  dianzi  l'oltraggio  ultimo,  ch'io 
Volli  a  ogni  costo  procacciarmi.  Ottenga 
Altri  l'inutil  gonfalon,  che  tolto 
A  me  vien  oggi.  A  mei  ritorre,  io  stesso^ 
Con  molti  oltraggi  replicati,  ho  spinto 
I  tiranni.  Suonatane  alte  querele 
Pur  fea;  dolor  della  cercata  offesa 
(irave  fingendo.  —  Or,  tempi  e  luoghi  mira, 
Ove  a  virtù  mescer  lo  inganno  è  forzai  — 
Giàj  con  quest'arti^  al  mio  volere  alquante^ 
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Piegai  tacitamente  il  cor  del  padre. 
Tu  giungi  al  fin:  tu  il  pontificio  sdegno^ 
Del  re  la  possa,  e  i  concertati  mez2i. 
Tutto  esporrai.  Qui  lo  aspettiam,  ch'io  soglio 
Qui  faveilargli.  Sa.  £  dei  tiranni  stanza 
Anco  talvolta  non  è  questa?  Ra,  Ornai 
Starvi  securo  puoi:  già  pria  di  terza 
Han  mal  compiuto  qui  lor  pubblic'opra. 
Del  dì  l'avanzo,  essi  in  bagordi  e  in  sozza 
Gioia  il  trarran,  mentre  piangiam  noi  volgo. 
Perciò  venire  io  qui  ti  feci;  e  il  padre 
Pur  v'invitai.  Stupore  avrà  da  pna 
Nel  vederti:  l'ardir,  la  rabbia  poscia, 
£  rimmutabil  fero  alto  proposto, 
O  di  dar  morte  o  di  morir,*  cb'è  in  noi; 
Io  rio  tutto  dirogli:  a  me  si  aspetta 
1>  iiifìammarlo.  Ma  intanto,  egli  oda  a  un  punto 
Che  può  farsi,  e  che  fatta  è  la  congiura. 
Sa,  Ben  ti  avvisi:  più  t'odo,  e  più  ti  stimo 
Degno  stromento  a  libertà.  Tu  nato 
Sei  difensor,  come  oppressor  son  essi. 
Fia  di  gran  peso  a  indur  Guglielmo  il  sacro 
Voler  di  Roma:  in  cor  senil  possenti 
Que'pensier  primi  .che  col  latte  ei  bevve, 
Son  vie  più  sempre.  Ognor  dagli  avi  nostri 
Roma  creduta,  a  suo  piacer  ne£inde 
Nomò  le  imprese  a  lei  dannose,  e  sante, 
Quai  che  si  fosser,  l'utili.  Ci  giovi, 
Se  saggi  siam,  Pantico  error:  poich'oggi. 
Non  com'ei  suole,  il  successor  di  Piero 
Dei  tiranni  è  nemico^  ^oggi  ne  vaglia. 
Pria  d'ogni  altr'arme,  il  successor  di  Piero. 
Rcu  Ducimi,  e  il  dico  a  te  sol,  non  poco  duolmi. 
Mezzo  usar  vile  a  generosa  impresa) 
La  via  sgombrar  di  libertà,  coi  nome 
Di  Roma,  or  stanza  del  più  rio  servaggio: 
Eppur,  colpa  non  mia,  de'tempi  colpal 
Duolmi  altresì  che  alla  comun  vendetta 
Far  velo  io  deggio  di  private  offese.^ 
Di  basso  sdegno  il  volgo  ciederammi 
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Acceso;  ed  anco,  invidioso  forse 

Del  poter  de*  tiranni.  —  O  ciel,  tu  ti  sai... 

•S^.  Niilla  il  braccio  ti  arresti;  in  breve  poscia. 
Dalle  nostr'opre  tratto  fia  d'inganno 
]1  volgo  stolto.  Ra.  Abl  mi  spaventa^  ed  empie 
Di  fera  doglia  or  l'avvenirci  Al  giogo 
Han  fatto  11  callo:  il  naturai  lor  dritto 
Posto  in  obblio,  non  san  d'esser  fra  ceppi. 
Non  che  bramar  di  uscirne.  Ai  servi  pare 
Di  natura  il  servir;  più  forza  è  d'uopo. 
Più  che  a  stringerli»  a  scìorli. 

Sa,  Indi  più  degn*    • 

Fia  l'impresa  di  te.  Liberi  spirti 
Tornare  in  Grecia  a  libertade,  io  in  Roma^ 
Laudevol  era,  e  non  difficil  opra: 
Ma  viK  morti  schiavi,  a  vita  a  un  tempo 
E  a  libertà  tornar,  ben  fia  cotesto, 
Ben  altro  ardire.  Ra.  È  vero;  anco  il  tentarlo^ 
Fama  promette.  Ahi  cosi  fossi  io  certo. 
Come  del  braccio  e  del  cor  mio,  del  core 
De'cittadini  miei!  ma,  il  sol  tiranno 
S'odi%  e  non  la  tirannide,  dai  servi. 

SCENA  U. 

GVGLISLMO^  SAtrtATlj  RAIMONDO. 

T      . 

Gti,    Jl  u  qui,  Salviati?  Io  ti  credea  sul  Tebro^ 
Tuttor  mercando  onori.  Sa,  Al  suol  natio 
Cura  maggior  mi  toma.  Gu,  £  tu  mal  giungi 
In  suol,  cui  meglio  è  l'obliar.  Qual  folle 
Pensiero  a  noi  ti  guida?  In  salvo,  lunge 
Dai  tiranni  ti  stavi,  e  al  career  tomi? 

.    Or,  miai  estranea  mai  lontana  terra 
(E  selvaggia  ed  inospita  pur  sia) 
In  crescer  puote  a  chi  la  propria  vede 
Schiava  di  crude  ed  assolute  voglie? 
Ti  sia  esemplo  il  mio  figlio^  se  ornai  dessi 
Da  medicei  signori  attender  altro, 
Qie  oltraggi  e  scorni.  Invano;  iovan  ti  teste 
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Roi^a  del  sacro  ministero:  il  solo 
Lor  supremo  volere  è  omai  qui  sacro. 
ka,  Padre^  e  il  sai  tu,  s'egli  or  qui  venga  armato 

Di  sofTereoza,  o  dì  men  vile  usbergo? 
^  Vengo  di  fera  e  d*implacabìl  ira 
Aspro  ministro:  apportator  di.  certa 
Vendetta  intera,  ancor  che  tarda,  io  vengo. 
Dall'infame  letargo,  in  cui  sepolti 
Tutti  giacete,  o  neghittosi  schiavi. 
Spero  destarvi,  or  che  con  me,  col  mio 
Furor,  di  Sisto  il  furor  santo  io  reco. 
Gu,  Arme  inutile  appieno:  in  noi  non  manca 
Il  furor^o;  forza  ne  manca;  e  forza 
Or  ci  abbisogna,  o  sofferenza.  Sa,  E  forza 
Ora  abbiam  noi,  quanta  più  mai  se  n'ebbe. 
Io  parole  non  reco.  —  Odi,  che  esporti 
Mi  tocca  in  brevi  e  forti  detti  il  tutto. 
Viia  chi  m'impon  di  ritornarti  in  mente. 
Ove  tu  possa  rimembrarla  ancora. 
La  tua  prìsca  fierezza  e  i  tempi  antichi: 
Ove  no,  mi  fia  d'uopo  addurti  innanzi 
L'altrui  presente  e  in  un  la  tua  viltade. 
S'entro  alle  vene  tue  sangue  hai  che  basti 
Contr'essa,  da  noi  lungi  or  non  son  l'armi: 
Già  d'Etruria  alle  porte  ondeg^a  al  vento 
Roman  vessillo;  e,  assai  piii  saudo  aiuto. 
Di  Ferdinando  la  rep;al  bandiera. 
Cui  le  migliaia  di  agiati  brandi 
Sieguon,  di  pugna  impazienti,  e  presti 
A  imprender  tutto  a  un  lieve  sol  tuo  cenno. 
Ormai  sta  in  te  degli  oppressor  la  vita, 
B  tuo  onor,  guel  del  figlio,  e  di  noi  tutti 
La  libertà.  Ciò  che  ottener  dal  brando. 
Ciò  che  viltà  toglier  ti  puote,  i  dubbi. 
Le  speranze,  i  timori,  e  Tonte  e  i  danni, 
Tutto  ben  libra;  e  alfin  risolvi.  Gu.  Ohi  quali 
Cose  a  me  narri?  Or  f^  poss'io  prestarti? 
Chi  tanto  ottenne  a  nostro  prò?  Finora 
Larghi  soltanto  di  promesse  vote, 
Lenti  amici  ne  fur  Fernando  e  Sisto: 
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Or  chi  lì  muove?  chi?... 

/f«-  Tu  il  chiedi?  Hai  posto 

Dunque  in  obblìo  tu  ^ià^  che  al  Tebro  e  al  lito 
Di  Partenope  fui?  cb^io  v'ebbi  stanza 
Ben  sette  lune,  e  sette?  Ove  poss'io 
Portare  il  piè>  che  sdegno  e  rabbia  sempre 
Meco  non  venga?  Infra  qnal  gente  io  trarre 
Posso  i  miei  di,  ch'io  non  le  infonda  in  petto 
L'ira  mia  tutta^  e  in  un  di  me,  de'miei 
Non  le  inspiri  pietade?  Omai^  chi  sordo 
Resta  ai  lamenti  miei?  —  Per  onta  nostra. 
Tu  sol  rimani,  o  padre;  ove  dovresti 
Più  d'ogni  altro  sentir  s'ei  pesa  il  giogo: 
Tu,  che  a  me  padre,  al  par  di  me  nemico 
Sei  de 'tiranni,  e  da  lor  vilipeso 
Più  assai  di  me,  tu  cittadin  fra'buoni 
Ottimo  già,  per  lo  tuo  troppo  e  stolto 
Soffrire,  ornai  tii  pessimo  fraVei. 
Gol  tuo  vile  ritinto,  a  noi  perenni 
Fa  i  ceppi,  e  a  te  l'infamia:  ognun  ci  scorga 
Ben  di  servir,  ma  non  di  viver^  degni: 
Finché  non  sia  più  tempo,  aspetta  tempo: 
Quei  crìn  canuti  a  nuove  ingiurìe  serba; 
E  di  falsa  pietà  per  me,  ch'io  abborro. 
La  obbrobriosa  tua  temenza  adombra. 

Gu,  ...  Fi^io  mio;  tal  ben  sei'i  di  te  non  meno 
Fervido  d'ira  e  giovinezza,  io  pure 
Cosi  tuonai;  ma  passò  tèmpo;  ed  ora 
Non  io  son  vii,  nh  tu  che  il  dici,  il  credi; 
Ma,  più  non  opro  a  caso.  Ra,  Ogni  tuo  giorno 
Tu  vivi  a  caso,  e  tu  non  opri  a  caso? 
Che  sei?  che  siamo?  Ogni  più  dubbia  speme 
Di  vendetta,  non  fia  cosa  più  certa, 
Che  il  dubbio  stato,  irrequieto,  in  cui 
Viviam  tremanti?  Gu.  Il  sai,  per  me  non  tremo... 

Ha.  Per  me,  vuoi  dir?  d'ogni  patema  cura 
Per  me  ti  assolvo.  Or  cittadini  entrambi, 
NuU'altro  siamo:  e  a  me  più  a  perder  resta. 
Più  assai  che  a  te.  Di  mia  giornata  appena 
Giungo  al  meriggio^  e  tu  se  giunto  a  sera: 
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Hai  figlìj  ed  io  son  padre;  e  numerosa 
Prole  no  pur  troppo,  e  in  quella  etade  appunto 
Atta  a  nulla  per  se,  fuorché  a  pietate 
Destar  nel  core.  Altri,  ben  altri  or  sono. 
Che  i  tuoi  legami,  i  miei.  Dolce  consorte, 

.  Parte  di  me  miglior,  sempre  nian^ente 
Trovomi  al  fianco:  a  me  più  figli  intomo 
Piancon,  reggendo  lagrimar  la  madre, 
E  il  lor  destm  non  sanno.  Il  pianger  loro 
Il  cor  mi  squarcia;  e  piango* anch'io  di  furto... —^ 
Ma,  d'ogni  dolce  affetto  il  cor  mi  sgombra 
Tosto  il  pensar,  che  disconvlensl  a  schiavo 
L'amar  cose  non  sue.  Non  la  mia  sposa. 
Non  la  mia  prole,  infin  che  l'aure  10  lascio 
Spirar  di  vita  a  qual  ch'ei  sia  tiranno. 
Legame  altro  per  me  non  resta  al  mondo, 
Tranne  il  solenne  inesorabil  giuro 
Di  estirpar  la  tirannide,  e  i  tiranni. 

4^u,  Due  ne  torrai:  mancan  tiranni  a  schiavi? 

Ea.  Manca  ai  liberi  il  ferro?  Insorgan  mille. 
Mille  cadranno,  od  io  cadrò.  Gu.  Tuo  fort« 
Volere  al  mio  fa  forza.  Io,  non  iqdegno 
D'esserti  padre,  affiderei  non  poco 
Nel  tuo  nobile  sdegno,  ove  di  nostre, 
Non  d'sirmi  altrui,  ti  avvalorassi.  Io  veggio, 
Non  per  noi,  no,  Roma  e  Fernando  armarsi; 
Ma  de'Medici  a  danno.  In  queste  mura 
Li  porrem  noi;  ma,  e  chi  cacciarli  poscia 
Di  qui  potrà?  Di  libertà  non  parmì 
Nunzia  d'un  re  la  mercenaria  gente. 

Sa,  Io  ti  rispondo  a  ciò.  Del  re  la  fede. 
Ne  di  Roma  la  fede,  io  non  ti  adduco: 
Darla  e  sciorla  a  vicenda  è  di  chi  regna 
Solito  ufficio.  Il  lor  comun  sospetto, 
Lor  reciproca  invidia,  e  ciò  che  suolsi  ^ 
Ragion  nomar  di  stato,  oggi  ti  affidi. 
Signoreg^ar  ben  ne  vernano  entrambi; 
Ma  l'uno  all'altro  il  vieta.  In  lor  non  entra 
Pietà  di  noi;  né  ciò  diss'io:  ma  lunga 
Esperienza,  ad  onta  nostra,  dotti 
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Lì  fea^  che  il  vario  popolar  govemoi 
E  l'indiscreto  parteggiar^  ci  fanno 
Più  fiacchi  e  lenti  e  inefEcaci  all'opre. 
Teme  ciascun  di  lor  che  insorga  un  solo 
Tosco  signor  sulle  rovine  tosche. 
Che  all'un  di  loro  a  contrastar  poi  hasti^ 
S'ei  Tassi  all'altro  amico.  Eccoti  sciolto 
Il  regio  intrico:  in  lor  vantaggio^  amici 
Si  fan  di  noi.  S'altro  motor  v'avesse, 
Dirt^  oserei  giammai,  che  in  re  ti  affidi? 
RiL  £  s'altro  fo^se,  al  mio  furor  che  in  petto 
Serrai  tanti  anni,  or  credi  tu  ch'io  il  freno 
Allenterei  sconsideratamente? 
Infiammate  parole  a  te  pur  dianzi 
Non  mossi  a  caso;  e  a  caso  non  mi  udisti 
Vie  più  inasprir  co'miei  pungenti  detti 
Contro  di  me  i  tiranni.  A  lungo  io  tacqui 
Fin  che  giovò;  ma  l'imprudente  altero 
Mìo  dir,  che  loro  a  ingiuriarmi  ha  spinto^ 
Prudenza  ell'era.  Ai  vili  miei  conservi 
Addotto  invan  comuni  offese  avrei: 
Sol  le  private,  infra  corrotti  schiavi, 
Dritto  all'ofTender  danno.  A  mia  vendetta 
Compagni  io  trovo,  se  di  me  sol  parlo; 
Se  della  patria  parlo,  un  »sol  non  trovo: 
Quindi^  (ahi  silenzio  obbrobrioso  e  duro^ 
Hn  necessario  pure!)  io  non  mi  attento 
Nomarla  mai.  Ma,  a  te,  che  non  sei  volgo^ 
Poss'io  tacerla?  Ahi  no.  —  Metà  dell'opra 
Sta  in  trucidare  i  due  tiranni:  incerta, 
E  maggior  l'altra,  nel  rifar  possente. 
Libera'^  intera,  e  di  virtù  capace 
La  oppressa  città  nostra.  Or,  ti  par  questa 
Alta  congiura?  Io  ne  son  capo,  io  solo; 
K*è  parte  ei  solo;  e  tu,  se  il  vuoi.  Gran  mezzi 
Abbiam,  tu  il  vedi;  e  ancor  j>iù  ardir  che  mezzi: 
Sublime  il  fin,  degno  è  di  noi.  Tu,  padre, 
Di  cotant'opra  or  tu  minor  saresti? 
Dammi,  dammi  il  tuo  assenso;  altro  non  manca. 
Già  in  alto  stan  ^'ignudi  ferri:  accenna,  " 
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Iccenna  sol:  già  nei  devoti  petti 
Piombar  li  vedi^  e  a  libertà  dar  via. 
Cu.  ..,  Grande  bai  l'animo  tu.  —  Nobil  Vergogna, 
Maraviglia^  furor^  vendetta^  speme^ 
Tutto  Hai  ridesto  in  me.  Canuto  senno. 
Vini  virtude,  ciovenil  bollore^ 
E  che  non  bair  Tu  a  me  maestro  e  duce, 
E  Nume  or  sei.  —  L'onor  di  tanta  impresa 
Tutto  fia  tuo;  con  te  divider  sob* 
l^e  vo'  i  perigli.  A  compierla  non  manca 
Che  41  mio  nome,  tu  di'?  tu  il  nome  mio 
Spendi  a  tua  posta  omai:  disponi,  ^^gi^ 
Togli  chi  vuoi  dai  congiurati.  Un  ferro 
Serba  al  padre,  e  non  piii:  qual  posto  io  deggia 
Tener,  qual  ferir  colpo,  il  tutto  poscia 
M'insegnerai,  quando  fia  presto  il  tutto. 
In  te,  nell'ira  tua  dotta  mi  affido, 
fio.  Ma,  il  punto...,  assai  piii  che  noi  credL..,  è  presso. 
Già  tu  pensier  non  cangi?  Go,  A  te  son  padre: 
II  cangi  tu?  jRo.  Dunque  il  tuo  stile  arruola. 
Che  al  nuovo  di...  Ma  cbi  mai  viene?  Oh,  Biancal 
Sfìisgiamla,  amico...  A  ordir  l'ultime  fila 
Mia  gran  tela  andiamo.  A  te  fra  poco. 
Io  riedo^  padre,  e  il  tutto  allor  saprai. 

SCENA  IIL  GuGUEUio,  Bianca, 

^.  Xìaimondo  io  cerco,  ed  ei  mi  sfugge?  O  pedrcL 
Dimmi,  e  perchè?  con  chi  sen  va?  —  Che  veggio? 
Tu  fuor  di  te  sei  quasi?  Or,  qual  t'ingombra 
Alto  pensiero?  oimèl  parla:  sovrasta 
Sventura  forse?..,  A  qual  di  noi?... 

Oli.  ^  Se  angoscia 

Grave  mi  siede  sul  pallido  volto, 
Qual  maraviglia?  io  tremo,  e  n'ho  l'aspetto: 
£  chi  non  trema?,  il  mio  squallore  istesso. 
Se  intomo  miri,  in  ciascun  volto  è  pinto« 

£'.  Ma,  di  tremar  qual  cagion  nuova?..* 

^«^  0  8g«a, 

Nuova  non  è.  BU  Ma  ùnperturbabil  tempro  • 
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Io  finora  ti  vidi:  or  temi?  e  il  dici?... 
£  il  tuo  figliuola  che  impetuoso  turbo 
Di  violenti  discordanti  airetti 
Era  fìnor^  sembianza  or  d*uom  tranquillo 
Vestir  eli  veggio?  Ei  mi  movea  parole 
Poc'anzi,  tutte  pace:  ei,  per  natura. 
D'ogni  indugiar  nemico,  egli  dal  tempo 
Dice  aspettar  sollievo:  ed  or  mi  sfugge 
Con  uno  ignoto?  e  tu,  commosso  resti?... 
Ahi  si;  pur  troppo  havvi  un  arcano...;  e  il  celi^ 
A  hie  tu  il  celi?  Il  padre  mio,  lo  sposo 
Mi  deludono  a  prova?  Il  ciel,  deh!  voglia... 
Gu,  Dal  pianto  or  cessa,  e  d^i  sospetti:  è  vano 
Ch'io,  paventando,  a  non  temer  ti  esorti. 
Temi,  ma  non  di  noi.  —  Bei>  disse  il  figlio. 
Che  sol  recarne  può  sollievo  il  tempo. 
Toma  ai  figli  frattanto;  fi.  noi  più  grata 
Cosa  non  fai,  che  il  custodir  tuoi  figli, 
E  ben  amarli,  e  alla  virtù  nutrirli.  — 
Util  consiglio,  se  da  me  noi  sdegni, 
Fia,  che  tu  sempre  alto  silenzio  serbi. 
Ove  il  parlar  non  giovi...  O  Bianca,  avrai 
Tu  il  cor  così  di  tutti  noi:  dei  crudi 
Fratelli,  a  un  tempo,  schiverai  tu  l'ira. 

Fùie  delVcUto  terzo» 

ATTO    QUARTO, 

SCENA  I. 

Giuliano,  un  uomo  trarrne, 
qui  tosto  a  me  Guglielmo  adduci.  — 
SCENA  II.  GiULiAnro. 


Gì.  OlV 


R 


TEDE  all'Amo  Salviati?  Or,  perchè  muove 
Costui  di  Roma?  in  oneste  soglie  il  piede 
Come  osa  porre?  Egli  in  non  cale  or  dunque; 
Tiene  il  nostr'odib^  e  il  poter  nostro^  e  noi?... 
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Ma  pur,  s'ei  toma^  in  luì  l'audacia  nasce 
Certo  da  forza...;  e  da  accattata  forza.  — •* 
Or  sì,  che  ogni  arte  al  prevenir  fia  d'uopo 
Ciò  ch'emendare  invan  vorriasi.  In  prima 
Guglielmo  udiam,  s'ei,  per  età  raen  forte. 
Coglier  di  detti  lusinghieri  all'esca 
Da  me  potrassi.  Or,  che  si  aggiunge  ad  essi, 
Apporta tor  della  romana  fraude, 
Salviati,  or  vuoisi  invigilare;  or  larghe 
Parole  dar^  mezzi  acquistando  e  tempo. 

SCENA  III,  GuGiiELMOy  Giuliano. 

Où  VjTuglielmo,  o  tn,  che  esperienza,  ed  apni, 
E  senno  hai  più  che  altr'uom;  tu,  che  i  presenti 
Dritti,  e  i  passati  della  patria  nostra 
Conosci,  intendi  e  scemi;  or  deh!  mi  ascolta.  -— 
Già,  per  poter  ch'io  m'abbia,  io  non  son  cieco. 
Né  dato  a  iniqua  obblivi'one  ho  il  nome 
Di  cittadino:  io  so  quanto  sien  brevi,. 
E  dubbi  i  doni  della  instabil  sorte: 
So...  Gn.  Qual  tu  sii,  chi  '1  sa?  Vero  è,  ti  mostri 
Più  mite  assai  che  il  fratel  tuo;  ma  tanto 
Del  volgo  schiavo  è  il  giudicar  corrotto, 
Ch'ei  men  non  t'odia,  ancor  ch'ei  men  ti  tema. 
Forse  a  popolo  ben  servo  è  assai  piii  a  grado 
Chi  lo  sforza  a  obbedir,  che  chi  nel  prega. 

GL  Canto  non  è,  quale  il  vorrei,  Lorenzo; 
Ma,  né  quanto  sei  tien,  Raimondo  è  invitto: 
Parliam,  più  umani  noi.  —  Tu  sai,  che  istnttto 
n  cittadin  dalla  licenza  antica, 
E  sbigottito,  in  nostra  man  depose 
Di  libertà  il  soverchio;  onde  poi  fosse 
La  miglior  parte  eternamente  intatta... 

Gtt.  Qua!  tessi  ad  arte  parolette  accorte. 
Di  senso  vote?  Ha  servitù  il  suo  nome. 
Chiama  il  servir,  servaggio.  Gì.  E  la  licenza. 
Tu  libertade  appella:  io  qui  non  venni 
A  disputlar  tai  cose...  Gu.  È  ver,  che  sempre 
Mal  sea  contende  in  detti.  GL  Odimi  or  dunque 
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Pria  cHe  co'fatti'io  il  mostri.  Alta  ira  bolI« 
Nel  tuo  Raimondo:  assai  Lorenzo  è  caldo 
Di  giovinezza  e  di  possanza:,  uscirne 
Di  te^  del  figlio^  e  di  tua  stirpe  intera 
t'u^  la  rovina;  ma  può  uscirne  ancora, 
A  tradimento,  la  rovina  nostra. 
Non  di  Lorenzo,  qual  fratello,  io  parlo; 
Né  tu,  qual  padre,  del  figliuol  favella: 
Siam  cittadini,  e  tu  il  migliore.  Or  dimmi: 
Forte  adoprarci  in  risparmiar  tumulti^ 
Scandali,  e  sangue,  or  noi  dobbiamo  a  proTa? 
Tu  tanto  or  più,  cbe  in  vie  ma^ior  periglio 
Ti  stai?  " —  Tu,  ch'osi  nominar  servaggio 
Il  serbar  leggi,  il  vedi;  infra  novelli 
Torbidi,  a  voi  si  puote  accrescer  carco 
Pili  che  scemarsi,  assai.  Padre  ad  un  tempo 
E  cittadin  sii  tu:  biega  il  tuo  figlio 
Alquanto;  e  sol  che  a  noi  minor  si  dica, 
Ne  lìa  pago  Lorenzo*  Ogni  alto  danno 
Coo  un  tuo  detto  antivenir  t'è  dato, 

Gif.  Chi  ]^uò  piegar  Raimondo?  e  degg'io  farlo, 
S'aoco  il  potessi?  GL  Or  via,  tu  stesso  dimmi: 
Se  li  trovassi  in  seggio,  e  il  poter  tuo 
Tolto  a  scherno  da  noi,  com'egli  ha  il  nostro, 
Vedessi  tu;  che  allor  di  noi  faresti? 

Gu.  Io  stimerei  di  tanto  altrui  pur  sempre 
leaT  mag^or  scherno  in  occupar  lo  stato. 
Che  ogni  scherno  a  me  fatto  avrei  per  Uetre. 
Di  liberti  qua!  minor  parte  puossi 
Lasciar^  che  il  dire,  a  chi  del  far  vien  tolta? 
Ogni  uom  parlare  a  senno  suo  potrebbe^ 
S'io  fossi  in  voi;  ma  opraf,  soltanto  al  mio. 
Da  temersi  è  clid  tace:  al  sir  non  nuoce 
Dischiuso  tòsco.  —  Io  schietto  ora  ti  parlo: 
D'audace  impresa  il  mio  figliuol  non  stinv) 
Capace  mai:  cosi  il  foss'eil  vilmente 
Me  non  udreste,  or  favellar;  né  visto 
Tremar  mi  avreste,  ed.  obbedire.  —  Incontro 
A  nemici,  quai  siamo,  (è  ver  pur  troppol) 
Arme  bastante  è  il  ben  usato  sprezzo,  — « 
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Emo,  tWio  non  tiranno,  assai  ben,  pai 
K  tirannide  a  te  l'arti,  le  leggi 
Prescrivo,  e  l'opre,  e  la  ragion  sublimi 
Gì,  Che  vuoi  tu  dirmi?  e  noi  conosco  io 
Al  par  di  te,  questo  tuo  figlio?  Gu,  E 
Ci.  Temuto,  io  temo.  —  Il  simular  (ia  ti 
Fra  noi  si  taccia  ogni  fallace  nome: 
Non  patria  mai,  non  liberila,  uon  leggi: 
Dal  solo  amor  di  sé,  dall'utll  certo, 
Dalla  temenza  dei  futuri  danni, 
Piii  Tera  prenda  ognun  di  noi  >ua  nor 
lorenio  in  sé  tutti  r=- 
Onde  stato  norel  s 

Men  l'indugio,  e  il  timore;  a  me  naturi 
Dìeite  altra  tempra;  e  ciò  cbe  manca  in 
In  roe  soverchio  ò  forse:  ma,  tremante 
Con  stai  tu  pii  di  me?  non  veggo  ìo  Si 
La  tua  temenza  in  tuoi  più  menomi  atl 
!<o  die  non  è  piiisatdo  in  onda  scogli* 
Di  tfad  cbe  sieno  in  lor  proposto  imra 
E  £orcnzo  6  Raifflondo;  nan  pari  l'alm. 
La  fcraa  oo:  (na  pari  è  il  temer  nostro 
Qoal  io  mi  adopro  or  col  fratel,  ti  adoj 
Co]  figlio  tu;  forse  VL-drepo  ancor» 
Altri,  tempi.  Pochi  anni  hai  lii  di  vita; 
Ha  questa  (Ìl  sai)  benché  aflannosa  e  g 
Por  vi»er  brami;  e  sopportata  l*bai... 
^00)  tu  serbarla?  di'.  Gu.  Timor  di  pa 
H  timor  di  tiranno  in  lance  porre, 
Altri  no)  pnote  che  un  tiranno  e  padre 
D  mio  timore,  io  ìl  sento;  il  tuo,  tu  sol 
Seotirio  puoi,  —  Ma,  vinca  o^'  ìl  paté 
Che  DÌù  scusabil  è.  Per  quanto  io  valgi 
Mi  adoprerò  perchè  spontaneo  esigilo 
Scdga  Raimondo;  e  fìa  il  miglior;  che  i 
Hun  abborrite  a  nuovi  citrali  io  1  Te| 
Non  a  «endeltBj  rìmanen  pur  trop[k>l 
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SCENA  IV. 
Lorenzo^  Giuliano^  Guglielmo, 


Lo.  VXi 


ÌULIAN,  che  fai?  Spendi  in  parole  il  tempo^ 
Quando  altri  in  opre?...  Gì.  Alla  evidente  forza 
Pel  mio  parlare  ornai  costui  si  arrende: 
Duciti  la  pace,  anzi  che  ferma  io  Tabbia? 

Lo,  Che  pace  omai?  D'ogni  discordia  il  seme^ 
D'ogni  raggiro  il  rio  motor,  Salviati 
Giunge...  GL  II  so;  ma  frattanto... 

Lo.  £  sai^  che  muove 

Ver  noi  dall'austro  armata  gente?  in  vero 
Non  belligera  gente;  a  cui  mostrarci 
Noi  dovrem  pure,  e  sol  mostrarci.  Al  primo 
Folgoreggiar  de'nostri  scudi,  sciolta 
Fia  lor  nebbia  palustre.  Ardir  qual  altro 
Può  Roma  aver,  fuor  che  l'altrui  temenza? 

Gli.  Signor,  ma  che?  può  insospettirti  il  solo 
Ripatriar  di  un  cittadino  inerme. 
Ch'or  dal  Tebro  ritoma?  e  a  danno  vostro. 
Or  si  armerebbe  Roma,  che  si. rado 
L'armi,  e  si  mal,  solo  a  difesa,  impugna? 

Lo.  La  schiatta  infida  dei  roman  pastori 

Fea  tremar  più  d!un  prode.  Il  tòsco,  il  ferro 
Celan  fra  gigli  e  rose.  È  ver,  che  nulla 
Fia  il  ferro  lor  se  antiveduto  viene.  — - 
Voi,  di  Roma  satelliti,  qui  lascio: 
Tramate  voi,  fìnch'io  ritomi.  Andiamo, 
Fratello,  andiam:  ripiglierem  noi  poscia 
Con  costoro  a  trattar;  ma  pria  dispersi, 
O  presi,  od  arsi,  o  nel  vii  fango  avvolti 
Caoan  per  noi  que  pavidi  vessilli. 
Che  ali  aura  spiesan  le  mentite  chiavi. 
Pria  dobbiam  noi  crollare  alquanto  il  tronco 
Putrido  annoso,  a  cui  si  appoggia  fraude; 
Poiché  del  tutto  svellerlo  si  aspetta 
A  più  rimota  etade.  —  Andiam.  —  Dì  gioki 
Mi  balza  il  cor  nell'impugnarti^  o  brando. 
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Contro  aperto  nemico.  A  me  sol  duole^ 
Che,  se  a  fuggiasca  gente  il  tergo  sdegni 
Ferìr^  di  sangue  or  tornerai  digiuno. 

SCENA  V.  Guglielmo. 

ALTI  sensi  è  costui;  non  degno  quasi 
D'esser  tiranno.  £i  regnerà^  se  ai  nostri 
Colpi  non  cade;  ei  regnerà.  —  Ma  regna. 
Regna  a  tua  posta:  al  rio  frate!  simile 
Tosto  sarai;  timido^  astuto^  crudo; 
Quale  in  somma  esser  debbe,  ed  è^  chi  regnai.  ^^ 
ÒYy  già  si  annotta;  e  a  me  non  toma  il  figlio; 
Ne  Salviati.  —  Ma,  come  udia  Lorenzo 
Delle  romane  ancor  non  mosse  schiere? 
Non  lieve  al  certo  è  la  tramata  impresa; 
£  dubbia  è  assai:  ma  pur,  l'odio  e  la  rabbia 
£  il  senno  in  un  del  mio  fìgliuol  mi  affida. 
Di  lui  si  cerchi...  Eccolo  appunto* 

SCENA  VI. 

Raimondo,  Salvlàti,  Guglielmo, 

Cu,  \Jbì  dimmi 

A  che  ne  siamo?  Ha,  Al  compier,  quasi. 

Sa.  A  noi 

Arride  il  ci  eh  mai  non  sperava  io  tanto. 

Gu.  Presto,  più  ch'io  non  Pera,  e  a 'più  vendetta, 
Voi  mi  trovate.  Udite  ardir:  qui  meco    • 
Finor  Giuliano  a  patteggiar  togliea 
Dell'onta  nostra;  e  vi  si  aggiunse  poscia 
Fero  Lorenzo,  e  minaccioso,  io  diedi 
Parole,  or  dubbie,  or  risentite,  or  finte; 
Le  più,  ravvolte  entro  a  servile  scorza. 
Grata  ai  tiranni  tanto:  ogni  delitto 
Stiman  minor  del  non  temerli.  In  essi 
l>i  me  sospetto  generar  non  voUi; 
Pien  di  timor  nu  credono.  •—  Ma,  dinuai; 
Come  già  in  parte  or  traspirò  l'arcano 
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Dell'armi  estrane?  È  ver  che  a  schérno  moatra*^ 

Lorenzo  averle^  e  inefBcace  frutto 

Par  riputarle  dei  maneggi  nostri. 

Tal  securtà  ne  giova;  e  benché  accenni 

Giulian  ch'ei  teme  anco  i  privati  sdegni. 

Già  non  cred'ei  certa  e  vicina^  e  tanta 

La  vendetta^  quant'è.  Ditemi^  certa 

Fia  dunque  appien?  qual  feritor,  qual  armi, 

Quai  mezzi^  dove,  quando?...  Ra,  Odine  il  tutto. 

Ma  frattanto,  stupore  a  te  non  rechi 

Ciò  che  or  Lorenzo  sa.  Noi  primi,  ad  arte. 

Per  divertir  lor  forze,  il  erìdo  demmo 

Che  il  nemico  venia.  Ma  in  armi  Roma 

Suona  or  nel  volgo  sola:  **  A  trarre  i  Toschi 

•f  Dal  servaggio  novel  manda  il  buon  Sisto 

••  Poca  sua  gente.  «  —  Ecco  la  voce,  ond'io 

Sperai  che  scarsa,  ma  palese  forza 

I  tiranni  aspettando,  ogni  pensiero 
Rivolgerian  contr'essa;  e  ben  mi  apposi. 
Al  nuovo  di  corre  Lorenzo  al  campo; 
Ma,  sorgerà  pur  troppo  a  lui  quel  sole 
Ch'esser  gli  debbo  estremo.  Entrambi  spenti 
FiaQ  domani.  All'impresa  io  pochi  ho  scelti,  ' 
M9  d*ira  alti  e  di  core.  Alberto,  Anselmo, 
Napoléon,  Bandini,  e  il  figlinol  tuo. 

Rinato  vii,  di  nostra  stirpe  ad  onta. 
D'esser  niegommi  del  bel  numer  uno. 
Gu.  Codardo!  £  s'egli  or  ci  tradisse?  Ra,  Oh,  fosse 
Pnr  ai  da  tantol  ma,  di  vizi  scevro, 
Virtù  non  ha:  piii  non  sen  parli.  -—  Anselmo 
Preste  9  ogni  cenno  tien  sue  genti  d'arme; 
ila  H  perchè,  noi  sann'essi:  a  un  punto  vuoisi 
Da,  ODI  fìerìre,  ed  occupar  da  lui 

II  maggior  fòro,  ed  il  palagio,  e  quante 
Yie  là  fan  capo;  indi  appellar  la  plebe 
A  libertà:  noi  giungeremo  intanto... 

Ou,  Ma,  la  un  sol  loco,  e  ad  una  morte  trarli, 
Pensastel  voi?  Guai  se  l'un  colpo  all'altro 
Tardo  succede^  anco  d'un  punto.  Ra.  All'alba, 
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Pna  che  di  queste  mura  escano  in  campo. 
Al  tempio  entrambi  ad  implorare  aiuto 
All'armi  lor  tiranniche  ne  adranno:  • 

Là  fien  morti. 
Cu,  Che  ascolto?  Oimèl  nel  sacro?..* 

Sa,  Nel  tempio,  si.  Quaì  più  gradita  al  cielo 
Vittima  ofTHr,  che  il  no  tiranno  estinto? 
Primo  ei  forse  non  è  che  a  scherno  iniquo 
L'uom,  le  leggi,  e  natura,  e  Iddio  si  prende? 
Cu,  Vero  parli;  ma  pur...,  di  umano  sangue 
Contaminar  gli  altari...  Sa.  Umano  sangue 
Quel  de'tiranni?  Essi  di  sangue  umano 
Si  pascon,  essi.  E  a  cotai  mostri  asilo 
Santo  v'avrà?  l'iniquità  secura 
Starsi,  ove  ha  seggio  la  giustizia  etema? 
Non  io  l'acciaro  tratterrei,  se  avvinti 
Fosser  del  Nume  al  simulacro  entrambi. 
Gu,  Noi  scellerati  irreverenti  mostri 
Ad  alta  voce  griderà  la  plebe, 
Che  ciò  mira  d'altr'occhio.  O  tome  il  fruttOi 
O  rovinar  l'impresa  or  può  quest'una 
Universale  opinion.  Ra.  Quest'una 
Giovarne  può:  non  è  soverchio  il  tempo: 
O  doman  gli  uccidiamo,  o  non  piii  mai. 
Ciò  che  rileva,  e  lo  accertare  i  colpi; 
Né  loco  v'ha  più  ad  accertargli  adatto.  — • 
•Del  popol  pensi?  ei  dalle  nuove  cose 
Stupor,  più  ch'ira,  tragge.  Ordine  demmo. 
Che  al  punto  stesso,  in  cui  trarremo  il  ferro, 
IM  Roma  eccheggi  entro  il  gran  tempio  il  nome. 
GtL  Può  molto,  è  ver,  fra  noi  di  Roma  il  nome.—* 
Ma,  qual  di  voi  l'onor  del  ferir  primo 
Ottiene?  a  me  qual  si  riserba  incarco? 
Impeto,  sdegno,  ardir,  non  bastan  soli; 
Anzi,  può  assai,  la  voglia  ardente  troppo, 
Nuocere  a  ciò^  —  Freddo  valor  feroce. 
Man  pronta  e  ferma,  imperturbabil  volto. 
Tacito  labbro,  e  cor  nel  sangue  avvezzo; 
Tale  esser  vuoisi  a  trucidar  tiranni. 
Inopportuno  un  moto,  un  cenno,  un  guardo, 
jiifierì,  voi,  IL  6 
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Anco  un  pensier,  può  torre  al  sir  fidanza. 
Tempo  airimpresa,  e  al  feritor  coraggio. 
Ra,  L  primi  colpi  abbiam  noi  scelto:  il  mio 
Fia  il  primo:  a  disbramar  lor  sete 
1  men  forti  verran  co'ferri  poscia, 
Tosto  che  a  terra  nel  san^e  stramazzino. 
Pregando  vita,  i  codardi  tiranni.  — 
Padre,  udito  il  segnai,  se  in  armi  corri 
Dove  fia  Anselmo,  gioverai  non  poco. 
Pili  che  nel  tempio  assai,  da  cui  scagliarci 
Fuori  vogltam,  vibrato  il  colpo  appena. 
Duolmi  ch'io  solo  a  un  tempo  trucidarli 
Ambi  non  posso.  —  Ohi  che  dicesti,  o  padre? 
Man  pronta  e  ferma?  11  ferro  pria  verranne 
Màlico  doman,  che  a  me  la  ^destra  e  il  core. 
Gu.  Teco  a  gara  ferir,  che  non  poss'io? 
Vero  è,  pur  troppo,  che  per  molta  etade 
Potria  tremulo  il^braccio,  il  non  tremante^ 
Mio  cor  smentire.  —  A  dileguar  mie'dubbi 
]\aggio  del  riel  mi  sei:  ben  tu  pensasti. 
Ben  provvedesti  a  tutto;  e  invano  io  parlo. 
Piacemi  assai  che  a  voi  soltanto  abbiate 
Fidato  i  primi  col]^i.  Oh  c[uanta  ip  porto 
Invidia  a  voil  —  i^ol  dubitai  cbe  in  queste 
Vittime  impure  insanguinar  tua  destra 
Sacerdotal  tu  neeheresti?...  Sa,  Oh  quanto 
Mal  mi  conoscil  Ecco  il  mio  stile;  il  vedi? 
Sacro  è  non  men,  che  la  mia  man  che  il  tratta: 
Mei  die  il  gran  Sisto,  e  il  benedisse  pria.  — 
La  mano  stessa  il  pastorale  e  il  brando^    . 
Strinse  più  volle:  e,  ad  annullar  tiranni, 
O  popon  empi,  ai  sacerdoti  santi 
Jl  gran  Dio  aegli  eserciti  la  destra 
'J'crribil  sempre,  e  non  fallevol  mai, 
Armava  ei  stesso.  Appenderassi  in  voto 
Questa,  ch'io  stringo,  arme  omicida  e  santa 
A  questi  ahari  un  di.  Furor  m  mcende. 
Pili  asaai  che  umano:  -e,  ancor  ch'io  nuovo  al  sangue 
11  braccio  arrechi,  oggi  dal  ciel  fia  scorto 
Dentro  al  cor  empio,  che  a  trafigger  scelsi. 
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Cu.  E  scelto  hai  tu?.^  Sa.  Lorenzo* 

GtL  II  più  feroce? 

Ra,  lol  volli  in  ciò  pur  compiacer^  bench'io 
Prescelto  avrei  d'ucddere  il  più  forte. 
Ma  pur  pensai,  che  al  certo  il  vii  Giuliano 
Di  ascósa  maglia  il  suo  timor  vestiva;' 
Onde  accettai,  come  piii  scabra  impresa^ 
Io  di  svenarlo.  Avrai  Lorenzo;  avroinmi 
lo'l  reo  Giulian;  già  il  tengo:  entro  quel  petto. 
Nido  di  fraude  e  tradimento,  il  ferro 
Già  tutto  ascondo.  —  A  sguainar  fia  cenno, 
£d  al  ferire,  il  sacro  punto,  in  cui. 
Tratto  dal  ciel  misteriosamente 
Dai  susurrati   carmi,  il  l'igliuol  Dio 
Fra  le  sacerdotali  dita  scende.  — 
Or,  tutto  sai:  del  sacro  bronzo  al  primo 
Squillo  uscirai  repente;  e  allora  pensa. 
Ch'ella  è  perfetta,  o  che  fiaillita  è  l'opra. 

Oli.  Tutto  farò.  —  Sciogliamci;  omai  n'è  tempo.  — - 
Notte,  o  tu,  che  la  estrema  esser  ne  dei 
Di  servaggio  o  di  vita,  il  corso  affrettai  -* 
Tu  intanto,  o  figlio,  assai,  ma  assai,  diffida 
Di  Bianca:  in  cor  di  donna  è  scaltro  amore* 
E  tu,  bada,  o  Salviad,  che  se  a  vóto 
Cade  il  colpo  tuo  primo,  è  tal  Lorenzo 
Da  non  lasciar  che  tu  il  secondo  vibri. 
Fine  deWalto  quarto. 

ATTO    QUINTO. 

SCENA  L 

Raimondo^  Biascjl 

^^  ^^*  7^*»  ^^  vuoi?  Toma  a  tue  stanze,  toma: 
Lasciami;  tosto  io  riodo.  Bu  Ed  io  non  posso 
Teco  venime?  Ba.  No.  JBi.  Perchè?... 
M,    ^  Noi  puoi* 

£i«  Di  poco  amor,  me  così  tratti?  O  dolci 
Passati  tempi,  ove  ne  andaste?  Al  fianco 
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Non  mi  sdegnavi  allora,  né  mai  passo 
Movevi  allor,  ch'io  noi  movessi  accanto!  — 
Perchè  ti  spìaccio?  in  che  ti  offendo?  Or  sfuggs^ 
Ed  or  (che  è  peggio)  anco  mi  scacci.  Il  suono 
Dunque  di  questa  mia  voce  non  giunge, 
Più  non  penetra  entro  il  tuo  core?  Ani  lassa!..* 
Pur  ti  vogl'io  seguir,  da  lungi  almeno.*» 

Ra.  Ma,  di  che  temi?  o  che  supponi?...  Bi.  Il  sai. 

Ba,  So  che  tu  m'ami,  e  ch'io  pur  t'amo;  e  t'amo 
Più  che  noi  credi,  assai.  Tei  tace  il  labhro; 
Ma  il  cor  tei  dice,  e  il  rolto^  e  il  guardo,  e  ogni 

In  me  tei  dice.  Or,  s'io  ti  scaccio  o  sfuggo. 
Il  fo,  perchè  d'ogni  mio  affanno  a  parte 
Men  ti  vorrei...:  qnal  puoi  soUievo  darmi? 

Bì.  Pianger  non  posso  io  teco? 

Ba.  n  duol  mi  addoppia 

Vederti  in  pianto  consumar  tua  vita; 
£  in  pianto  vano.  Ogni  uomo  io  sfuggo,  il  vedr; 
Ed  a  me  stesso  incresco.  BL  Altro  ben  veggio; 
Pur  troppo  io  vegpo  che  di  me  difEdi. 

Ba.  Ogni  mio  male  io  non  ti  narro?...  Bù  Ah  tutti 
I  mali,  si,  non  i  rimedi.  In  core 
Tu  covi  alto  disegno.  A  me  non  stimi. 
Che  a  dir  tn  l'abbi?  e  tacilo.  Ti  chieggo 
Sol  di  seguirti;  e  il  nieghi?  Io  forse  posso 
A  te  giovar,  ma  nuocerti,  non  mai. 

Ba,  ...  Glie  vai  dicendo?...  In  cor  nulla  rinserro..* 
Tranne  l'antica  al  par  che  iuutil  rabbia. 

BL  Ma  pur  la  lunga  e  intera  notte,  questa 
Cui  non  ben  fuga  ancor  l'alba  sorgente^ 
Diversa,  oh  quanto,  da  tutt'altre  notti 
Era  per  tet  Sovra  u  tuo  ciglio  il  sonno 
Né  un  sol  momento  scese.  Ad  ingannarmi 
Chiudevi'  i  lumi;  ma  il  frequente  e  grave 
Alitar  del  tuo  petto,  i  tuoi  repressi 
Sospiri  a  forza,  ed  a  vicenda  il  volto 
Tinto  or  4i  fuoco,  ora  di  morte...;  ah!  tutto^ 
Tutto  osservai,  che  meco  amor  vegliava; 
£  non  m'inganno^  e  in  van  ti  ascondi... 


ATTO  QUWTO.  S5 

Ra,  £  invano 

Vaneggi  tu.  —  Pieno,  e  quièto  il  sonno 
Non  stese,  «  ver,  sovra  il  mio  capo  Tali; 
Ma  spesso  avvienimi,  £  chi  placide  notti 

.  Sotto  a'tiranni  dorme?  Ognor  dall'alto 
Su  le  schiave  cervici  ignudo  pende 
Da  lieve  filo  un  ferix>.  Altr'uom  non  dorme 
Qui  che  lo  stolto.  Bù  Or,  che  dirai  del  tuo 
Sorger  si  ratto  dalle  piume?  è  questa 
Forse  tua  solit'ora?  Ancor  del  tutto 
Dense  eran  l'ombre,  e  tu  ^à  in  pie  balzavi, 
Com'uont,  ciu  stringe  inufitala  cura. 
E  ver  me  poscia,  sospirando,  gli  occhi 
Non  ti  vedea  rivolgere  pietosi? 

E  ad  uno   Acl  un   non   il   vid'iu   t   tUOi    figli. 

Sorto  appena,  abbracciar?  che  dico?  ai  seno 
Ben  mille  volte  stringerli,  e  di  caldi 
Baci  empiendoci,  in  atto  doloroso 
Inondar  loro  i  tenerelli  petti 
Di  un  largo  fiume  di  pianto  paterno... 
Tu,  si  feroce  già?  tu,  quel  dal  ciglio 
Asciutto  ognora?...  E  crederò  che  cosa 
Or  d'altìssimo  affare  in  cor  non  serri? 
Ra,  ...  Io  piansi?...  JBi,  E  il  nie^i?  Ra, ...  Io  piansi?..* 
Ri  t.  pregne  ancora 

Di  pianto  hai  le  pupille.  Ahi  se  noi  versi 
In  questo  sen,  dove?...  Èa.  Sul  cigHp  mio 
Lagrìroa,  no,  non  siede...:  *  e  s'io  pur  piansi.... 
Piansi  il  de^in  degl'infelici  figli 
Di  un  oltraggiato  padre.  Il  nascer  loro, 
E  il  viver  Jor  poss'io  non  pianger  sempre?  — 
0  pargoletti  miseri,  qual  fato 
In  questa  morte,  che  nomiam  no!  vita,^ 
A  voi  sovrastai  de'tiranni  a  un  tempo 
Schiavi  e  nipoti,  per  più  infamia,  voi... 
Mai  non  vi  abbraccio,  ch'io  di  ciò  non  pianga... 
Sposa,  dehl  tu,  dell'amor  nostro  i  pegni. 
Amali  tu;  perch'io  d'amore  gli  amo 
Diverso  troppo  dal  tuo  amore,  e  omai 
Troppo  lontan  da'miei  corrotti  tempi* 


86  LA  CONGIURA  DE^PArZI. 

Piangi  tu  pure  ìl'lor  destino;...  e  al  padre 
Fa  che  non  sien  simili^  se  a  te  giova, 
Pili  che  a  virtude,  a  servitù  serbarli. 

Bu  Oh  cieli...  quai  detti!...  I  figli...  Oimò.^  In  peri- 

(gUo?... 

Ra.  Ove  periglio  sorga,  a  te  gli  affido. 
S'uopo  mai  fosse^  aei  tiranni  all'ira 
Pensa  a  sottrarli  tu.  JBi.  Me  lassai  Or  veggio. 
Ora  intendo,  or  son  certa.  O  giorno  infausto. 
Giunto  pur  sei;  .maturo  è  il  gran  disegno: 
Tu  vuoi  cangiar  lo  stato.  Ra.  ...  E  s'io  il  volessi» 
Ho  in  me  forza  da  tanto?  Il  vorrei  forse; 
Ma,  sogni  son  d'infermo...  BL  Ahi  mal  tu  fingi: 
Uso  a  mentir  meco  non  è  il  tuo  labbro. 
Orand'opra  impreucli,  ìl  mio  tonrot»  «noi  Jtl^ci 
E  quei,  che  al  volto  alternamente  in  folla 
Ti  si  affaccian  tremendi  e  vàri  affetti; 
Disperato  dolor,  furor,  pietade, 
Odio,  vendetta,  amore.  Ah!  per  quei  figli. 
Che  tu  mal  grado  tuo  pur  cotanto  ami. 
Non  per  me,  no,  nulla  son  io;  pel  tuo 
Maggior  fanciul,  dolccj  crescente  nostra 
Comune  speme,  io  ti  scongiuro;  almeno 
Schiudimi  in  parte  il  tuo  pensier;  te  scevro 
Fa  ch'io  sol  veggia  da  mortai  periglio, 
E  in  ciò  mi  acqueto:  o,  sé  in  periglio  vivi. 
Lasciami  al  fianco  tuo.  Dehl  come  deggio 
Salvar  tuoi  figli,  s'io  del  tutto  ignoro 
Qual  danno  a  lor  sovrasti?  A'piedi  tuoi 
Prostrata  io  cado,  e  me  non  vedrai  sorta. 
Finche  non  parli.  Se  di  me  diffidi, 
Svenami;'*  se  in  me  credi,  ah!  perchè  taci? 
Son  moglie  a  Ve;  nuU'altro  io  son:  dehl  parla. 

Ma.  ...  Donna...,  dehl  sorgi.  11  tuo  timor  ti  pingc 
Entro  all'accesa  fantasia  perigli 
Pcf  or  lontani  assai.  Sorgi;  ritoma, 
E  fetatti  ai  figli  appresso:  a  lor  tra  breve 
Anbh'io  verrò:  lasciami.  BL  Ahi  no...  ^ 

Ba,  ^'  lascia; 

Io  tei  comando.  BL  Abbandonarti?  Ahi  pria 
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Svenami  tu:  da  me  in  null'altra  guisa 
Sciolto  ne  andrai.  lUu  Cessa.  7ii.  Dehl... 

Ra,  Gessa;  o  ch'io... 

Bù  Ti  seguirò.  Ba.  Me  miserol  ecco  il  padre; 
Ecco  il  padre. 

SCENA  n. 

Guglielmo,  Raimondo,  Busca. 

Gu,  VJhe  fai?  v'ha  chi  t'aspetta 

Al  tempio;  e  intanto  inutil  qui?...  Ra.  L'udisti? 
Al  tempio  vo;  che  liavvi  a  temer?  dehl  resta. 
Padre;  trattienla;  io  volo,  e  tosto  riedo.    — * 
Bianca,  se  m'ami,  io  t'accomando  i  figli. 


Buijn 


SCENA  III.  Guglielmo,  Bianca. 


parolel  Ahi  me  misera,  che  a  morte 
£i  correi  £  a  me  tu  di  seguirlo  vieti? 
Crudo...  Gu.  Arrestati;  placati;  fra  hreve 
Ei  tornerà.  BL  Crudel;  cosi  ti  prende 
Pietà  del  figlio  tuo?  Solo  tu  il  lasci 
Incontro  a  morte  andarne,  e  fu  sei  padre? 
Se  tu  il  puoi,  l'abbandona;  ma  i  'miei  passi 
Non  rattener;  mi  lascia,  ime  vogl'io... 

Giù  Fora  il  tuo  andare  intempestivo  e  tardo. 

BL  Tardo?  oimèl  Dunque  è  ver,  ch'ei  tenta?...  Ahi 

(narra... 
0  parla,  o  andar  mi  lascia...  Ove  corre  egli? 
A  dubbia  impresa,  il  so;  ma  udir  non  debbo 
Gò  che  a  si  vi^a  parte  di  me  spetta?     ' 
Ahi  voi  pur  troppo  di  qual  sangue  io  nasca, 
Piii  di  me  il  rimembrate.  Ahi  parla:  io  sono 
Fatta  or  del  sangue  vostro:  i  miei  fratelli 
Non  odio,  è  ver:  ma  solo  amo  Raimondo; 
L'amo  quant'oltrò  puossi;  e  per  lui  tremo, 
Che  prìa  ch'a  lor  non  tolga  egli  lo  stato. 
Non  tolgan  essi  a  lui  la  vita.  Gu.  Oh,  s'altro 
Non  temi;  e  poiché  pur  tant'oltre  sai. 
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Men  dubbia,  or  sappi,  è  deiraltrui,  sua  vita. 

^f.  Oh  cieli  di  vita  anco  in  perìglio  stanno 
I  fratelli?...  Gu.  I  tiranni  ognor  vi  stanne. 

Bt»  Che  ascolto?  oimèl... 

Gu.       ^        .  Ti  par,  che  tor  lo  stato 

Altrui  si  possa,  e  non  la  vita?  BL  II  mio 
Consorte  or  dunque...,  a  tradimento  i  miei?..* 

Gii.  a  tradimento,  si,  versar  lor. sangue 
Dobbiam  noi  prìa,  che  il  nostro  a  tradimento 
Si  bevan  essi:  e  al  duro  passo,  a  forza. 
Essi  ci  han  tratti.  A  te  il  manto  e  i  figli 
Tolti  eran,  si,  tolti  a  momenti:  ahi  d'uopo 
N'era  pur  prevenir  lor  enidi  sdegni, 
lo  stesso,  11  vedi,  a  secondar  la  impresa. 
Oggi  air^utica  fianco  il  ferro  io  cingo 
Da  tanti  anni  deposto.  BL  Alme  ferocil 
Cor  simulati!  io  non  credea  che  a  tale... 

Gli.  Figlia,  che  vuoi?  necessità  ne  sprona. 
Più  non  è  tempo  or  di  rìtrarci.  Al  cielo 
Porgi  quai  voti  a  te  piii  piace:  intanto 
Lo  uscir  di  qui  non  ti  si  dà:  custodi 
Hai  molt'uomini  d'arme.  —  Or,  se  pur  madre 
Più  ch'altro  sei,  toma  a'tuoi  figli,  ahi  toma... 
Ma  il  sacro  squillo  del  bronzo  lugubre 
Udir  già  parroi...  ah!  non  m'inganno.  Oh  figlio!, 
lo  corro,  io  volo  a  libertade,  o  a  morte. 


0 


SCENA  IV. 
BlASCÀy  uomini  eCarme^ 


DIMI...  Oh  come  ei  fugge!  Ed  io  qui  deggio 
Starmi?  Deh!  per  pietà,  schiudete  il  passo: 
Questo  fìa  il  petto,  che  colà  frapposto 
Può  il  sangue  rìsparmiar...  Barbari;  in  voi 
Nulla  può  la  pietà?  —  Nefande,  infami, 
Esecrabili  nozze!  io  ben  dovea 
Antiveder  che  sol  potean  col  sangue 
t\n\r  questi  odj  smisurati.  Or  veggo 
Perchè  tacea  Raimondo:  in  ver,  ben  festi 


ATTO  Qunrro*  8a 

Di  a  me  celar  si  abbomin^vol  opra: 
D'alta  TCDcLetta  io  ti  credea  capace; 
Non  mai  di  un  vile  tradimento^  mai... 
Ma,  cnial  odo  tumulto?...  Oh  cieli...  quai  grida?... 
Par  Cile  tremi  la  terrai...  Oh  di  quale  alto 
Fremito  l'aria  rimbombai...  distinto^ 
Di  libertà^  di  libertade  il  nome 
Suonami...  (i)  Oimèl  già  i  miei  fratelli  a  morte' 
Forse...  Or  chi  veggio?  Oh  cieli  Raimondo?... 

SGENA  Y.  Raimondo,  Bianca. 

^»»  Xniquo, 

Che  festi?  parla.  A  me^  perfido^  tomi 
Col  reo  pugnai  erondante. del  mio  sangue? 
Chi  mai  ti  avrebbe  traditor  creduto? 
Che  miro?  oimèl  dallo  stesso  tuo  fianco 
Spiccia  il  sangue  a  gran  gorghiP.^.  Ahi  sposo... 

^^» ,  ...  Appena... 

Mi  reggo.«.  O  donna  miai...  sostiemmi...  Vedi? 
Quello^  che  gronda  dal  mio  ferro,  è  il  sangue 
Del  tiranno;  ma...  BL  Oimèi 

^^^  Questo  è  mio  sangue...: 

Io...  nel  mio  fianco...  BL  Ohi  piaga  immensa... 

•^^^      ^      ,  .      Immensa, 

Si;  di  mia  man  me  la  feci  io,  per  troppa 
Gran  rabbia  cieco...  Su  Giuliano  io  ca<£li: 
Lo  empiei  di  tante  e  tante  ferite, 
Che  d'una...  io  stesso...  il  mio  fianco...  trafissi. 

Bi.  Oh  rio  furore!...  Oh  mortai  colpoi...  Oh  quanti 
Ne  uccidi  a  un  tratto! 

^  A  te  noi  dissi,  o  sposa... 

Dehl  mei  perdona:  io  dir  non  tei  dovéa; 
Né  udirlo  tu,  pria  che  il  compiessi...:  e  farlo 
Ad  ogni  costo  era  pur  forza...  Duohni 
Che  a  compier  l'opra  ogni  mia  lena  or  manca... 
S'ei^  fu  delitto,  ad  espiarlo  io  vengo 
Agli  occhi  tuoi,  col  sangue  mio...  Ma,  sento 

• 

(i)  Gli  mmùU  iParme  si  ritirano. 
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Di  libertade  eccheggiar  vìe  piii  dintorno? 
E  oprar  non  possoL. 

BL  Oh  cidol  E.-  cadde.^  anch'egli-. 

Lorenzo?...  Ba,  Almeno  al  feritore  io  norma 
Certa  ne  diedi^.  Assai  felice  io  moro 
Se  in  libertà  lascio^  e  securi...,  if  Dadre.^ 
La  sposa...,  i  figli...,  i  cittadini  miei... 

BL  Me  lasci  al  pianto...  Ma,  restar  vogl'io? 
Dammi  il  tuo  ferro... 

Ba*  O  Bianca...  O  dolce  sposa..* 

Parte  di  me..^  rimembra  che  sei  madro.^ 
Viver  tu  dei  pe'nostri  figli:  ai  nostri 
Figli  or  ti  sen>a...;  se  mi  amasti... 

BL  Oh  figliU 

Ma  il  fragor  cresce?... 

Ba.    ^  E  pih  si  appressa...;  e  parmi 

Udir  le  grida  vantare...  Ahi  corri 
Ai  pargoltdti,  e  non  lasciarli:  ahi  vola 
Al  fianco  loro.  —  Ornai...,  per  me  non  resta... 
Speme.  —  Tu  il  vedi...,  che...  a  momenti...  io  passo. 

Bì.  Che  mai  fiirò?...  Presso  a  chi  star?...  Che -ascolto? 
M  Al  traditore,  al  traditore  si  uccida,  n 
Qual  traditore?...  Rtu  II  traditor...,  fia...  il  vinto. 

SCENA  VI. 

Lorenzo,  Guglielmo,  Bijncj,  B^ìimondo, 
altri  uomini  d'armi. 

Lo.  i3l  uccida.  Ba*  Oh  vbtal 

BL  O  fratel  mio,  tu  vivi? 

Abbi  pietà...  Lo,  Qui  ricovrò  l'infame: 
Infra  le  braccia  di  sua  donna  ei  fugge} 
Ma  invan.  Svelgasi  a  forza.  BL  II  mio  consorte!  ••• 
I  figli  miei!...  Ba.  Tu  in  ferrei  lacci,  o  padre?... 

Giù  E  tu  piagato?  Lo.  Ohi  che  vege'io?  dal  fianco 
Versi  il  tuo  sangue  infido?  Or,  cni'l  mio  braccio 
Prevenne? 

ila.  Il  mio;  ma  errò:  quest'era  un  colpo 

Vibrato  al  cor  del  fratel  tuo.  Ma,  ei  n'ebbe 


ATTO  o^Jnrro.  gì 

Da  me  molti  altri.  Lo*  Il  mio  fratello  è  spento; 
Ma  vivo  io,  vivo;  e^  a  uccider  me,  ben  altra 
Alma  era  d'uopo,  che  un  codardo  e  rio 
Sacerdote  inesperto.  Estinto  cadde 
Salviati;  e  seco  estinti  gli  altri:  il  padre 
Sol  ti  serbai,  perchè  in  veder  tua  morte. 
Pria  d'ottener  la  sua,  doppia  abbia  pena* 

Bi.  L'incredulir  che  vale?  a  morte  presso 
£i  langue...  Lo,  £  semivivo,  anco  mi  »ova.«. 

Bi.  Pena  ha  con  sé  del  fallir  suo.  Lo.  Cbe  veggio! 
Lo  abbracci  tinto  àA  fraterno  sangue? 

BL  £i  m'è  consorte...;  ei  muore... 

Ra,  Or...,  di  che  il  prej^i?  — 

Se  a  me  commessa  era  tua  morte,  mira, 
.S*»  fu  vivresti  (i).  Bù  Oh  cidi  che  fai?... 

Ba.  Ifon  A;ru 

Invano...  io...  mai.  Gu»  Figlio!... 

Ba,  M'imita,  o  padre. 

Ecco  il  ferro.  BU  A  me  il  dona... 

l'O,  lol  voglio  (a).  •—  O  ferro, 

Tnicidator  del  fratel  mio,  quant'altre 
Morti  daràil  Ra»  Sposa*;.,  per  sempre...^  addio. 

Bi.  Ed  io  vivrò?,.. 

Gii.  Terribil  vista!  -^  Or  tosto 

Fammi  svenar:  che  più  m'indugi?  Lo,  Al  tuo 
Supplizio  infame  or  or  n'adrai.  —  Ma  intanto. 
Si  stacchi  a  forza  la  dolente  donna 
Dal  collo  indegno.  AUevi'ar  suo  duolo 
Può  solo  il  tempo.  -^  E  avverar  sol  può  il  tempo 
Me  non  tiranno,  e  traditor  costoro. 


HNE. 


(0  Si  pianta  nel  cuore  lo  stile,  che  aveà  nascosto 
ttl  giunger  di  Lorenzo, 

(a)  Strappa  il  ferro  di  mano  a  Guglielmo  vhe  l'a* 
^ta  raccolto,  appena  gittatt^li  da  Raimondc 


DON    GARZIA 

ARGOMENTO.     . 

1.1  Et  i56?,  M  la  mancanza  delle  piogge  autunnali 
M  (dice  il  Galluzzi  nel  secondo  tomo  della  sua  Isto* 
M  ria  del  Granducato  di  Toscana  sotto  il  governo 
M  della  casa  Medici,  pubblicata  nel  i^8i)  aiiea  co* 
M  gionata  in  ItaUa  un'epidemia  di /ebbri  cosi  inaiente 
M  e  mortali,  che  in  breve  tempo  uccidevano  chiunque 
M  n'era  attaccato:  e  molto  pia  infierivano  esse  in  quelle 
H  campagne  naturalmente  insalubri  e  soggette  a  tali 
•«  malattie.  »  In  siffatta  infelice  sihtn'!'it>m4»  ^  il  c^ 
stello  ai  Mùsignano,  nelle  Maremme  della  Toscana, 
dove,  per  goder  di  men  rigida  .  atmosfera  ^  e  per  il 
piacer  della  caccia,  nell'ottobre  di  detto  anno  si  ri* 
dusse  Cosimo  I,  granduca,  con  tutta  la  regnante 
Mfidicèa  /amiglia.  Quella  costituzione  epidemica  di* 
venne  fatale  a*  suoi  figli,  due  de' quali  né  morirono 
con  poco  intervallo f  Giovanni,  già  Cardinale  e  Arci» 
vescovo  di  Pisa,  quantunque  assai  giovine  y  e  Garzia 
{il  Protagonista  di  questa  tragedia)  nato  rlel  iSi'j. 
La  circostanza  che  il  cadavere  di  Giovanni  trwtpor» 
tato  a  Firenze  non  fu  esposto  alla  pubblica  vista,  ma 
serrato  in  cassa,  sopra  ai  cui  si  era  collocato  un  suo 
ritratto,  fece  nascere  de'sospetti  sul  genere  delia  sua 
morte*  Quello  che  poco  dopo  segià  di  Garzia,  portato 
anch'egli  a  Firenze,  ma  sepolto  privatamente,  gli  oc* 
crebbe;  e  li  confermò  poscia  alcuni  giorni  appresso 
il  cessar  di  vivere  della  granduchessa  Ileonora  lor 
madre,  che,  da  lungo  tempo  già  indisposta  e  malsana, 
non  potè  resistere  al  dolore  di  quelle  perdite.  Si  pensò 
adunque,  e  si  disse,  e  molti  storici  contemporanei  lo 
scrissero  e  lo  pubblicarono  che  Giovanni  m  era  morto 
n  per  ferita  dolagli  da  uno  dei  suoi  fratelli  per  oceuf^ 
M  sione  di  caccia:  che  Cosimo,  ignorando  l'autor  della 
M  morte  del  Cardinale,  accortosi  die  il  sangue  di  quel 
«  cadavere  bolliva  alla  presenza  di  Gania^  Vebbe.  per 


w  prova  indubitata  eh* egli  n'  era  P  uccisore:  e  eì 
M  Garzia,  umiliatosi  al  Padre  ver  domandargli  per* 
M  dono  della  uccisione  delfraUllo  fosse  dal  medesimo, 
M  trasportato  già  dalfarore,  barbaramente  trafitto  in 
M  presenza  della  maJrCyche  supplicava  per  esso.  »  Su 
queste,  che  il  citalo  Galluzzi  assicura  esser  favole 
spacciale  dm.  nemici  del  Granduca,  parve  ad  alfieri, 
appoggiato  pure  alla  fede  di  vari  scrittóri  ^  di  poter 
costruire  la  seguente  Tragedia, 


INTERLOCUTORI. 

COSIMO 

ELEONORA 

DIEGO 

PIERO 

GARZJA 

GUARDIE. 

Scena,  il  Palauo  di  Cosimo  in  Pisa, 


ATTO     PRIMO. 

SCENA  I. 

Cosimo,  Dibgo,  Piero^  Qauzu. 

Co*  J-JIEYE  cagion  qui  non  vi  aduna,  o  figli: 
Veder  mi  giova  quanto  in  voi  sia  il  senno, 
Qvy  che  a  })róva  vi  udrò.  Ma,  pria  ch'io  v'apra 
11  mio  pensier,  ciascun  di  voi  mi  giuri 
Dir  vero,  e  asconder  sempre  nel  profondo 
Del  cor  l'arcano  che  a  svelarvi  imprendo. 

Di,  Per  questa  spada  io  '1  giuro. 

Pi-  ^  Ed  io  pel  padre. 

Ga,  Sovra  il  mio  onore  iol  giuro. 

Co,  Udite  or  dunque.  — 

La  mia  causa,  è  la  vostra:  in  voi  non  entra 
Odio,  né  amor,  ne  affetti,  altri  che  i  miei. 
V'estimo  io  tali;  onde  consiglio  nullo 
Miglior  mi  fia  del  vostro.  Or  non  vi  narro^ 
Perchè  i  leggieri  abitator  di  Flora 
Incresciuti  mi  sien;  perchè  a  più  quota 
Stanza  in  queste  di  Fisa  amate  mura 
Mi  Titraessi,  a  ognun  di  voi  già  è  noto. 
Con  man  più  certa  e  non  men  duro  morso, 

10  di  qui  stringo  al  par  Tinstahil  fello 
Popol  maligno,  che  obbedir  mal  vuole, 

E  che  imperar  mal  sa;  né  dubbio  è  omai 

11  servir- suo:  ma  appien  securo  in  trono 
Non  io  mi  sto  pertanto.  Alti  perigli 
Spesso  incontrar  già  gli  avi  nostri;  e  tutto 
Gridami  in  cor,  rbe  a  passeggiera  calma, 
A  fallace  sereno  io  non  mi  affidi. 

Domi  i  più  de'nemici,  o  spersi  o  spenti. 

Fero  ne  veggio  or  rimanermi  un  solo: 

M'è  di  sangue  congiunto,  in  vista  amico; 

Mi  segue  ognora  (ancor  ch'io  mai  noi  curi) 

Modesto  ai  detti,  ossequioso  in  atto; 

Ma,  nell'intimo  cor,  di  rabbia  pieno. 

Di  rei  disegni..  Di*  Ed  è?  Co,  L'empio  Salviati.^- 
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Benché  congiunto^  ei  sì;  bench'eì  pur  nasca 
Dal  fratel  di  mia  madre,  egli  è  non  meno 
Nemico  a  noi  che  già  il  suo  padre  il  fosse. 
Quel  fero  vecchio  (ricordarlo  udiste), 
Che  libertà  fingea,  perch'era  troppo 
Da  lui  lontan,  bencbè  il  bramasse,  il  seggio: 
Quei,  che  attentossi,  il  dì  che  al  soglio  assunto 
Io  dal  senato  e  in  Un  del  popol  era, 
Sconsigliarmi  dal  regno.  1  suoi  molti  anni, 
£  di  mia  madre  il  pianto,  a  lui  perdono 
Di  sua  stolta  baldanza  ottenner  poscia: 
Ma  non  cosi  onesto  impugnato  scettro 
Perdonava  egli  a  me.  Che  pur  potea 
Un  vecchio  imbelle?  udia  di  morte  i  messi, 
£  già  presso  alla  tomba,  il  velen  no 
Che  invano  in  core  ei  racchiudea,  nel  core 
Tutto  versò  dell'empio  figlio.  Or,  certo 
Io  son  che  figlio  di  sprezzato  padre. 
Feroce  ei  m'odia;  e,  quel  ch'è  peggio,  ei  tace: 
Quindi  è  d'uopo  ch'io  vegli.  Era  a  sue  mire 
Ostacol  forse  la  mia  madre  in  vita: 
Or  che  cessò,  piii  da  indugiar  non  parmi: 
Tutte  occupar  densi  a  costui  le  vie, 
Non  che  di  nuocer,  di  tentare.  11  mezzo, 
£  il  migliore  e  il  piii  ratto  a  un  tanto  effetto. 
Liberamente  ognun  di  voi  mi  mostri. 
Di,  Padre,  e  signor,  non  che  di  noi,  di  tutti; 
Che  poss'io  dirti  di  ragion,  di  regno. 
Che  tu  noi  sappi?  Assai  de'reo  chiamarsi, 
Parmi,  colui  clie  al  suo  signor  non  piace: 
Che  fia  quei  che,  abbonito,  anco  lo  abborre? 
Ha  congiunti  chi  regna?  Or,  poiché  al  prence 
La  sone  amici  non  concede  mai, 
Che  falsi,  od  empi;  almen  non  dee  nemici 
Fi  tollerar,  né  aperti  mai,  né  occulti, 
tranne  esempio  da  lui,  che  il  tosco  scettro 
Tenne  anzi  te;  quell'Alessandro,  quello. 
Che  a  tradimento  trafitto  cadea; 
Ei  de'congiunti  a  diffidar  t'insegni. 
Più  che  d'ogni  altro  amistà  finta,  e  lunga 


g6  DON  GARZ1A; 

Servitù  finta^  e  afiinìtade^  aprirò 
Infame  strada  al  traditor  Lorenzo 
D'immergere  entro, al  reggio  petto  il  ferro* 
Ben  sapea  di  costui  l'animo  iniquo 
Il  prence  in  parte,  e  diffidar  non  volle: 
Anzi  lo  accolse,  e  il  fea  de' suoi,  si  ch'egli 
Al  fin  lo  uccise.  —  Ahi  gli  odj  altrui  previeni: 
Dolcezza,  in  chi  può  non  usarla,  apponsi 
A  timor  solo;  e  assai  velar  chi  regna 
De' il  suo  timor;  che  il  più  geloso  arcano 
Di  stato  egli  è:  guai,  se  si  scopre:  tace 
Tosto  l'altrui  terrore:  e  allor,  che  avviene?  -* 
Pera  Salviati;  è  il  parer  mio:  ma  pera 
Apertamente.  Egli  ti  oiTende,  e  a  giusta 
Morte  tu  il  danni:  ma,  non  far  che  oscura 
Timida  nube  i  maestosi  raggi 
Del  tuo  potere  illimitato  adombri. 
Ga,  Se  a  prence  in  soglio  nato,  e  all'ombra  queta 
Di  propizia  fortuna  mdi  cresciuto 
Infra  gli  ozi  di  corte,  io  qui  parlassi, 
Padre,  tu  a  lungo  or  non  mi  udresti.  —  Dura^ 
Difficile  vana,  e  perigliosa  impresa 
Fia  '1  ratterapràr,  signor,  chfe  mai  d'avversa 
Sorte  non  vide  il  minaccioso  aspetto. 
Ma,  Cosmo,  tu  che  i  tuoi  giovenili  anni 
Lungi  dal  trono  e  dalle  sue  speranze, 
Fra  i  sospetti  vivesti;  or  trafugato 
Dalla  madre  sul  Tebro,  or  d'Adria  in  riva. 
Or  del  Ligure  alpestre  agli  ermi  scogli; 
Tu,  che  dell'odio  poderoso  altrui. 
Provasti  il  peso,  ora  benigno  orecchio 
Prestami,  prego.  -~-  Alla  medicea  stirpe. 
Da  più  lustri,  a  vicenda,  arte,  fortuna. 
Forza  q  favor,  dier  sienoril  possanza, 
Cui  più  splendor,  neroo  e  certezza  poscia 
Tu  aggiungesti  ogni  dì.  Tu  sai  che  invano 
L'uccisor  d'Alessandro  asilo  e  scampo 
Sperò  trovare  in  libera  contrada. 
Tuo  brando  il  giunse  entro  Vinegia:  ef  giacque 
Inulto  là,  dove  il  poter  si  vanta 
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Sol  dì  Jflbere  leggi:  il  Leon  fero 
Uccider  vide  infra  gli  artigli  suoi 
Chi  troppo  stava  in  suo  ruggir  securo: 
Tidelo,  e  tacque:  e  il  tuo  terrìbil  nome 
Fea  d'Italia  tremar  Tun  mare  e  Taltro. 
Che  bi^mi  or  piii?  senza  nemici  reeno? 
Ciò  non,  fu  mai:  spegnerli  tutti?  e  ferro 
Havvi  da  tanto?  Agli  avi  tuoi  pon  mente: 
Qual  fino]?  d'essi  sen  morìa  tranquillo^ 
Possente  e  amato?  il  solo  Cosmo;  quegli 
Ch'ebbe  poter  quanto  gUen  diero;  e  a  cui 
Più  assai  ne  aggiunse,  il  men  volerne.  Or^  mira 
Gli  altrì:  Giulian  trafìtto;  a  stento  salvo 
Il  prò  Lorenzo:  espulso  Piero:  ucciso 
Alessandro.  Eppur,  mai  non  fut  costoro 
Di  sangue  avari.  Ahi  ben  tei  dicon  essi. 
Quanto  è  lubrica  al  trono  infida  base 
Lo  sparso  sangue.  —  Ucciderai  Salviati, 
Forse  non  reo:  nemici  altri  verranno: 
Pian  spenti?  ed  akrì  insorgeranno.  — ^  Il  brando 
Del  diradar,  la  insazi'abil  punta 
Ritorce  al  fin  contro  cbi  l'elsa  impugna, 
Dehl  pria  che  or  scenda^  il  tieni  m  alto  alquanto: 
Ferito  ch'abbia,  ei  piti  non  resta,  A  un  tempo^ 
£  a  chi  ti  spiace>  e  alla  tua  fama^  o  padre^ 
Deht  tu  perdona.  DL  Ei  da  me  ognor  dissente. 
Pi*  Io,  minor  d'anni,  e  di  consiglio  quindi. 
Parlerò  pur,  poiché  il  comanda  il  padre* 
Prode  qual  è,  Diego  parlò;  né  biasmo 
Già  di  Garzia  gli  accenti,  ancor  ch'io  spieghi 
Parer  tutt'altro.  Io,  di  Salviati  al  solo 
Nome  che  a  me  suona  delitto,  io  fremo. 
Altro  SàKiati  a  tradimento  ardiva 
A  ferro  alzar  sovra  Lorenzo  nostro, 
Padre^.sol  duoliai,  che  nemico  troppo 
Apertamente  di  costui  mostrato 
FiDor  ti  sei;  non,  perchè  a  lui  piU  umano 
Mostrandoti,  cangiar  quel  doppio  core 
Tu  mai  potessi;  ma,  talor  men  biasmo 
Aciniista.al  prence  il  trucidar  gli  amici, 
Jlfieri,  voi*  IL  7 


9^  ^  ^       ^      DON  GAKZIA, 

Che  il  punire  i  nemici.  —  Una,  fra  tante 

Stragi,  onde  mai  di  Tiberio  la  rabbia 

Sazia  non  fu,  sol  una  a  Roma  piacque* 

Vero  o  mentito  di  Seian  foss'egli 

Il  congiurar;  pubblica  gioia,  e  risa, 

£  canti  e  schemi,  le  sue  esequie  foro. 

Amico  al  prence,  a  ogni  altro  in  odio,  ei  cadde 

Quindi  abborrito,  invendicato,  e  vile.  •— 

Vuoi  tu  spento  Salviati,  e  salvo  a  un  tratto 

Da  invidia  te?  ciò  che  non  festi,  imprendi* 

Fingi  d'amarlo;  ogni  pietà  ne  hai  tolta: 

Promovil;  campo  a  largo  errar  gli  dai: 

Premialo;  ingrato  e  traditor  fia  tosto* 

Cosi  vendétta  colorir  si  puote 

Di  giusta  pena:  in  un  cosi  s'ottiene 

Di  prence  il  frutto,  e  d'uman  sire  il  nome* 

Co.  Col  tuo  consiglio  anco  si  regna,  o  Piero; 
Ma,  più  regale  io  quel  di  Diego  estimo* 
Senza  atterrire  od  mgannar,  tenersi 
Soggetto  l'uom,  ben  chi  sei  crede  è  stolto. 
Poco  bensì  di  un  figlio,  e  men  di  un  prence 
Ravviso  i  sensi  in  te,  Garzia:  tu  parli 
A  Cosmo  re  del  cittadino  Cosmo? 
Tu  vuoi,  ch'io  in  trono  il  reo  destin  rimembri?-— 
Ed  io'l  vo'  far,  col  prevenir  d'avversa 
Fortuna  i  colpi.  -^  Or,  qual  linguàggio  è  il  tuo? 
Nomi  il  timor,  prudenza?  umano  chiami. 
L'esser  debole  e  vile?  e  allor  ch'io  chieggio 
Come  il  mortai  nemico  mio  si  spenga, 
Com'io  deggia  salvarlo  a  me  tu  insegni? 

Di.  Garzia  minore,  e  ad  obbedirmi  nato, 
Maraviglia  non  fia  se  al  trono  pari 
L'animo  in  sé  non  serra;  e  s'ei  private 
Yirtii  professa,  o  finge...  Ga,  Una  più*  sempre 
Fia  la*virtude,  e  in  trono,  e  fuor,  sola  una; 
Richiesto,  io  dissi  il  pensier  mioe  se  un'ainw        ] 
Qual  mostri,  è  d'uopo  ad  aver  regnoy  io^  godo 
Di  non  attender  regno:  e  s'io  pur  nacqui. 
Come  tu  il  dici,  all'obbedire,'  io  -voglio 
Pure  obbedir^  ma  a  tal^  che  imperar  sappiaM^' 
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Ob.  E  8on  queU'iOj  finora:  e  An,  rìmembni 
Ch'io  so  tàrtm  obbedire:  ama  e  rispetta^ 
Quanto  me,  Diego.  —  In  voi,  gli  aniim  vostri, 
Non  consiglio,  cercm.  Vidi,  conobbi, 
Udii;  mi  basta.  —  A  voi,  nei  detti  ed  opre, 
£  nei  pensieri,  io  solo  ornai  son  norma. 

SCENA  IL 

DJMGO,  Pi£RO,  GjaziM 

Go.  Devi  più  che  ai  detti,  èi  ne  potea  dall'opre 
Scemer  tra  noi.  -^  Ma  pur,  non  duolmi  al  padre 
L'aver  schiuso  i  miei  sensi:  un  po'  men  ratto 
AI  labbro  forse,  ciò  che  in  cor  si  serra. 
Correr  dovrebbe;  ma  finor  quest'arte 
La  mia  non  è;  né  piii  l'apprendo  ornai. 

DL  Ch'altro  manca  piii  a  Cosmo?  entro  sua  reggia, 
Tra  i  propri  figli  alto  un  censore  ei  trova. 
Che  a  regnare  gl'insegna.  Ga.  Or,  che  paventi?    : 
Più  di  me  sempre  gli  sarai  tu  accetto, 
n  più  gradito  al  re  fìa  quei  che  porre 
Suo  consiglio  e  ragion  più  sa  nel  brando. 

PL  Sdegno  ira  voi  trascorrer  dee  tant'oltre. 
Perchè  disparì  è  la  sentenza?  Io  pure 
Da  voi  dissento;  e  non,  per  ciò,  men  v'amo. 
Fratelli,  figU  e  sudditi  d  un  padre 
Noi  siam  pur  tutti:  or  via...  Ga.  Pensi  a  sua  pesta 
Ciascun  di  noi:  non  cerco  io  lode;  e  biasmo 
Non  reco  altrui.  Dico  bensì,  che  tutto 
Porterem  noi  del  pubblic'odio  il  grave 
Terrìbil  peso,  o  sia  che  Cosmo  elegga 
Forza  adoprare,  o  finzibn:  da  questa 
Lo  sprezzo  altrui,  l'ira  dall'altra  nasce; 
La  vendetta  da  entrambe. 

DL  Ohi  s^igio  e  grande, 

Certo  sei  tu:  moderator  ti  piaccia 
Seder  di  nostra  giovinezza.  — -  Or,  quando 
Tacerai  tu?  Ben  noto  erì  già  al  padre, 
Da  lui  già  in  .pre|^o,  e  qual  tei  merti|  avuto*    . 


Va;  se  in  tenebre  godi,  oscuro  wi: 

Ma^  poiché  nulla  al  chiaror  nostro  aggnmgi^ 

Non  ci  far  di  te  almen  spiacevol  ombra. 

Ga,  Ciò  che  splendor  tu  chiami,  infamia  il  chianio«—» 
Ma,  a  voi  non  toglie  il  mio  parlar  la  pace, 
Che  in  voi  non  è:  pace  assai  mal  si  merca 
Con  le  pubbliche  grida,  e  mal  col  sangue 
Dell'innocente  cittadino.  Io  nasco 
Stranier  fra  voi,  ma.  poi  ch'io  pur  vi  naseo^ 
Non  mai  sperate  ch'io  a  voi  taccia  il  vero. 

PL  No,  tu  non  sei,  Garzia,  nemico  al  padre: 
Dunque,  perchè  di  chi  Toffende  lamiico? 

Ca,  Del  giusto,  amico,  e  di  nniraltro.  Io  parlo 
A  voi  così;  ma,  con  gli  estranei,  taccio. 
Io  creder  vo'  che  un  sol  signor  più  giovi. 
Dove  ei  stia  pur  del  naturai  diritto 
Entro  il  confin;  ma  tirannia?...  l'abborro; 
£  assai  Tadopra  il  padre  mio,  pur  troppo! 
Più  del  suo  onor,  che  di  sua  possa,  io  sempk^ 
Tenero  fui:  di  vero  amore  io  l'amo. 
Se  nulla  in  lui  giammai  varran  miei  pregin, 
Tutti  a  scemar  la  tirannia  fìen  volti. 

J>i,  Ed  io  (se  valgo)  a  vie  più  accrescer  sempre 
Sacro  poter,  che  un  temerario  ardisce 
Tacciar  d'ingiusto,  io  volgerò  pur  tutti 
Gli  sforzi  miei.  Ga,  Degna  è  di  te  la  impresa. 

DL  Mi  oltraggi  tu?  Ben  ti  farò ..  Pi.  T'arresta: 
Oh  cieli  riponi  il  brando...  Ga,  Il  brando  trarre 
Lasciagli,  o  Piero.  Ei  vuol  di  sé  dar  saggio 
Degno  di  lui.  Contro  il  german  la  spada. 
Sublime  indizio  è  di  futuro  regno. 

P/.  Dehl  ti  raffrena...  E  tu,  deh  tacil...  I>ì.  O  cangia 
Tuo  stile,  o  ch'io...  Ga.  Ben  veggo:  in  te  le  veci. 
Fa  di  ragion,  lo  sdegno.  Io  non'  mi  adiro. 
Io,  cui  ragion  sol  muove.  DL  AU'dpre  tardo. 
Più  che  al  parlar,  forse  ti  senti  alquanto; 
Quindi  sdegno  non  hai.  Ga,  Più  assai  che  all'oprò^ 
Tardo  al  temer  son  io.  X>t\  Chi'l  sa? 

Ga.  Il  mio  brando;  — 

Saprefttil  tu...^  s'io  tuo  fratel  non  fossi* 
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SCENA  III.  Diego,  Piero. 

Di,  Itl  me  frat^o^  tu?  Diversi  troppo 
Noi  fummo  ognora...  Pi,  Placati;  ei  non  merla 
l'ira  tua  goierosa.  Udisti  ardire? 
Non  che  arrossirne,  udisti,  come  altero 
Nel  tradimento  ei  gode?  Di.  Un  dì  vedrai, 
Se  il  suo  stolido  orgoglio  a  lui  fia  tolto: 
Lascia  ch'io  regni,  e  tosto...  Pi,  A  te,  per  dritto 
Si  aspetta  il  trono,  è  ver;  ma,  non  a  caso 
Parla  Garzi  a  così.  Ben  so  che  il  padre 
Ogni  suo  affetto,  ogni  sua  speme  ha  posto 
In  te;  di  te  roen  care  ha  ]e  pupille: 
Ma,  ver  l'occaso  ei  già  degli  anni  inchina. 
Sai  come  langue  in  senil  cor  l'amore; 
£  quanto  mal  dalle  donnesche  fraudi 
Canuta  età  si  schermi.  Egli  è  Garzia 
Della  madre  il  diletto;  ella  n'è  cieca; 
£  noi  poco  amaj  il  sai...  Di.  Che  temo?  Il  trono 
Si  debbe  a  me,  ne  tor  mei  puote  il  padre. 
Anco  mei  tolga,  a  ripigliarlo  io  basto. 
Ben  ci  conosce  il  padre.  Pi.  È  ver;  ma  l'arte... 

^**  Ai  vili  dono  io  1  arte.  Il  so,  che  troppo 
Egli  è  caro  alla  madre.  Al  par  vorrei 
Che  a  Cosmo  il  fosse;  e  che  men  cai?  non  temo^ 
Non  invidio,  non  odio  il  fratel  mio. 

^i*  Ma  tu  non  sai  qual  rèo  disegno  asconda 
Entro  il  suo  cor  Garzia...  Di,  Gli  altrui  disegni 
Indago  io  mai?  Pi.  Ma  ignoti  al  padre... 

Oi.  E  voglio' 

Riferirglieli  forse?  In  me  ciò  fòra 
Più  assai  vile,  che  in  altri:  or  che  ira  noi 
Torte  parole  corsero,  parrebbe 
Astio,  o  vendetta,  ogni  mio  detto.  U  padre 
Conosco;  e  so  quanto  abbia  forza  in  esso 
D'ira  l'impeto  primo:  a  trista  prova 
Meglio  è  noi  porre.  Ove  Garzia  diventi 
Peggior  per  sè^  tutto  n'abbia  egli  il  danno. 


ioa  ^  TK)N  GARZrA, 

Ma,  se  egli  offender  me  più  ornai  sì  attenta. 
Spero  che  dir  non  ei  potrà,  ch'io  chiesto 
Dì  lui  ragione  ad  altri  ahbia,  che  a  luì. 

Fine  déWatto  primo, 

ATTO    SECONDO. 

SCENA  I. 

Cosimo,  Elbonorj. 

Co»  Ilo,  non  m'incanno  io,  no:  più  degno  figliò 
Non  abbìam  noi  di  Diego:  a  lui  del  soglio 
Preme  l'onor,  la  securta  del  padre> 
E  la  quiete  universale,  lo  n'ebbi 
Dal  suo  parlar  non  dubbie  prove  or  diantì. 

£7.  Non  senno  dunque,  e  non  amor,  né  mite 
Indole  trovi,  né  pie^evol  core 
Nel  mio  Garzia?  Co.  Che  parli?  or  qual  mi  nomi 
Rubello  spirto?  Ei  tra  i  miei  fieli  è  il  solo 
Ch'esser  noi  merti.  Or,  che  dicVio  tra  i  figli? 
Assai  più  mi  ama  e  reverìsce  ogni  altri. 
Ch'egli  noi  fa.  Nutro  un  serpente  in  seno. 
Che  m  me  sua  rabbia  e  il  no  velen  rivolge. 
Oh,  come  a  stento  il  furor  mio  rattenni 
Dianzi  in  udirlol  I  miei  sospetti  fansi 
Omai  certezza:  e  quel  Garzia...  EI,  Che  fece? 
Che  cGsse?  in  che  ti  spiacque?  Oimèl 

Co.  Che  disse?  — 

Mentr'io  disegno  di  un  mortai  nemico 
L'eccidio,  ei  consigliarmi  osa  il  perdono. 
Ei  non  abborre  il  reo  Salviati  adunque, 
Quant'io  l'abborro?  I  miei  nemici  adunque 
Suoi  nemici  non  sono?  £7.  Ogni  uom  non  conti 
Fra'tuoi  sudditi  qui?  Se  ouesto,  o  ciucilo. 
Spegner  ti  piace,  or  noi  fai  tu?  Delitto 
Lieve  è  d'un  figlio,  il  supplicare  il  padre 
D'esser  mcn  crudo.  È  ver,  Diego,  ne  Piero, 
Te  sconsigliar  non  ardirian  dal  sangue: 
Garzia  Tosò:  ch'altro  vuol  dir,  fuor  ch'egli 
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Benigno  è  pHiy  né  l'altrui  sangue  anela? 

Co,  Troppo  più  che  non  lioe,  ornai  ti  acceca 
Questo  soverchio  e  mal  locato  affetto. 
Idol  Garstia  ti  festi;  e^  oltr'esso,  nulla 
Tu  non  ami^  né  vedi.  In  lui  virtude 
Osi  nomar  ciò  che  delitto  io  nomo? 
Lite  questa  non  è  fra  noi  novella; 
Ma  ogni  di  più  mi  spiace.  A  me  non  poco 
Opra  grata  tarata  se  m  cor  ben  dentro 
Si  parziale  ingiusto  amor  rinserri. 

M,  Ingiusto  amore?  ahi  se  pur  v'ha  chi  tale 
Provar  mei  possa,  io  cangeromrai.  All'opre 
Finor  mi  attenni,  e  non  de'figli  ai  detti. 

Co,  Tant'è;  se  il  vuoi  malgrado  mio,  te  l'abbi 
Caro  per  te;  pur  ch'io  mai  non  l'oda 
Scusar  da  te.  Frima  virtude,  e  sola^ 
In  mia  reggia,  è  il  piacermi:  in  lui  non  veggio 
Tal  virtute  finora:  a  te  si  aspetta 
L'insegnargliela;  a  te...;  se  davver  l'ami. 

£/•  £  accenni  tuoi  non  inchinò  pur  sempre 
Garzia  la  fronte?  Co,  E  l'obbedirmi  è  vanto? 
E  ciò  basta  egli?  e  di  noi  un,  chi  ardito 
Sarebbe  omair  -^  Parlar,  com'io  avello. 
Non  pur  ai  de',  ma,  com'io  penso,  dessi 
Pensan  chi  a  me  natura  non  ha  pari. 
La  dee  cangiar;  non  simular,  cangiarla» 
Son  di  mia  stirpe,  e  di  mio  impero,  io  1  capo; 
Io  l'alma  son,  donde  s'informi  ogni  altra 
Viva  pensona  qui  —  Né  al  reo  Garzia 
Un  cenno  pur,  pria  di  punirlo,  io  dava, 
S'ei  figMo  a  me  non  era.  In  lui  più  grave. 
Certo,  è  l'error;  ma  voglio,  anzi  al  gastigo. 
Sola  una  volta  ancor  fai^Ii  udir  voce 
Che  da  tristo  sentiero  incBetro  il  traggaé 

SCENA  n. 

Cosimo,  Eleonorj,  Piero. 

PL  Jladike,  altissimo  affare  a  te  mi  mena: 
Teco  68S<sr  deggio  a  lungo.  Co^  Obi  qual  ti  leggo 
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Sul  volto  afflitto  strano  turbamento? 
Parla;  che  avvenne?  dì*.  Ph  Narrar  noi  pdssOf  ' 
Se  non  a  te.  Ei,  Qual  si  novella  cosa 
Karrar  può  un  figKo  al  genìtor,  che  «diHa 
Una  madre  non  possa?  Co,  È  ver^  son  padre. 
Ma  prence  a  un  tempo;  uè  il  gravoso  incarno ' 
Delle  pubbliche  cure  assunto  bai  meco, 
Donna,  finor;  né  il  vuoi  tu  assumer,  ■  s^ia  • 
Ben  scerno...  Eh  H  ver  tu  scerni.  -Ebbi  le  rive 
Lasciate  appena  del  natio  Sebéto, 
Ch'io,  compagna  a  te  latta,  ogni  pensiero. 
Ogni  mio  amore,  ogni  mìo  fìae  acchiusi 
Fra  queste  regie  mura.  In  me  trovasti 
Snòsa  ed  ancella,  e  nulla  più.  Ben  vidi 
che  il  mio  signor  tutte  credea  raccolte 
Entro  al  cieco  obbedir  d'amor  le  pìrove: 
Quind'io  sempre  obbodia;  tu  il  sai:  più  vohe 
Men  laudasti  tu  stesso  in  suon  di  gioia.  <— - 
Solo  or  vuoi  rimaner?  ti  lascio:  e  induca 
Già  da  chi'l  narra,  oual  sia  questo  arcaao: 
£  so  perchè  noi  deblja  udire  io  sola. 
Ma  uair  non  vo'  dì  Pier  la  lingua,  ognora 
Al  nuocer  presta:  ah!  degli  estrani  a  danno 
La  usasse  ei  pur  soltanto^  almen  tremami 
Io  non  dovrei,  come  tuttor  ne  tremou 
Io  mal*  gradito  testimon,  per  certo^ 
Son  dell'arti  sue  note.  Pi.  In  un  :8ol  figlio 
Tutto  hai  riposto  il  tuo  materno  affetto:. 
Colpa  è  degli  altri;  ed  io  ne  soffro  intanto 
Dura  la  péna;  e  in  me  pur  solo  ca4al 
Presta  è  mia  lingua  a  nuocer  sempre?  il  dica 
Quel  tuo  figlio  diletto,  a  cui  non  porto 
Odio^  ma  invidia  sì;  dica,  s'io  mu  •  '  »  .  ; 
Gli  nocqui  o  in  detti  o  in  opve. -^  Oilida  taccia^ 
Madre,  or  mi  dai;  pur  mi  dorria  piii  forte, 
S'altri,  che  madre^  a  me  la  desse;  o  s'altri. 
Che  il  mio  padre  e  signor,  darmela  udisse. 
Ma  il  mio  dovere  io  so;  sólffiir,  tacermi 
Deggio;  e  soffro,  e  mi  taccio.  i  ' 

Co.  Or,  vuoi  tn,  donna^ 
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Con  questi  modi  in  iscoropiglìo  porre 
La  reggia  mostra?  £L  In  iscompigiio  porla. 
Deh,  non  voglia.  {dtrilabboniineTol  peste. 
Dell,  già  fra  noi  posto  non  abbia  il  seggìol 
S  loco  io  cedo:  di  costui  gli  arcani 
Ch'io  mai  non  sappia,  e  iu  noh  mai  li  credal 

■ 

SCENA  IIL  Cosimo,  Piero. 

Co.  v/a  parla,  Piero.  Pu  I  vaiiciDJ  in^  parte 
Son  della  madre  véri.  Infra  noi  sorge 
Abbominevol  peste.  Co.  Ov'io  pwr  regno. 
Peste  non  v'ha  che  allignar  possa;  svelta 
Fin  da  radice  fìa:  parla.  Pi.  Sta  il  lutto 
In  te,  ben  so:  tu  sanator  sovrano 
Sei  d'ogni  piaga;  indi  rimedio  pronto 
Cerco  in  te  solo.  •—  Or  dianzi,  ad  aspri  detti 
Venner  Diego  e  il  fratello:  io  Fire  loro 
A  gran  pena  quetai;  ma  non.  estinte 
Sono,  al  certo*  Cruccioso,  e  .torvo  usciva 
Garzia:  con  preghi  a  violenta  misti 
Diego  rattenni:  ei  Taggressor  non  fla, 
No,  mas;  ma,  se  uno  sguardo,  un  motto,  un  cenno 
Esce  dell'altro  a  provocarlo;  oh  cielot 
Tremo  in  pensar  ciò  che  seguir  ne  punte. 

Co.  Discordi  sempre;  io  già  il  sapea:  ma  quale 
f^uova  cagion  tant'oltre  ora  gli  spinse? 

Pi.  Qui  ne  lasci|isti  .dianzi;  e  ancor  s'andava 
Rfigfonando  fra  noi*  Diego,  a  cui  sempre. 
Come  all'opre,  al  parlar  virtude  è  scorta. 
Con  quella  propria  sua  nobil  franchezza^ 
Garzia  .biasikiava  apertamente  (e  parmi. 
Noi  fesse  a  torto)  dell'ardir  solo  egli 
Al  tuo  cospetto  la  cd^evol  citusa 
Difender  di  Salviati.  Entro  il  più  vivo 
Del  cor  Garzia  trafitto,  (era  pur  trofeo 
La  rampogna  verace) .ei  trascorreva 
Centra  il  fratello  ai  vituperj:  e  Diego 
Solo  avesse  oltraggiato! ~.  Ma,  ridirti 
Ciò  non  d$|[g'io^/a)e.a  lui^  fervido  d'ir», . 
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Sfuggia  dal  petto;  e  noi  pensava  ei  ìotées 

L'ira  fa  dir  ciò  che  non  è^  talTolta. 

E  a  me  pur,  mentr'io  pace  iva  fra  loro 

Ricomponendo5  assai  pungenti  e  duri 

Detti  lanciò:  ma,  non  rileva.  -—  Or  preme 

Che  tuonar  s'oda  la  patema  voce  - 

Si,  che  più  non  trascorra  oltre  tal  rissa. 

Co,  Dubbio  non  v'ha;  tutto  mei  dice  omai: 
Garzia,  quell'empio,  il  suo  signore,  il  padre,- 
£  se  stesso,  e  il  suo  onor,  tradisce  a  un  tempo* 
Obliquamente  ei  nell'ofender  Diego 
Punger  vuoi  me:  cieca  fidanza  ei  |>rende 
Nel  cieco  amor  materno;  e  al  cdimo  in  lui 
L'audacia  è  giunta.  Or  dianzi,  n<Ur  voU'io, 
S'egli  ardirebbe  appalesar  securo 
Al  mio  colpetto  i  vili  affetti  iniqui 
Gb'ei  nutre  in  cor  già  da  gran  tempo:  e  ascosi 
Non  mi  son,  no,  quant'ei,  stolto,  sei  crede. 

Pù  Tu  dunque  pure  il  saiy  ch'ei  di  Salviati 
Gelatamente?...  Co,  Il  so;  convinto  appieno... 

Pi.  S'è,  mal  suo  grado,  ei  stesso.  Co,  b  voi  finora 
Perchè  il  taceste?  Pi.  Ei  c'è  fratello... 

Co,  £  il  padre 

Non  son  io  di  voi  tntti?  Pi.  Io  pur  sperava 
Che  al  sentier  dritto  ei  tornerebbe;  >  ed  oso 
Sperarlo  ancora.  In  quell'età  primiera 
Noi  siam,  ben  vedi,  in  cui  più  l'uom  vaBeggia. 
Ciascun  di  noi  potria,  colto  a  tai  lacci, 
Reo  divenir  di  un  simil  fallo.  Co,  Ahi  fiirvi 
Nulla  potrebbe  traditori  mai: 
Che  Diego,  e  tu...  Pi.  Certo  ne  son,  di  Diego; 
Di  me,  lo  spero;  e  un  uom  di  sé  lo  accerta, 
Finch'ei  rimane  in  sé.  Ma  poi,  che  fia, 
Se  di  ragion  nemico  amor  io  sforza? 

Co,  Amori  che  parli?  Pi,  U  suo  fallir  men  grave^ 
Se  pensi  a  ciò,  parrattì.  Co,  Amor,  dicesti? 
Amor  di  chi?  Pi.  Padre,  tu  il  tetì. 

Co.  So  ch'egU     ' 

È  un  traditor;  ch'ei  con  Sidviaili  spesso, 
Qui,  nella  reggia  iiua>  di  notte^  ascofo. 
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Osa  dBboccarsi:  ma^  che  amor  rinduca. 
Noi  seppi  io  mai.  Qual  fia  amor?  favella. 
Pi»  Ahi  lasso  me!...  Scusare  il  Tolli;  ed  io, 

10  l'accusai.  Co.  Parla:  l'impongo;  e  nulla 

Mi  taci,  o  ch'io...  PL  Deh!  padre,  or  gli  perdona 

11  giovenil  trascorso,  e  nulla  ih  lui 
A  mal  talento  ascrivi.  Amor  soltanto 
n  fa  parere  un  traditore.  Egli  ama 
Del  reo  Salviati  la  innocente  fielia: 
Giulia  gentil,  che  tu,  in  ostaggio  forse 
Della  patema  fede,  infra  le  illustri 
Donzelle  in  corte  collocasti,  e  serbi; 

Giulia  è  il  suo  amor;  videla  appena,  e  n'arse. 
Celato  l'ama,  e  n'amato  ei  vive 
In  dolce  e  vana  speme.  Or,  qual  ti  prende 
Poi  maraviglia,  che  d'amata  donna 
n  eenitor  non  reo  paia  all'amante? 
Co,  Ogni  uom  gli  errori  de'miei  figli  or  dunque 
Sa  più  di  mer  gli  scusa  ogni  uom?  li  cela? 
A  parte  anch'essa  la  pietosa  madre 
Certo  sarà  di  un  tale  iniquo  arcano; 
E  lo  seconda  forse...  Pi.  in  ver,  noi  credo... 
Ma  pur,  noi  so.  Co.  Ch'altro  esser  può  cotesto 
Mentito  amor,  che  a  tradimento  nuovo 
Un  velo  infame?  A  Giulia  esser  può  caro 
Garzia  per  sé?  figlia  non  è  fbrs'eila 
Del  mio  nemico?  e  non  succhiò  col  latte 
L'odio  di  me,  del  sangue  mio?  Si  asconde 
Gran  tradimento  in  questo  amor:  la  figlia 
Fatta  è  stromento  dall'accorto  padre 
Di  sue  vendette;  io  non  m'inganno.  É  il  mio 
Proprio  figlio?...  Pi,  Tu  forse  entro  lor  alme 
Ben  leggi;  ma,  noi  creder  di  Garzia: 
Fervido  amor  davver  lo  sprona;  e  sempre 
H  cieco  duce  a  buon  sentier  non  traggo: 
Quindi  ei  fors'erra.  Or  che  a  te  piano  è  il  tuttOj 
Deh!  tu  il  rattempra,  ma  con  dolce  freno: 
Dehl  non  far  no,  cli'ogei  ad  increscer  m'abbia 
D'aver  tradito,  ancor  che  a  caso  io'l  fessi. 
Quell'amoroso  suo  fido  segreto. 


I08  DOlf  GARZUi 

Vero  è  cVa  me  non  lo  dìss'eglì;  in  cotte 

A  tutti  ei  chiuso,  e  più  a'fratelli  sUoi: 

Ma. pure,  io  *1  seppi.  -^  Or,  poiché  il  dissi, famie 

Almen  suo  prò.  Dal  vergognoso  affetto, 

,    Padre,  lo  -svolgi;  e  la  sua  rabbia  ingiusta 
Contro  i  propii  frat^li  a  un  tempo  acqueta. 

Co.  Ben  festi  di  parlar:  suddito  figlio, 
Dover  ciò  t'era;  a  me  di  piii  s'aspetta. 
Ma,  Diego  viene. 

SCENA  IV, 

Diego,  Cosimo,  Pjeao, 

Co,  \J  figlio  nùo,  che  brami? 

Ragion?  l'avrai.  Dì,  Padre,  che  fia?  ti   scorgo 
Forte  accigliato.  A  te  disturbo  arreca 
Forse  il  contender  nostro?  Era  pur  meglio 
11  tacerglielo,  o  Piero:  e  che?  temesti. 
Che  l'ira  in  me  per  un  fratomo  oltraggio 
Oltre  il  dover  durasse?  Ahi  non  ne  prenda 
Pensiero  omaì,  né  se  ne  sdegni  il  padre. 
Itfe  non  reputo  offeso;  io  sol  compiango 
L'ofTenditor:  la  mia  vendetta  é  questa. 

Co.  Oh  degno  in  vero  di  un  miglior  fratello. 
Che  quel  Garzia  non  él  Tu  le  fraterne 
Ineiune  soffrì,  e  ben  ti  sta:  ma,  prìma. 
Sola  caeion  dell'ira  mia  profonda 
Non  é  l'aver  egli  mie  leggi  infrante. 
Non  l'aver  teco  ei  contrastato  or  dianzL 
L'impeto  in  lui,  pur  troppo,  esser  non  veggio 
Di  giovinezza  figuo;  é  di  mal  seme 
Frutto  peggiore:  andar  mi  é  forza  al  fonte 
Del  mortifero  tosco;  udire  io  tutto. 
Tutto  indagare  io  deggio.  In  regal  figlio. 
Che  può  nuocer  più  cn'altrì,  e  temer  meno. 
L'opre,  gli  affetti,  le  parole,  i  passi, 
Anco  i  pensier,  tutto  il  saperne  importa, 

DL  Pure,  a  delitto  or  non  gii  appor,  ten  prego. 
Ciò  ch*egli  or  dianzi  a  me  dicea. 
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Pi.  Ben  veóly  o  padre,  che  se  pari  avesse 
L^alma  Garzia^  tra  lor  ferma  la  pace 
Già  fora;  e  Diego  non  s'infinge...  DL  £  finto 
Neppur  finor  credo  Garzia^  ne  iniquo. 
No^  padre:  in  lui,  benché  da  me  diverso. 
Semi  pur  veggo  io  di  virtii;  dal  dritto 
Sentier  sol  parmi  traviato:  ei  nutre 
Privati  affetti  in  principesche  spoglie; 
Quindi  è  il  suo  dir^  che  a  noi  si  strano  appare: 
I  disparer  quindi  fra  noi  sì  spessi; 
E  Talta  pompa  ingiuriosa^  onaeglt 
Spiega  Ira  noi  le  sue  virtù  romite. 
Caldo  di  sderao  io  prìmo^  al  tuo  cospetto^ 
Pungerlo  osai^  chiamandolo  mendace, 
E  simulato:  a  un  alto  cor  Foltraggio 
InscMpportabil  era;  e  queta  appena 
Fu  Tira  in  me^  che  assai  meo  dolse.  Io  vengo 
Primo  a  disdirmi  espressamente;  e^  ov*ahbia 
Te  indisposto  contr  esso  il  parlar  mio, 
A  tor  tal  falsa  impressibn  sinistra. 

Co.  Certo,  assai  meno  è  traditor  Garzia, 
Di  quel  che  tu  sii  grande.  DL  A  te  siam  'figli.» 

Co,  Tu  il  sei,  davven  Piero,  e  tu  pure  il  sei. 

PL  Meft  pregio,  sìmeaio» 

T^l  Ahi  non  perduto  aneojn» 

Stima  l'altit)  tuo  figlio:  a  te  il  racquist^ 
E  a  noi,  ten  prego;  ma  con  dolci  modi. 
Al  tenace  suo  cor  più  che  d'impero. 
Forza  si  faccia  or  ai  consiglio;  e  mai 
Non  gli  mostrar  che  tu  di  noi  men  l'amL 

Co,  Basta  or,  miei  figli,  basta.  Itene:  a  voi 
Compaoer  vo.  Tu,  Piero,  a  me  tra  breve 
Garzia  qui  manda;  io  parlerogli.  —  Laudo 
La  sollecita  cura  in  te  non  meno, 
Che  in  Diego  il  cor  magnanimo  sublìnie. 
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SCENA  V.  Cosimo. 
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EGNA  coppia  di  fi^lii  —  Or^  oual  mia  stella 
Terzo  simu  vi  aggiunge?  Io  noi  credea^ 
Benché  fellon  Garzia,  fellon  mai  tanto.  •— 
Ma,  di  aual  occhio  rimirar  degg'io 
Diego,  cne,  nato  ad  imperar,  sol  parla. 
Di  perdonare  i  ricevuti  oltracgi?..» 
Doleami  forte  di  dover  con  lingua  . 
Laudare  in  lui  ciò  che  in  mio  core  io  biasmo. 
Ma  ben  esperto  ei  non  è  ancor  di  regno: 
Apprenderai  tutti  di  prence  io  veggo 
Entro  il  suo  petto  i  semL  Io  coU'esemplo 
d'insegnerò,  che  a  ben  remar,  men  vuoisi, 
Men  perdonar,  quanto  è  più  stretto  il  sangue. 
Quanto  all'ofTeso  è  l'ofTensor  piii  presso. 
Fine  dell'atto  secóndo. 

ATTO    TERZO. 

SCENA  I. 

Cosimo^  Garzu^ 

Gtu  XLcccoo^  o  padre,  a'cenni  tuoi.  *—  Se  lice» 
Con  pronta,  umile,  fili'al  risposta, 
Prevenire  i  tuoi  detti,  or  posso,  io  primo 
Il  mio  fallo  accusando,  in  te  far  scema 
L'ira  tua  giusta,  e  Tonta  in  me.  Potessi 
Men  di  perdono  indegno  aeli  occhi  tuoi 
Così  pur  farmi!  altro  non  nramo  al  mondo. 
Provocato  da  Diego,  io  l'oltraggiava; 
Troppo  men  duol;  né  darmen  puoi  gastigo« 
Che  d  mio  pentir  pareggL  A  te  più  caro. 
Di  me  maggiore,  e  già,  per  lunga  usanza, 
Diego  censor  d'ogni  opra  mia,  nuU'altro 
Dovea  trovare  in  me,  che  ossequioso 
Silenzio  pieno,  e  pazienza  e  pace. 

Co.  Quant'io  vo'  dirti,  antivedesti  in  parte; 
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Ma  il  tutto,  no.  L'udir  da  te  mi  giova; 
Che  dal  tuo  petto  ogni  rancor  sia  lunge; 
Qual  ch'ella  fosse,  ira  non  v'ha  di  un  padre, 
Che  al  tuo  parlar  «non  caggia.  Io  mai  non  ebbi 
Dubbio  nepimr,  che  intiepidito  appena 
Quel  calor  primo  che  ai  pungenti  motti 
Vi  ^inse»  ambo  a  merqede  npentiti 
Non  ne  veniste  a  me.  Nobil  fra  voi 
Contesa  or  sorge  a  cancellar  la  prima, 
Nell'accusar  ciasoin  sé- stesso;  ond'io 
Vi  assolvo  entrambi,  e  nullo  reo  ne  tengo.  — 
Altro  or  dirotti.  —  Entro  al  pensier  tomommi 
Quel  tuo  consiglio^  ch'io  biasmai  stamane. 
Come  non  dritto  e  inopportuno.  Or  Vedi; 
Sempre  ^  miglior  non  è  il  parer  primiero: 
Quanto  più  in  mente  or  rivolgendo  io  vado, 
Fra  gU  altri  avvisi,  il  tuo,  meno  a. me  spiace* 
Non  già  ch'io  creda  che  afBdar  mi  debba 
Ciecamente  in  Salviati:  ei  m'odia  troppo; 
Ma  teme  anch'egli,  e  tane  assai  Se  dunque 
AlTocfo)  alterno  un  tale  ostacol  pure 
Frappar  potessi,  o  tale  ordire  un  nodo. 
Che  a  reciproca  fede  ci  astrìngesse; 
Un  mezfio  m  somma  onde  securì,  entrambi 
Vivessimo,  rìtrar  dal  sangue  il  core  . 
Non  niegberei  fors'io:  forse  anco  aprirlo 
Alla  pietà  potrei...  Ga.  Padre,  e  fia  vero? 
Oh  qual  m^inonda  alta  letizia  il  pettìol 
Non,  ch'io  superbia  dal  parer  mio  tragga. 
Che  nulla  insego  al  mio  signor;  ma  gioia 
Verace  sento,  in  rimirar  che  il  padre. 
Ad  ottener  l'intento  suo,  pur  sceglie 
Dolcezza  usar,  pria  che  minacce  e  sangue, 
hi  chi  re^a  sta  il  tutto;  egli  a  sua  posta 
L'odio  e  il  timor  scemare,  o  accrescer  puote, 
In  chi  obbedisce.  Ahi  potess'egli  entrambi 
Svellergli  appien  dall'altrui  core,  e  a  unten^ 
Dal  suol  ma  il  niega  ai  regnatori  il  fiito. 
Co.  Ma,  che  fora,  se  un  di  dolcezza  troppa 
Ad  incrèficer  mt  avesse?  QOé  A  cor  gentile  • 
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Increbbe  mai?  Ne  temer  dei  che  danno 
Or  ten  nossa  tornare.  In  «è  non  chiude 
Salviati  l'odio,  che  rac<:hiuder  snoie 
Dom  cui  sdegno  di  re 'persegita  «  prema. 
Ei  ben  io  sa  che  la  tua  grazia  lotta 
Per  sempre  gli'  è:  uh  àa  c^e  a  £reno  i]  teoga  ' 
Speme  ornai,  né  timor:  per  sé  non  teme; 
Tutto  perde  nel  dispiacerti.  Eppure,    ' 
D'ogni  suo  oprar  perpetua  norma  ei  fas^ 
Sol  di  quanto  a  te  piace:  e  tu,  se  ingiuste 
Vie  per  servire  al  tuo  rancor  non  tieni. 
Perder  rio!  puoi  'm'ai  per  diritta  via. 

Co.  Y'ha  chi  m'mganna  dunque?...  Oh  trista  «erte 
Di  chi  pih  puotel  Or,  quanto  a  me  feroce 
Altri  noi  pinse?  Ognun  qui  mente  a  prova; 
E  si  fa  ognun  dì  mia  possanza  velo 
A  sue  private  mire...  Oa.  A  tutti  è  noto. 
Che  in  odio  t'etti  di  Salviati  il  padné; 
Quindi  a  gara  ciascun  ten  pinge  il  ^glio, 
Ridiello,  infame,  seelierato»  Co,  Aht  vero 
Parli,  pur  troppo)  Un  prence,  il  cor  d'aHroi  ' 
Mal  può  saper,  s'altri  penetra  il  suo.  *— 
Ma  dimmi  pure:  or  donde  sai  si  espresso    - 
Qua!  sìa  l'animo  in  lui?  Bench'ei  segnilo 
M'abbia  in  Pisa,  noi  vedi  in  corte  mai: 
Che  dico,  in  corte?  ogni  consoraio  umano 
Eì  fugge,  e  mena  in  selvaggia  vita, 
Che  diresti  che  in  petto  «ti  ei  rinso'ra 
Gravi  pensieri;  e  ch'et  d'ogni  uom  diffida. 

Ga.  Direi,  se  il  dir  lecito  fosse...  Co.  Or,  parlae 
Mi  piace  il  ver;  godo  in  udirti.  Ga.  Ei  vemM 
Su  l'orme  tue,  ma  sol  per  torti  ei  venne 
Ogni  sospetto  di  sua  fé;  che  in  mezso 
Al  torbi  spirti,  onde  Fiorenza  h  piena. 
Dubbia  avuta  l'avresti  in  lui  pur  sempre. 
Seco  talvolta  io  m'abboccai,  né  il  niego: 
Deh!  tu  io  udissi l  il  cor  d'angoscia  pieno 
E  d'amarezza,  e  con  temenza,  ahi  quanta! 
E  con  rbpétto,  moderatamente    ' 
Del  tuo  errore  «i  duole;  e,  te  non  nm, 
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sóli  ne  incolpa  i  tuoi  fallaci  amici^ 
Veri  a  virtù  nemici;  e  in  te  sospetti 
Non  crede  tuoi.- 

Co,  Ma  purci  ei  sa  che  fidio 

A  me  tu  sei;  come  narrarti?-.   Ga,  Ei  torse 
Me  di  pietà  crede  capace...  Co.  Intendo: 
In  suo  favor^  tu  presso  me...  Ga,  I  miei  detti 
Appo  te  vani  ei  troppo  sa...  Co.  Gli  avrai 
Forse  tu  pur  gli  arcani  tuoi  dischiuso:  — - 
Tu^  mesto  sempre,  e  al  par  di  lui,  solingor  — • 
Strìngeavi  forse  parità  di  affetti. 
Quanto  ai  suoi  mali  tu,  pietoso  ei  dunque 
À'tuoi,  non  odia  il  sangue  mio  del  tutto? 
Egli  ti  ascolta,  e  parla?  assai  diverso... 

Ga.  Diverso,  ahi  sì,  da  quel  che  fama  il  suona. 
Mi  porgi  ardir,  ch'io  non  m'avria  mai  tolto. 
Sappi,  che  il  tuo  più  caro  (e  qual  vuoi  scegli, 
Tra  quanti  hai  carchi,  io  non  airò  satolli, 
D'onori  e  d'oro)  ei  t'è  men  fido,  il  giuro; 
E  t'ama  meno,  e  men  per  te  darebbe, 
Di  quel  Salviati  vilipeso,  oscuro, 
E  eerto  in  cor  dell'innocenza  sua. 
Cui  provar,  per  più  pena^  non  gli  è  dato. 
S^ei  ^tal  pur  è  nel  suo  s<{uallore,  or  pensa 
Qual  ei  tÒra,  se  in  pregio... 

Co.  In  cor  ben  dentit) 

Ti  sta  costui:  forte  è  il  tuo  dir,  né  il  biasmo. 
Poiché  tu'L  di',  virtude  alcuna  in  esso 
Aver  .pur  dee:  ma,  parla;  e  il  ver  mi  narra; 
Già  tu  mentir  non  sai:  t'incende  or  sola 
Sua  virtude  a  laudarlo?  Ga.  Ahi  poiché  credi 
Ch'io  non  sappia  mentir,  neppur  tacerti 
In  parte  alcuna  il  ver  vogl'io.  Mi  punge 
Anco  l'amore:  ardo  per  Giulia;  e  quindi 
Doppia  ho  pietà  del  genitore.  Co.  Ed  egli 
n  sa?  Ga.  Gliel  dissi.  Co.  E,  ti  seconda? 

^%  .  .  E  il  danna, 

E  il  danno  io  pur.  DehI  qual  mi  credi? 

^«  Accorto, 

Ma,  non  a  tempo,  Ga.  Amor,  no,  non  m'accieca 
Alfieri,  yoU  IL  8 
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Né  onor  mi  spoglia,  A  te  Salviati  io  lando^ 

Perch'egli  tutto  a  sua  virtii  pospone: 

Altro  il  direi,  s'altro  il  sapessi:  e  fosse, 

Com^egli  è  avverso,  anco  al  mio  amor  secondo. 

Tradire  il  ver  non  so:  d'alcuna  speme 

Non  pasco  io,  no,  quel  fuoco  che  mi  strugge; 

Cui  né  nudrire  va  cor  vorrei,  né  posso 

Spegnerlo  pure.  ,11  non  cangiabil  mai 

Severo  tuo  voler,  so  che  per  sempre 

Me  da  Giulia  disgiunge.  A  tè  non  chieggio 

Pietà:  pur  troppo,  alla  insanabil  piaga 

So  che  noQ  ho  rimedio,  altro  che  mortel 

Te  supplicai  pel  suo  innocente  padre, 

Che  tale  il  so;  ma,  s'ei  noi  fosse,  amore 

Mai  traditor  non  mi  faria  del  mio. 

Co,  Perfido,  udir  dalla  tua  propria  bocca 
Tutto  volli:  —  ma  il  tutto  a  me  non  narri. 
Giulia  è  il  minor  de'tradiraenti  tuoi. 

Cd,  Che  ascolto?  Oh  ciel!  creder  dovea  verace 
Mai  la  bontade  in  te?  Co.  Mai  noi  dovevi. 
Di.  te  pensando;  mai.  L^animo  tuo 
Ben  sai  tu  appien;  tu,  traditore.  —  lo'l  modo 
Dianzi  cercava,  .onde  quell'empio  torre 
Dagli  occhi  miei:  fortuna,  ecco,  mei  reca; 
£  n  ferìtor  mi  accenna.  A  me  scolparti 
Di  fellonia  vuoi  tu?  vuoi  tu  ch'io  creda 
Tuo  sol  delitto  amor?  poco  ne  avanza 
Di  questo  di  cadente;  al  sorger  primo 
Dell'ombre  amiche,  entro  mia  reggia  venga, 
Qual  già  pili  volte  ei  venne,  il  no  Salviati, 
Sconosciuto,  di  furto;  e  tu  lo  invita, 
E  tu  lo  scorgi  entro  all'usata  grotta. 
In  cui  si  spesso  ei  si  abboccò  già  teco: 
E  tu,  (guai  se  a  me'l  nieghi)  entro  il  suo  petto. 
Là,  questo  ferro  immergi.  Ga,  Oh  cielo!... 

Co.  Taci. 

Tradisti  il  padre,  il  tuo  signor,  te  stesso: 
L'ammenda  é  questa.  E  che?  quand'io  comando, 
Resister  osi?  Ga.  Ed  altra  man  più  infame 
Ti  manca  a  ciò?  Co,  Scelta  ho  la  tua:  ciò  .basta. 
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Gfl.  Perir  vo*  pria.  Q?.  Noi  dire:  il  certo  pegno 
Io  tengo  in  man  dell  obbedir  tuo  pronto.  — 


e 


SCENA  li.  Garzia. 


HE  sguardil...  Oimèl  Padre,  dehl  m'odi...  Ob  dettil... 
Ma^  di  qual  pegno  parla?  entro  ogni  vena 
Scorrer  mi  sento  inusitato  un  gelo: 
Di  Giulia  intende  ei  forse?  Ahi  sì:  qual    pegno 
A  lei  si  agguaglia?  Oh  cieli...  Che  fo?:..  Si  confa... 

SCENA  m.  EtEOSQKÀ,  GdKZlA.  •'hLO-j^v 

F.  A^     'v^ 
IGUo;  ove  vai?  t'arresta;  i  detti  oscuri, 

Deh,  mi  spiega  di  Cosmo.  Ei  mi  t'invia,       lO, 

In  soccorso;  perchè?  qual  caso?...  V^:. 

Ga.  Oh  madreU 

Che  ti  diss'egli?  £/.  *«  Ya;  reca  consigli 
M  Al  tuo  Garzia;  sovvienlo;  or  gli  fai  d'uopo.  ^ 
Né  più  vi  aggiunse;  e  passava  oltre^  in  volto 
Turbato,  qual  mai  non  lo  vidi.  Or  parla; 
Non  m'indugiar,  che  fu?  Ga,  Madre,  conosci 
1^11  questo  ferro?  EL  Del  tuo  padre  al  fianco 
Io  sempre^  il  veggo:  e  che  per  ciò?... 

Ga.  Stromento 

Di  regno  è  questo:  e  al  solo  Cosmo  il  fosse! 
Contaminar  la  mia  innocente  destra 
Non  ne  dovessi  io  mail  ma  il  crudo  padre 
In  man  mei  reca  ei  stesso;  e  viiol  che  *in.  petto 
Io  di  Salviati  a  tradimento  il  vibri. 

£/.  Che  ascolto?  Oh  cieli...- Ma,  perchè  a  te  commessa 
Vien  si  atroce  vendetta?  Ga.  Egli  me  sceglie. 
Sol  perchè  di  Salviati  pietà  sento; 
Percn'io  lordo  non  son  di  sangue  ascora} 
Perch'io  la  figlia,  la  infelice  fi^a^ 
Di  ouel  padre  infelice,  amo...  EI»  Oie  ascolto? 
(liuiiai  Gcu  Si,  l'amo;  e  malaccorta  il  dissi 
A  Cosmo  io  stesso:  e  in  lui  si  accese  quindi  • 
Snaturata,  e  di  lui  sol  degna  voglia,. 
Di  fare  il  padre  dell'amata  donna 
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Dall'amante  svenare.  Or  non  è  il  tempo 
Di  narrarti  com'io  fui  preso  ai  lacci 
Di  virtù  tanta  a  tal  beUade  aggiunta; 
Nè^  s'io'l  narrassi,  il  biasmeresti,  o  madre: 
Sol  ti  dico  ch'io  n'ardo,  e  che  me  stesso^ 
Pria  che  il  suo  padre^  io  svenerò. 

^A  Deh...  figliol... 

Oimèl...  Che  dici?...  E  che  farò?,..  Funesto 
Amori  Per  quanto  oltre  ogni  cosa  io  t'ami. 
Lodar  noi  posso.  Ga,  O  madre,  al  fianco  tuo 
Giulia  tuttor  si  sta:  sue  rare  doti 
Tu  ben  conosci  e  apprezzi;  e  tu  l'hai  c&ra 
Sovra  ogni  altra  donzella:  indi  ben  sai 
Che  scusa  almen,  se  pur  non  lode,  io  merto. 
Ma,  se  il  vuoi  pur,  mi  basma:  a  te  non  spiacqui. 
Madre,  giammai:  m'è  legge  ogni  tuo  cenno. 
Amor,  se  trarmel  non  poss'io  dal  core, 
Tenerlo  a  fren  poss'io;  Sol  che  di  Cosmo 
Nei  ferì  artigli  tu  cader  non  lasci 
Quell'innocente  angelico  costume. 
Salvarla  vo',  non  tarla  mia.  Feroce 
Cosmo  uscia  minacciandomi:  un  delitto 
Solo,  al  crudo  suo  cor  forse  or  non  basta; 
Giulia  fors'anco...  Oh.  cieli...  Dehl  madre,  accorri; 

^  Deh!  s'io  mai  ti  fui  caro,  or  vanne,  veglia 
Su  l'amor  mio.  Chi  sa?...  JE2,  Temer  soverchio 
L'amor  ti  fa.  Ga.  Tutto  temer  dalFatra 
Ira  di  Cosmo  vuoisi:  ancor  n'hai  tempo; 
Sta  in  te  il  rimedio;  il  suo  furor  t^h  forza 
Deluder:  vano  il  raddolcirlo  fora. 
Come  or  pih  vuoi,  Giulia  si  scampi;  e  intanto 
Fingi  me  quasi  ad  obbedir  già  pronto: 
Tempo,  non  altro,  io  chieggio.  Al  fin,  sei  madre; 
Amor  di  madre  inspire  ratti.  A  un  figlio 
Dèi  risparmiare  un  delitto  si  orrendo: 
£  innocente  donzella  dèi  sottrarre 
Da  ingiusta  forza.  Or,  tu  mi  vedi  umile 
Pianger,  pregar,  finché  riman  pur  speme; 
Guai,  se  a  vendetta  il  genitor  mi  spinge; 
Guai^  se  sua  rabbia  in  quella  in  cui  sol.  vivo. 
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Rivolger  osa.  Ad  inondar  la  reggia 
Trascorrcran  riti  di  saligne;  e  qnesto 
Mio  braccio  il  verserà.  Piii  non  conosco 
Ragione  allor;  più  non  m'estimo  io  figlio... 

jBf.  Deh  t'acqueU;  che  di'?  Trcyppo'oltre  vedi: 
Lungo  da  te  di  si  fatale  eccesso 
Anco  il  pensier...  Ga,  Dunque  previeni,  o  madre. 
Ciò  che  impedir  poi  non  potresti.  Al  duro 
Passo,  a  CUI  tratto  il  padre  m'hsty  dehl  cerca 
Scampo  a  me  tal,  ch'io  tradìtor  non  sia. 

EL  Si,  figlio,  sì;  ma  i  tuoi  bollenti  spirti 
Rattempra:  io  volo  a  lui.  Cangiar  potessi 
n  suo  fiero  comando!  In  salvo  almeno 
Giulia  porrò,  per  darti  pace.  Intanto 
Nulla  imprender^  tei  vieto,  anzi  ch'io  rieda. 
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ULLA  farò,  se  non  è  Giulia  in  salvo.  — - 
Ma  oimèl  che  spero?  che  a  deluder  Cosmo 
Vaglia  or  la  madre,  che  scolpito  in  volto 
Porta  il  terrore?...  Ohi  di  qual  padre  io  nasco! 
Sagace  al  par  che  crudo  ingannar  puossi. 
Come  a  pietà  piegarlo...  Eppur,  sua  rabbia 
Non  avrà  nella  timida  donzella 
Rivolta  ei,  no^  pria  di  saper  s'io  niego 
Vibrar  l'atroce  colpo...  Ed  io  il  consento?... 

SCENA  V.  Piero,  Garzia. 

Pi.  F  RATEL,  dbe  festi?  OimèU.  Ga.  Che  fu? 

P'«  Ben  ora 

Ti  compiango  davvero  Ga,  Ora?.,.  Che  avvenne? 

PL  Misero  tei  Minaccia  Cosmo^  e  freme^ 
E  traditor  ti  apj»ella.  Ga»  Io  tal  non  sono. 

PL  Ma  pure^  il  padre  è  fuor  di  sé.  D'infaini 
Aspre  catene  carca  innanzi  trarre 
Si  fea  la  figlia  di  Salviati...  Ga.  Oh  cielol 
Tiranno  vile...  Io  corro.  Pi.  Ahil  dove? 

fi««  A  trarla 
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D|indegni  ceppi.  Pi,  A  orrìbil  morte  trarla 
Tu  puoi  col  tuo  furore.  A  ^ardia  ei  diella^ 
Sotfo  pena  del  core,  al  crud«l  Gerì. 
Se  in  suo  favore  un  menom'atto  ei  vede 
Da  chi  che  sìa  tentar^  di  propria  mano 
Gerì  tosto  svenarla...  Ga,  Or  or  vedrassi.» 

Pù  Dehl  ti  arresta;  che  fai? 

Ga,  ...  Svenarla?  oh  rabbial... 

Ma,  non  giungea  la  madre  a  lui?... 

Pù  Pur  dian^ 

Venne;  ma  corso  era  già  l'ordin  fero. 
Parlar  volea;  ma  dir  non  la  lasciava 
L'irato  sire:  ella  piangea;  ma  il  pianto 
Non  bisognare,  ei  le  diceva:  m  II  mezzo 
w  Di  scolparsi  del  tutto,  io.  stesso  il  diedi 
M  Al  tuo  Garzia.  n  Ga,  Di  che,  di  che  scolparmi? 
D'esserti  figlio?  è  incancellabil  macchia.  — 
Mezzo  ei  mi  die?  vedi  qual  mezzo:  il  ferro^ 
Ch'io  immerger  debbo  a  tradimento  in  petto 
Del  misero  Salviati.  —  Ahi  perchè  figlio, 
Cosmo,  a  te  sono?  ah,  noi  toss'iol  ben  fora 
Mezzo,  e  il  migliore  a  discolparmi,  il  ferro. 
Ma  in  te  noi  posso;  oh  rabbial...  In  me... 

Pi.  Che  fai? 

Che  tenti?  Ahi  cessa... 

Ga..  Anzi  che  a  morte  io  veggìa 

Trar  Tamata  donzella;  anzi  che  lordo 
Farmi  del  sangue  del  suo  padre,  io  voglio 
Svenarmi,  io  qui... 

Pi,  Dehl  ferma...;  odimi...;  pensa 

Ch'è  immutabile  Cosmo.  Ei  vuol  Salviati 
Morto,  a  ogni  costo:  e  se  da  te  lo  vuole. 
Col  tuo  morir  noi  salvi;  anzi  a  piii  duri 
Strazi  il  riserbi:  ah!  ben  sai  tu,  se  Tira 
Delusa  in  Cosmo  scemi.  E  l'innocente 
Sua  figlia,  anch'essa  forse...  Ga.  Oh  cidi... 

Pi,  Che  forse? 

Certo  è,  pur  troppol  Ove  obbedir  tu  nie^^i, 
E  padre  e  figlia  ei  svenerà.  Ga,  D'orrore 
Gdar  mi  fai.  Ma  come  uccider  io^ 
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E  a  tradimento^  un  innocente,  un  giusto? 
L'amico^  il  padre  dell'amata  donna 
Trar  qui^  di  nolte,  e  sotto  infame  velo 
D'amistà  finta?..*  Pi,  Ahi  non  s'udia  piii  atroce 
Caso  giammai;  né  mente  havvi  si  salda^ 
Che  non  vaneggi  a  tanto.  >—  Eppur,  che  vuoi? 
Ch'akro  puoi  far?  tutto  fia  peggio.  Un  solo 
Pera;  fial  meglio».  Oa,  Ed  io  vivrommi?... 

Pi,  Ah!...  m'odi. 

Chi  te  costringe  a  tal  delitto  è  il  reo. 
Non  tu.  -^  Ma  in  parte  anco  l'orror  scemarti 
Del  tradimenta  io  posso,  ove  in  tuo  nome 
Da  me  inviar  lasci  a  Salviati  il  messo.  — 
Risolvi;  omai  risolvi;  ahi  pensa  in  quanta 
Mortale  ancoscia  or  la  tua  Giulia  vive.». 

Ga.  Giulial...  £  svenarti  il  padre?...  Ahi  no^  noi  posso... 
Eppur,  te  sveno  se  lui  non  uccido... 
Cnio,  nh  morir,  né  vendicarti,  e  appena 
Salvarti  io  possa?  —  Ma,  la  madre  10  deggìo 
Udire  ancor,  pria  di  risolver:  forse 
n  duol,  la  rabbia,  il  disperato  amore. 
Altra  via  m'apriranno.  PL  Ahi  no... 

Ga,  Ma  pure^ 

S'e^  è  destin,  ch'io  Torrido  delitto...  — 
Odi:  se  a  te  fra  un'ora  io  qui  non  riedo, 
Pur  troppo  è  ver,  che  sceglier  mi  fu  forza 
Di  trucidar  di  Giulia  il  padre.  —  AUora 
Lascio  a  te,  poiché  il  vuoi,  Torrido  incàrco 
Di  spedir  Tempio  messaggier  di  morte. 

Fine  dell'atto  terzo. 
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ATTO    QUARTO, 

SCENA  I.  PiEROy  Diego. 

niMi;  che  volge  in  suo  pensier  Gama, 
Che  andar^  correr,  tornar^  com'uom  che  rorme 
Perduto  ha  di  ragion,  poc'anzi  io  '1  vidi? 

PL  Oh  non  sai  ch'egli?...  DL  E  che  di  lui  saprei? 
Stanco,  tu  il  vedi,  ed  anelante  io  tomo 
Dalle  usate  mie  selve.  Io  so  che  ricca 
Preda  riporto;  altro  non  so.  Ma  biechi 
Accesi  sguariH  in  me  volsea  Garzia, 
Oltrepassando  tacito  e  veloce 
Come  saetta.  Or  di',  qual  nuova  rabbia 
n  cor  gl'invade? 

J^'-         ^  ^     ^    Ah!  non  h  nuoya:  ei  sempre 

Te  biasma,  invidia,  sfugge,  anco  schernisce. 
Quand'egli  il  può.  Forse  il  vederti  or  ora. 
Cosi  ^ual  sei,  d'ogni  regale  insedia 
Spogliato;  e  inerme  della  spada  u  fianco, 
IT  nell'aspetto,  abitator  dei  boschi 
Più  che  nglio  di  re,  ciò  forse  il  trasse 
A  sogguardarti  con  dileggio.  Ei  danna 
Tutto  in  altrui,  ciò  ch'ei  non  fa.  Du  Pur  parmi 
Pili  regia  opra  stancar  le  belve  in  caccia. 
Che  in  ozio  molle,  entro  a  volumi  immensi^ 
Imparare  a  temer.  Pietà  mi  prende 
Del  suo  dileggio.  —  Ma,  qum  tanto  a  fretta 
Muoversi,  or  donde?...  , 

Pi»  ^        Assai  gran  cose  ei  volge. 

Qr  corre  al  padre,  indi  alla  madre  ei  rìede, 
E  in  ciò  si  affretta,  anzi  che  manchi  il  tempo 
A'suoi  raggiri.  Assente  Diego,  escluso 
Io  dall'udir,  vedi,  propizio  è  il  punto. 
Per  farsi  innante.  Altro  non  so:  ma  dianzi 
Tradimento  nomar  l'amistà  rea 
Di  Garzia  con  Salviati  udimmo;  or  lieve 
Imprudenza  si  noma:  e  quel  si  spesso 
Teco  garrir^  che  tracotanza  dl'era^  ~  '^' 


"^ 


ATTO  QUANTO.  t*ll 

Con  altra  voce  or  giovani!  bollore 

Sì  appella;  e  l'odio  del  poter  d'un  solo^ 

Che  apertamente  egli  professa,  or  l'odo 

Frìvol  pensier  nomai*e.  •—  In  Cosmo  l'ira 

Giusta  rinascer  ogni  giorno  io  veggo: 

Ma  in  breve  spegner  suole  arte  donnesca 

Il  senil  fuoco.  In  fin,  Garzia  stamane 

Chiamar  s'udia  fellone;  oggi  (ed  appena 

Tramonta  il  di)  scolpar  del  tutto  ei  s'ode. 

Difendere,  innidzare;  e  fia,  fors'anco, 

Che  premiato  ei  si  veggia.  Di,  £  che  rileva 

A  noi  pur  ciò?  dnolmi  che  in  grazia  al  padre 

Tomi  il  fratello?  A  ravvedersi^  forse 

Ciò  sol  può  trarlo.  Pi.  £  più  di  te  fors'io 

Invido  son  del  bene  altrui?  ma,  duolmi 

L'inganno,  e  più  l'alta  feral  rovina, 

Che  a  nostra  stirpe,  al  padre  e  a  te  sovrasta. 

Di,  Al  padre?  a  mer  Che  vuol  Garzia?  che  puote? 

Pi.  Regnar  vuol  egli;  e  il  potrà  pur,  se  taci. 

DL  Regnar?..,  Ma,  un  brando  io  non  ho  forse? 

Pi,  Altr'armi    - 

Ei  tratta.  Or  dianzi,  un  passeggiero  sdegno 
Contro  di  lui  ti  accese;  odiar  non  sai, 
f9h  rimembrar  le  ingiurie  tu:  ma,  s'altri 
Giù  nel  profondo  del  cor  te  rinserra; 
Se  ferviaatra  ira  nascosa  bolle 
Si,  che  a  scoppiar  lungo  non  sia... 

DL  Ma  il  padre 

In  alto  oblio  non  ha  l'empia  contesa 
Sepolta?...  Pi.  n  crede;  ma  Garzia  noi  crede. 

Di,  —  Ma  tu,  mi  par  che  eccitator  di  risse 
Ne  venghi  a  me.  —  Che  mi  può  far  costui? 

Pi,  SI,  di  discordia  esca  son  io:  securo 
In  tuo  valor,  senza  alcun  Senno,  statti; 
S'io  men  t'amassi,  anch'io '1  sarei.  —  Ben  prenda 
Al  tuo  destin,  che  i  suoi  disegni  in  tempo 
Io  penetrava.  Or  la  salvezza  tua 
A  svelarteli  trammi,  e  in  un  la  nostra: 
Che  s'io  volessi  eccitar  risse,  al  solo 
Padre  ne  andrei:  ma  ben  v'andrò,  se  nieghi 
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Di  udirmi  tu.  DL  Che  dunque  fia?  fovellà* 

PL  Già  già  Id  notte  tacita  s'inoltra, 
E  tenebrosa  molto^  Entro  la  grotta^ 
Che  del  cupo  viale  in  fondo  giace. 
D'alti  cipressi  sepolta  nell'ombre. 
Là  Salviati^  invitato  a  reo  consiglio 
I>a  Garzia,  ne  verrà:  già  vi  s^aaconde 
Ei  forse^  e  l'altro  ivi  a  momenti  attende. 
Là  d'estrema  vendetta  i  mezzi  denno 
Fermar  trd  loro.  Io  tutto  so  dal  messo, 
Che  l'invito  recò.  Preghi,  minacce, 
Molt'arte>  e  doni,  e  vigil  meste,  or  mi  hanno 
Varcano  orribil  rivelato:  in  breve... 
Ma,  che  veeg'io?  stupor  pure  una  volta 
Su  l'intrepido  tuo  volto  si  pinge?... 
Pur  ciò  ch'io  dico  è  poco:  appien  convinto 
l>en  farti  i  propri  orecchi  tuoi:  vo'  tutto 
Farti  veder  con  gli  occhi  tuoi.  DL  Ma  quale, 
Qual  empio  è  costui  dunque?  P.  di^  che  il  padre 
I  passati  delitti  a  lui  pcraona. 
Sì  accinge  a  nuovi?  —  A  gran  rovina  ei  corre. 

Pi.  Ma  pria  vi  spinge  noi.  Salviati  (il  sai) 
Abborre  te  non  men  che  U  padre.  Appena 
Detto  Garzia  gli  avrà,  che  tu  primiero 
Di  trucidarlo  a  Cosmo  consigliasti, 
Ch'ei...  Tremo  in  dirlo...  Ardon  di  rabbia  entrambi: 
AI  mal  voler  l'arte  si  aggiunge;  il  tempo 
Fassi  opportuno  anco  alle  insidie...:  e  starti 
Vuoi  neghittoso?  E  statti:  al  padre  io  volo; 
Segua  che  puote.  -^  Ad  ovviar  più  danno^ 
A  procacciar  scampo  a  noi  tutti,  io  il  mezzo 
Trovo;  e  tu  il  aieghi?  a  ciò  proveggia  il  padre. 
Ei  testimon  del  tradimento  infame 
Meco  verranne. 

DL  Ah!  no,  noi  fan  deh!  pensa, 

Ch'uom  non  può  farsi  accusator  giammai, 
S'ei  pur  del  reo  non  tien  peggior  sé  stesso. 
Qual  fren  vuoi  tu  che  al  traditore  io  ponga?. 
Parla,  il  farò.  Pi.  Tutto  ascoltar  dèi  pria;     - 
Sottrarsi  poscia  a  note  insidie,  è  Heve*> 
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Senza  frappor  Tantorìtà  del  padre^ 

Quando  convìnto  abbi  Garzia^  tenerlo 

A  fren  tu  sol^  col  tuo  valore  il  puoi; 

D'ntil  timor  tu  riempirgli  il  core; 

Tu  ricondurlo  al  buon  sentier  fors'anco.  — 

Deb!  va;  già  l'ora  è  giunta:  entro  la  cieca 

Grotta  or  t'ascondi;  e  inaspettate  cose 

Ivi  entro  udrai.  Di,  Tu  mi  v'astringi:  io  cedo, 

Bencbè  contro  mia  voglia^  a  fin  cbe  tratto 

La  il  genitor  da  te  non  sia:  vendetta 

Ti\}ppa  ei  farebbe.  Pi.  Ab!  si,  ne  tremo  anch'io: 

Eppur,  n'è  forza  antiveder  griniqui 

Disegni  altrui...  Mb,  un  romor...  rarmi...;  è  desso; 

Yien  lentamente...;  egli  è^  Garzia.  -—  Ddil  vanne; 

Entra  non  visto;  il  passo  affretta* 


SGENA  IL  PiMRO. 


A 


■L  fine 


Ei  pur  v'andò.  —  Celiamci;  e  udiam  se  fermo 
Sta  in  suo  pensier  quest'altro*  ' 

SCENA  IIL  Garzij. 

v^iMÈl  chi  spinge 
Miei  passi  qui?...  Dove  son  io?  Di  morte 
Ben  è  la  grotta  ^ella.  A  nobil  pugna 
In  ver,  Garzia^  ti  accingi.  Oh  cieli  che  imprendo?... 
Innocenza^  che  sola  eri  il  mio  vanto^ 
Già  non  sei  meco  più:  l'infame  colpo 
Vibrar  promisi...  E  il  vibrerò?...  Già  tutto 
Qui  intorno  intomo  morte  mi  risuona: 
E  a  me  solo  dar  morte  or  non  poss'io?... 
Oh  destin  ferol...  Già  già  le  negre  ombre 
Tutto  velano:  è  giunta,  anco  trascorsa^ 
L'ora  fatai:  certo^  di  morte  il  messo 
Piero  spedia:  qual  dubbio?  indugia  Piero 
A  fai*  mai  cosa,  che  altnii  nuocer  debba? 
Volò  l'avviso  traditor,  pur  troppol... 
Misero  amicol  in  secnità  mi  aspetti 
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Nell'empia  grotta,  ch'esser  ti  de'  tomba... 
Tombar...  per  me  cadrai?  No,  mai  non  fia. 
Che  fai  tu  meco,  iniquo  acciar  di  Cosmo? 
Lungi  da  me,  stromento  vile... 

SCENA  rv.  Eleonora^  Garzia. 

El.  Uh  figliof... 

Ga.  Madre;  a  che  vieni?  a  mi  sottrar  tu  forse 
Dairimposto  delitto?  EU  Oh  cieli  mi  manda 
n  crudo  padre  a  té.  Ga.  Che  vuol? 

El.  Ch'io  venga 

Ad  accertarmi,  oimèl  cogli  occhi  miei 
Se  ti  appresti  a  obbedirlo.  A  Pier  spettava 
Tal  cura  iniqua;  ei  noi  trovò;  me  quindi 
Sceglieva...  Ahi  lassai  E  fra  momenti  io  deggìo 
Tornarne  a  lui:  che  gli  dirò?  Ga.  Che  pura 
Mia  mano  è  ancor;  dehl  cosi  '1  fosse  il  labbrol  — • 
Ma,  s'io  il  promisi,  io  d'obbedire  or  niego. 
Va,  digli... 

^.  Oh  cieli  non  sai?...  se  osassi  a  lui 

Ciò  riportarne,  a  orribile  periglio 

10  t'esporrei.  Cieco  è  di  rabbia...  Ga.  E  il  sia; 
E  mi  uccida;  io  l'aspetto.  JE2.  E  Giulia?... 

Ga.  Oh  nomel 

El.  Abbi  di  lei  pietà;  se  averla  nieghi 
Di  tua  misera  madre  e  di  te  stesso. 

Ga*  -»  Va  dunque,  e  digli...  che  obbedisco:  intanto, 
Giulia  in  salvo  a  gran  fretta... 

J?/.  In  salvo?  E  crede 

Cosmo  ai  semplici  detti?  Ei  qui  l'ucciso 
Veder  vorrà,  cogli  occhi  suoi.  Dehl  figlio, 
Duolmi  a  mal  opra  spingerti...;  eppur...  pensa... 

Ga*  Dunque  impossibil  fia  Giulia?...  EL  Non  oso 

11  tutto  dirti...;  eppur,  s'io  il  taccio... 

Ga,  Ahi  parla: 

Misero  mei  tremar  mi  fai.  EI.  Mentr^io 
A  te  favello...,  il  genitor  tuo  stesso... 
Tiene  in  alto  il  pugnai  sovra  il  tremante 
$e&o  di  Giulia.fi  Ga.  Oh  ibra  vistai  Arresta, 
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Dehì  padre,  il  braccio;  io  sveneroUo...;  io  tosto 
Riedo...;  sospendi;  or  mi  vedrai  di  sangue 
Bagnato  tutto.^  Ov'è  il  mio  ferro?...  il  ferro?... 
Eccolo;  io  corro.  Oh  cieli...  dehl  padre;  io  volo. 


Odi 


SCENA  V.  Piero. 


virtù  caldo  amator,  tu  corri^ 
Tu  pur  per  l'ampia  via,  che  all'util  tragge. 
Se  tu  smentivi  il  sangue  nostro^  ell'era  ' 
Gran  maraviglia,  al  certo.  —  Or  vanne;  immergi 
Tu  pure  il  ferro  a  un  innocènte  in  petto.  -— 
Che  n'accadrà?  Noi  fioi  ma,  sia  qual  vuoisi 
L'esito  ognor,  Finestrìcabil  nodo, 
Cui  caso  ed  arte  han  rag^uppato,  il  solo 
Ferro  può  sciorlo.  — -  Udiam...  Ma  che?  già  sento 
Garzia  tornar?  tosto  ei  ritorna;  oh!  fosse 
Pentito  pria?...  Non  è,  non  è;  ch'io  il  veggio 
Venir  com'uom,  cui  suo  misfatto  incalza. 

SCENA  VI.  GARZiAy  Piero. 

Ga.  KJm  sei  tu?...  chi...  mi  s'appresenta  innanzi... 

Su  le  soglie  di  morte?  Pi.  Il  fratel  tuo, 

Piero...  Ga,  U  figlio  di  Cosmo? 
PL  E  tu,  noi  sei? 

Giu  Io  1  sono,  or  tà,»,;  che  un  traditor  son  io. 
PL  Ucciso  l'hai? 
Giu  Noi  vedi?  agli  atti...,  ai  passi... 

Alla  tremante  voce...,  al  terror  nuovo... 

Che  il  cuor  mi  scuote?... 
Pi.  Io  ti  compiansi  pria, 

Ed  or  vie  più.  —  Ma,  la  tua  Giulia  hai  salva. 
Ga,  Oh  cieli  chi  sa,  se  il  padre?... 
Pi.  A  lui  men  volo. 

Giulia  in  salvo  fia  tosto,  ov'io  dii  an*echi 

Prova  che  cadde  per  tua  man  Balviati. 
Go.  Prova?  ecco  il  ferro;  ei  gronda  ancor  di  caldo 

Sangue.  Va,  il  reca...  Oimèt...  se  mai  la  figlia 

U  vede...,  oh  cieli. 
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Pi'  Ma,  certo  sei,  che  il  colpo?... 

Cadde  al  primier?  nulla  parlò?...  Ga,  Gh^ei  viva. 
Temi  tu  ancora?  o  udir  da  me*ti  giova, 
A  riempirti  di  malnata  gioia^    . 
Tutto,  quant'era,  il  tradimento  atroce? 
Far  ti  vo*  pago:  e  il  narrerai  tu  al  padre.  — 
Entrato  appena  nella  srotta,  io  sento, 
E  ^eder  parmi  brancolar  Salviati, 
Che  mi  precede:  io  per  ferirlo  innal20 
Tosto  il  braccio:  ma  il  braccio  mi  ricade... 
Già  f^k  ritorco  il  pie;  ma  un  flébil  grido 
Di  Giulia,  quasi  ella  fosse  morente. 
Me  mal  mio  grado  innanzi  ha  rìsospinto. 
Al  calpestio  de'passi  mìei  si  volge 
Salviati  intanto;  e  verso  me  ritoma. 
Ecco  ch'io  già  l'infame  acciar  gli  ho  tutto 
Piantato  in  core...  Un  sol  sospir  di  morte 
Cadendo  ei  manda...  Ahi  lasso  met...  Di  sangue 
Spruzzar  mi  sento:  orrido  un  gel  mi  scorre 
Entro  ogni  vena...;  io...  per  poco...  non  cado 
Sul  corpo  suo...  Me  misero!...  L'uscita 
Di  quella  tomba  orrìbile...  a  gran  pena 
Trovo,  con  man  tentando...  Udistir  '•—  Or,  godi. 

Pi,  Deh!  perchè  tal  mi  credi?  —  Almen  benigna 
Ti  fu  la  sorte  in  ciò,  ch'io  sol  ti  vidi 
Uscir  di  là.  •—  Ben  saprà  poscia  il  padre 
A  sua  posta  adombrar  tal  morte.  Il  tempo 
Tutto  cancella:  anco  il  dolor  poi  cessa. 
Se  il  padre  il  volle,  è  suo  il  delitto:  averne 
Tu  dei  mercè,  non  onta;  oltre,  ch'ei  prìmo 
Vorrà  celarlo  sempre.  -—  Or,  dehl  ti  acqueta: 
Lieve  è  il  delitto  che  a  null'uom  fia  conto. 

Ga.  Mercede  a  me?  morte  a  me  sol  si  debbe. 
Dove  mi  ascondo  omai?  Questo  innocente 
Sangue,  ond'io  son  contaminato  e  intrìso, 
Chi  '1  può  lavar?  non  il  mio  inutil  pianto. 
Non  del  mio  sangue  il  può  l'ultima  stilla.  — - 
Vanne  tu  al  padre;  il  suo  pugnai  gli  arreca; 
Abbine  tu  mercede.  Il  fero  messo 
Tu  di  morte  inviasti;  in  te  godevi. 


ATTO   QUINTO.  1^7 

Perselo  tu,  ch'io  divenissi  infame. 
Scellerato,  qual  sei.  Tu  ben  di  Cosmo 
Figlio  sei  vero.  Va;  lasciami.  • —  Oh  cielo! 
Dove  fuggir?...  Dove  mi  ascondo?...  Ah!  come 
Ornai  di  Diego  sosterrò  gli  sguardi. 
Or  che  a  buon  dritto  ei  traditor  nomarmi 
Potrà?  di  Diego  che  per  se  non  fòra 
Traditor  mai;  benché  a  voi  .caro...  Oh  rabbia!... 
Oh  terribil  vergogna!...  Pi.  In  te,  per  ora. 
Esser  non  puoi...  Sfp^a  il  dolor  tuo  giusto: 
Intanto  al  padre  io  ti  precedo.. Ignoto 
A  Diego  sempre,  ed  a  tutt'altrì,  io  spero 
Sia  per  esser  tuo  fallo.  Ga.  £  il  sappian  tutti: 

10  prescritta  a  me  stesso  ho  già  tal  pena. 
Da  far  tacer  ogni  odio.  Al  venir  mio, 

Fa  ch'io  sol  trovi  in  libertà  tornata 
Quell'infelice  Giulia...  In  me  sta  poscia 

11  fiur  del  mio  fallire  ampia  vendetta. 

Fine  deWatto  quarto. 
ATTO    QUINTO. 

SCENA  L 

< 

Cosimo,  Garzij, 

Co,  Inoltra,  inoltra  il  pie.  Ma  che?  tu  tremi? 
Mercede  merti,  o  pena?  Or  via,  che  festi? 
Narrami^  parla.  Ga,  Oh!  mi  vedesti  mai 
Tremar,  pria  d'oggi?  A  coscienza  rea, 
Saper  tu  il  dei,  come  il  timor  si  accoppia.  — > 
Miei  brevi  sensi  ascolta,  o  Cosmo.  A  mie 
Ho  tratto,,  il  sai,  la  nobil  tua  vendetta 
CoU'infame  mio  braccio.  In  salvo  io  porre 
Giulia  dovei,  col  trucidarle  il  padre: 
Che,  per  aver  d'un  innocente  il  sangue. 
Tu,  generoso,  promettevi  or  dianzi 
La  libertà  d'altro  innoceiite.  Ah!  dimmi. 
Biposto  hai  Giulia  in  libertade  or  dunque? 


IlS  DON  GAUZIA, 

Viva  e  secura  rimarrassi  almeno 

Quella  infelice?...  Co.  Io  vo'^  non  sol  disciorla. 

Ma  teco  unirla,  se  compiuta  hai  l'opra. 

Ga.  Meco  unirla?  oh  delitto!  —  E  me  tu  credi. 
Me  tuo  figlio  a  tal  segno?  Il  son  ben  io; 
Ma  tanto,  no.  Se  un  tradimento  io  feci. 
Sa  il  ciel  perchè... 

Co.  Tu  meglio  il  sn.  Ma,  donde 

L'insano  ardir,  l'orgoglio,  il  parlar  fero. 
Or  si  addoppiano  in  te?  Gtu  Donde?  di  sangue 
Io  lordo  tutto,  esecutore  io  sono 
De'tuoi  comandi,  e  insuperbir  non  deggio? 
Non  son  io  de'tuoi  figli  a  te  il  piii  caro 
Da  che  il  ^iù  reo  mi  sono?  Co.  Or  or,  fellone. 
Pur  tremerai...  Gtu  Tremai,  finché  innocente 
Io  m'era:  or  sto  securo.  A  te  sol  chieggo, 
Che  adempì  la  tua  fé'.  Fermo,  e  per  sempre. 
Ho  il  mio  destino  già.  Co.  Più  fermo  è  forse 
n  voler  mio.  Colei  non  fia  mai  sciolta. 
Se  non  ti  è  sposa  pria:  fra  etemi  ceppi, 
O  tua.  L'antico  suo  rancor,  la  nuova 
Brama  che  avrà  di  vendicare  il  j^adre, 
Ch'io  recar  lasci  ad  altro  sposo  m  dote? 
A  lei  tu  solo...  Ga.  Ahi,  lasso  mei  che  feci?... 
Ohi  qual  sei  tu?...  No...  mai... 

Co.  Cessa;  dolerti 

Ciò  non  ti  dee  per  on  ti  è  d'uopo  pria 
Ben  accertarmi  che  Salviati  hai  spento.  — 
Come  il  sai  tu?  quai  me  n'apporti  prove? 

Gh.  Quai  prove?  oh  rio  dolorel  esser  qui  dunque 
Fellon  non  basta?  anco  è  mestier  far  ponq[w 
Delle  commesse  iniquità?  Scolpito 
Mirami  in  volto  il  mio  delitto,  e  godi. 
L'oprar  mio  disperato,  e  eli  occhi,  e  gli  atti, 
E  morte  ch'ogni  mia  parola  spira. 
Tutto  or  noi  dice?  il  sangue,  ond'io  macchiato 
Son  dal  capo  aUe  piante,  ancor  vermiglio, 
Fumante  ancora?...  Co.  Il  veggio:  ma,  qual  sia 
Questo  sangue,  noi  so.  Certezza  intera 
Ho  sol  ch'ei  non  è  il  sangue  ch'io  ti  chiesi* 


ATTO  QUr^O,  l^f) 

€a.  Oh  rabbia!  e  dubbio?...  Or  dunque  vanne j  i  passi 
Porta  tu  stesso  entro  la  orrìbil  grotta; 
Là  vedrai  steso  in  un  lago  di  sangue 
Quel  misero.  Va;  saziati  del  fero 
Spettacol;  va:  non  che  lo  sguardo^  appaga 
Ogni  tuo  senso:  con  la  man  ritenta 
La  piaga  ampia  dì  morte;  il  palpitante 
Suo  cor  ti  pasci;  il  sangue  a  sorsi  a  sorsi 
Bevine,  tigre;  la  regal  tua  rabbia 
Sfoga  in  quel  petto  esangue.  Una,  e  due  volte, 
£  quattro,  e  mille  quel  pugnai  tuo  immergi 
In  chi  non  può  contender  più:  fa  prova 
Del  tuo  valor  colà,  scettrato  eroe; 
Già  non  ha  loco  altrove.  —  Oh  nuova  morte t 
Oh  martìr  nuovol  Un  parricida  io  sono. 
Figlio  di  Cosmo  io  sono:  ed  innocente 
Me  Cosmo  vuole?  Co,  Che  un  fellon  tu  sei, 
Chil  niega?  chi?  Morte  ad  uom  desti,  il  credo. 
Ma  non  quella,  cui  forza  aspra  de'tempi. 
Giusta  del  par  che  necessaria  or  fea. 
Uccisor  sei,  ma  non  del  mìo  nemico: 
Altro  non  so;  ma  saprò  il  tutto  in  breve: 
Or  or  vedrò  con  gli  occhi  miei...  Ga.  Ma  Piero 
Non  venne  a  te?  non  ti  diss'ei  ch'ivi  entro 
Per  opra  sua  già  prima  era  Salviati?.. 

Co,  Piero,  si,  venne;  e  a  me  narrò,  che  posto 
Qui  non  ha  il  pie  Salviati  in  questa  notte^ 
Né  col  pensiero  pure.  Or  io  men  vado 
Là  dove  il  suolo  insanguinasti.  Trema, 
Se  non  cadde  egli.  Il  mio  furor  che  tutto 
Dovea  piombar  su  l'accennata  testa. 
Chi  sar...  può  forse...,  oggi...,  fra  poco.  —>  Trema. 


e, 


SCENA  II.  Garzia. 


Ihe  ascolto?  oh  cieli  qui  non  portò  suoi  passi 
Salviati!  e  Piero  il  dice?  e  a  Cosmo  il  dice?... 
Funesta  ambage  orribilel  Qual  dunque, 
Qual  sangue  è  quello  ch'io  versava?  Oh,  come 
Rabbrividir  mi  sento?...  Eppur,  qual  altra 
Alfieriy  voi,  IL  9 


l3o  DON  GAaZÌAy  ^ 

Uccìsion  pari  al  delitto  or  fora? 
Dehl  vero  fosse^  che  tutt'altrì  uccìso 
L'empia  mia  mano  avesse*....  £  chi  trafitto 
Hai  dunque  tu?...  Ma,  ben  sovvienmi;  appuBìo, 
Quand'io  n'usciva  ansante  dalla  grotta^ 
^ui  Piero  a  me  si  appresentava;  e  incerto 
Stavasi...  E  che  mi  oìsse?...  Ohi  ben  rimembro: 
Turbato  egli  era,  e  brama  assai  mostrava 
I>'udire  il  fatto:  ei  mi  attendea:  suoi  detti 
Rotti  eran,  dubbi,  timidi...  Già  dargli 
Angoscia  tal,  mai  noi  potea  il  periglio 
Né  di  Salviati,  ne  di  me...  Ch'ei  stesso 
Ivi  entro  avesse  aguato  alcuno  forse 
Teso  in  mio  danno?...  Eppur,  pareami  inerme 
L'uom  ch'io  trafissi:  ad  assalirlo  io  primo 
Era;  ei  motto  non  fea...  Che  vai?  più  oscuro, 
Più  della  etema  notte  orrido  arcano. 
Chi  può  spiegarti,  altri  che  Cosmo,  e  Piero?  -^ 
Ma,  ainsolito  orror  vie  più  mi  sento 
Raccapricciare:  entro  il  mio  cor  temenza 
Ignota  soree.  —  O  dubbio,  o  tu,  dei  mali 
Primo,  e  u  peggior,  piii  non  ti  albergo  ornai 
In  me,  non  più.  Si  vada;  io  stesso,  io  voglio 
Veder  qual  morte... 

SCENA  III.  Eleonora.  Gjrzu. 

£7.  yj  fielio,  oh  ciel  che  festi?... 

Oimè?  fuggi**.  Oa,  Fuggur?  io?  perchè?  dove? 
M.  Dehl  fuggi,  o  figlio... 
Ga,  Ahi  no,  non  fuggo.  Il  padre. 

Spietato,  il  padre  a  me  ordinò  il  -  delitto: 

Non  fuggo  io,  no.  EL  Deh!  se  di  te,. di  noi. 

Di  me  ti  cai,  ratto  sottratti  al  fero 

Del  paterno  furore  impeto  primo. 
Ga.  Furor?  che  feci?  e  qual  niror  si  aggiunge 

Alla  natia  sua  rabbia?  EI,  Odi?  —  La  reggia 

Tutta  risuona  d'alte  grida  intomo. 

Dehl  che  mai  festi?  Entro  alla  grotta  irato 

Cosmo  correva;  il  precedeano  cento 


ATTO  QUINTO.  l3l 

Fiaccole;  in  armi  altri  il  seeuiano:  il  nome 
Gridavan  tutti  di  Garzia.  Cne  festi?  * 
Ah!  ben  tu  il  sai;  dehl  fuggi.  —  Oh  cielo!  ei  toma. 
Oh  qual  fragore!  Udisti?  eccheggia  un  grido: 
M  Al  tradimento,  al  traditore...  >•  Oh  figlio!.^ 

Co.  Egli  è  di  Cosmo  il  tradimento;  è  Cosmo 
Il  traditon  ma  in  me  il  punisca;  iol  merto. 
Venga  ei,  non  tremo. 

£L  Ahi  lassa  mei  col  brando 

Eccolo...  Almen,  tu  fra  mie  braccia... 

SCENA  IV. 

ElEONOBJy   GAHZIAy  COSÌMO 

con  brando  ignudo^  guardie  con  fiaccole  ed  armi, 

CO'  JLl  passo 

D'ogni  intomo  si  serri.  —  Ov'è  Tiniquor 
Fra  le  materne  braccia?  Invano...  Ga,  Io  sciolto. 
Ecco,  men  son.  Che  vuoi  da  me?  Che  feci? 

£7.  Pietà!  sei  padre...  Co.  Io  l'era.  EL  Oh  ciel!... 

Cra.  Che  feci? 

Co,  Diego  uccidesti,  e  il  chiedi?...  EL  II  figlio?... 

Ga.  Io?...  Diego? 

C-o,  Togliti,  donna...  Et,  Ei  pur  t'è  figlio... 

Ga,  Il  petto 

Eccoti...  £/.  Ahi  ferma...  Co,  Muori. 

EL  n  figUo?...  Oh.  colpo!...  (i) 

Co.  Empia,  t'è  figlio  chi  ti  uccide  un  figlio? 

Ga,  Em^i...  siam  tutti...  Il  sol...  piii  iniqua  schiatta... 
Non  rischiarò  giammai.  —  Padre^  se  ucciso 
Dieso  è  da  me...,  ti  giuro...,  ch'io  noi  seppi. 
DelPesecrando  error...  Piero...  è...  l'autore... 
Padre...,  io  moro;  e  non...  mento:  il  ciel  ne  attesto. 

Co,  Diego  am^to,  ti  perdo!...  Oh  cielo!  e  il  brando 
l'into  nel  sangue  ho  di  costui?...  Sta  presso 
La  consorte  a  morir:  sospetti  ferì 
Cadon  sul  figlio  che  mi  avanza...  Oh  statol.^ 
A  chi  mi  volgo?...  Ahi  lasso!...  In  chi  mi  affido? 

FINJ?. 

(i)  Cade  tramortita^ 


SAUL 


ARGOMENTO. 

JL/  ultimo  giorno  della  vita  di    Saulle,  gli   affetti 
che  lo  agitarono,  l'ultima  battaglia  sventuratis^ima , 
ch'egli  ebbe    co'Fdvitei^  e  nella    quale   perdette  Gio" 
naia  e  gli  altrì  suoi  figli,  formano  il  soggetto  di  quer 
sta  tragica  azione  che  segue  negli  accampamenti  dc' 
gli  Israeliti,  Questi  eran  posti  sul  dorso  della  montagna 
di  Gelboé  dalla  parte  che  discende  verso  la  valle  di 
JezraeL  I  Filistei  aveano  i  loro  sulle    opposte  alture 
di  Sunam^   città  frontiera  della  Tribù   d'Issacan  In 
questa  azione  il  poeta  ha  raccolto    tutto  ciò    che  pO' 
tea  convenientemente^  della  vita  di  Saulle    e   di  Da* 
vidy  con  molte  allusioni  a    Samuele,  e  a  quant*  altro 
si  legge  nelle  Sacre  Scritture  al  primo  Libro  dei  Re. 
Già  erano  quarantanni  che  Saulle  (il  quale  passavìa 
■  i  sessanta  di  vita)  prescelto  da  Dio  a  fondare    una 
nuova  maniera  di  governo,  regnava   il  primo    sopra 
Israello.  Egli  era  figlio  di   Cis,    ultima  famiglia  del' 
rultima  fra  le  Tribii,  quella  di  Beniamiìio;  e  andava 
in  traccia  di  smarrite  giumente,  quando  Samuele  Pro^ 
feta  gli  predisse  e  gli  aperse  la  via  del   trono.  Dopo 
due  anni  di  regno,  cominciò  ad  essere  ingrato  e  dis^ 
obbediente  a  Dio;  e  il  suo  molto  valor  guerriero,  gli 
alti  sensi  ond^era  pieno^  cessaron  de' esser  virtìtJlsa^ 
grifizio  di  Gàlgala,  consumato  senza  aspettar  Samuele, 
come  gli  era    imposto,  fu  la  prìma   sua    colpa  :  indi 
l'aver  dopo  la  vittoria  della  guerra  d'Jmalec  lasciata 
per  vile  interesse  al  vinto  re  la  vita,  cui  gli  era  co» 
mandato  di  torla*  In  questa  Tragedia  campeggia  so- 
pra tutto  l'invidia  e  l'astio,  di  cui  era  acceso  contro 
David  suo  genero,  e  tanto    di  lui  e  per   tanti    modi 
benemerito.  Questo  giovane    valomsissimo ,    disegnato 
già  da  Dio  per  mezzo  di  Samuele  ad  essergli  succes» 
sore^fu  lungamente  misero    oggetto   delle  sue  calun" 
nie,  delle  sue  insidie  e  delle  sue  persecuzioni.  Talvolta 
si  ravvedeva  a  suo  favore;   restava  anche    convinto 
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della  sua  innocenza;  come  avvenne  pel  fatto  della 
grotta  di  Engaddi,  in  cui  David^  trovando  Saulle  ad" 
dormentato  e  solo,  e  potendogli  torre  la  vita,  si  con- 
tentò  di  tagliargli  e  portargli  ina  un  lembo  della  ve* 
ste:  ma  poi  ricadeva  ne'  suoi  furori;  cosicché,  e  per 
questa,  e  per  altre  cose,  il  miseiv  Re  sembrava  pos- 
seduto  da  uno  spirito  maligno,  e  non  trovava  alle  sue 
agitazioni  altra  calma,  altro  conforto  che  il  canto  ed 
il  suono  di  David,  Ma  questi  era  di  rado  in  caso  di 
prestargli  tale  soccorso,  essendo  spesso  costretto  a 
fuggire,  ad  andar  ramingo  per  salvare  la  vita,  e  a 
rifuggirsi  una  volta  perfino  presso  jéchis  re  deTili- 
stei;  dal  quale  però  si  sottrasse,  quando  s'accorse  die 
in  mercè  del  datogli  asilo  voleva  farlo  combattere 
contro  gl'Israeliti,  Un  altro  enorme  delitto  di  Saulle 
fi  la  sacrilega  strage  ch'ei  comandò  e  fece  eseguire 
di  tutti  i  sacerdoti  del  Tabernacolo  in  Nobe ,  e  di 
tutti  gl'innocenti  abitatori  di  quella  città.  Questo  atroce 
avvenimento,  che  il  Poeta  ha  introdotto  nella  TragC" 
dia,  era  stato  occasionato  dall'avere  Achimelec,  capo 
di  que'  sacerdoti,  ricoverato  David  fuggitivo,  e  affi» 
datagli  anche,  vedendolo  inerme,  la  spada  del  i&i- 
gante  Golia,  da  lui  stato  ucciso  già  in  Terebinto,  la 
qucde  si  conservava  nel  Tabernacolo  medesimo.  Così 
Saulle,  essendosi  già  da  trentott'anni  distaccato  dalle, 
vie  del  Signore,  nella  battaglia  di  Gelboe  sconfitto 
pienamente,  incalzato  da  un  nembo  di  saétte,  che  i 
vincitori  pioveano  sopra  di  lui;  straziato  dalla  vergo» 
gnu  de'perduti  figli  e  dai  rimorsi,  dopo  avere  implo» 
rata  invano  ìa  morte  dal  suo  scudiero,  che  inorridito 
ricusò  di  dargliela,  strappata  a  costui  di  mano  la 
spada,  e  messane  l'elsa  in  terra  e  al  petto  la  punta, 
vi  si  gettò  sopra  con  tal  impeto ,  che ,  trapassato  da 
parte  a  parte,  mori* 
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Scena,  U  campo  degCIsraeliti  in  Gelboé. 


Q 


ATTO    PRIMO. 
SCENA  I.  DjriD. 


m  freno  al  corso,  a  cui  tua  man  mi  ha  spinto. 
Onnipossente  Iddio,  tu  vuoi  ch'io  ponga? 
Io  qui  starò.  —  Di  Gelboé  son  questi 
1  monti,  or  campo  ad  Israel,  che  a  fronte 
Sta  dell'empia  Filiste.  Ahi  potessi  oggi 
Morte  aver  qui  dall'inimico  brandol 
Ma,  da  Saul  degeio  aspettarla.  Ahi  crudo 
Sconoscente  Saull  che  il  campion  tuo 
Vai  perseguendo  per  caverne  e  balze, 
Senza  mai  dargli  tregua.  E  David  pure 
Era  già  un  di  il  tuo  scudo;  in  me  riposto 
Ogni  fidanza  avevi;  ad  onor  sommo 
Tu  m'innalzavi;  alla  tua  fi^ia  scelto 
Io  da.  te  sposo...  Ma,  ben  cento  e  cento 
Nemiche  teste,  per  maligna  dote, 
Tu  mi  chiedevi:  e  doppia  messe  appunto 
Io  ten  recava...  Ma  Saul,  ben  veggio. 
Non  è  in  sé  stesso,  or  da  gran  tempo;  in  predfi 
Iddio  lo  lascia  a  un  empio  spirto:  oh  cielol 
Miseri  noil  che  siam,  se  Iddio  ci  lascia?  — 
Notte,  su,  tosto  all'almo  sole  il  campo 
Cedi;  ch'ei  sorger  testimon  debb'oggi 
Di  generosa  impresa.  Andrai  famoso 
Tu,  Gelboé,  fra  le  più  tarde  etadi, 
Che  diran:  David  qui  sé  stesso  dava 
AI  fier  Sanile.  —  Esci,  Israel,  da  questi 
Tuoi  padiglioni;  escine,  o  re:  v'invito 
Oggi  a  veder  s'io  di  campai  giornata 
So  l'arti  ancora.  Esci,  Filiste  iniqua; 
Esci;  e  vedrrai  se  ancor  mio  brando  uccida. 

SCENA  II.  GiONATA,  David. 

OL  V-/h1  qual  voce  mi  suona?  odo  una  voce. 
Cui  del  mio  cor  nota  è  la  via.  Da.  Chi  viene?..^ 
Deb^  raggiomassel  Io  non  vorrìa  mostrarmi. 
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Qual  fuggitivo...  Gì.  Olà.  Chi  sei?  che  fai 
Dintorno  al  regio  padiglion?  favella. 

Da,  Gionata  panni...  Ardir.  —  Figlio  di  guerra, 
Viva  Israel,  son  io.  Me  ben  conosce 
Il  Filisteo.  Gì.  Che  ascolto?  Ahi  David  solo 
Cosi  risponder  può.  Da.  Gionata...  GL  Oh  cielo! 
David...^  fratello...  Dcu  Oh  gioial..  A  te... 

Gì.  Fia  vero?... 

Tu  in  Gelboé?  Del  padre  mio  non  temi? 
Io  per  te  tremo;  oimèl...  Da.  Che  vuoi?  La  morte 
In  battaglia,  da  presso,  mille  volte 
Vidi,  e  affrontai:  davanti  all'ira  ingiusta 
Del  tuo  padre  gran  tempo  fuggii  poscia: 
Ma  il  temer  solo  è  morte  vera'  al  prode. 
Or,  più  non  temo  io,  no:  sta  in  gran  perìglio 
Col  suo  popolo  il  re:  fìa  Djivid  quegli 
Che  in  securtade  stia  frattanto  in  sdve? 
Ch'io  prenda  cura  del  mio  viver,  mentre 
Sopra  voi  sta  degl'infedeli  il  brando? 
A  morìr  vengo,  ma  fra  l'armi,  in  campo. 
Per  la  patrìa,  da  forte,  e  per  l'iugrato 
Stesso  oaul,  che  la  mia  morte  or  grida. 

Gì.  Oh  di  David  virtùl  D'Iddio  lo  eletto 
Tu  certo  sei.  Dio  che  t'inspira  al  core 
Sì  sovrumani  sensi,  al  venir  scorta 
Dietti  un  angiol  del  cielo.  —  Eppur,  deh!  come 
Or  presentarti  al  re?  Fra  le  nemiche 
Squadre  ei  ti  crede,  o  il  finge;  ei  ti  dà  taccia 
Di  traditor  rìbelle.  Da,  Ahi  ch'ei  pur  troppo, 
A  rìcovrar  de'suoi  nemici  in  seno 
Ei  mi  sforzava.  Ma,  se  impugnan  essi 
Contro  lui  l'armi,  ecco  per  lui  le  impueno. 
Finché  siam  vinti.  Il  guiderdon  mio  prisco 
Mi  renda  ei  poscia,  odio  novello  e  morte. 
Gì.  Misero  padrel  ha  chi  l'inganna.  U  vile 
Perfid'Abner,  gli  sta,  mentito  amico. 
Intorno  sempre.  Il  no  demon,  che  fero 
Gl'invasa  il  cor,  brevi  di  tregua  istanti 
Lascia  a  Sanile  almen;  ma  d'Abner  l'arte 
Noi  lascia  mai.  Solo  ei  l'udito,  ei  solo» 
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L'amato  egli  è:  lusingator  maligno^ 

Ogni  virtù  che  la  sua  poca  eccede, 

£i  glie  la  pinge^  e  mal  secura,  e  incerta. 

Invan  tua  sposa  ed  io,  col  padre...  Dcu  Oh  sposai 

Oh  dolce  nomeUov'è  Micol  mia  fida? 

M'ama  ella  ancor,  mal  grado  il  padre  crudo?... 

Gì,  Ohi  s'ella  t'ama?...  È  in  campo  anch'essa... 

Da,  Oh  cielol 

Vedrolla?  oh  gioial  Or,  come  in  campo?... 

Gì.  Il  padre 

Ne  avea  pietade;  al  suo  dolor  lasciarla 

,    Sola  ei  non  volle  entro  la  reggia:  e  anch'olla 
Va  pur  porgendo  a  lui  qualche  sollievo,' 
Benché  ognor  mesta.  Ahi  la  maeion  del  pianto 
Ella  è  la  nostra,  da  che  tu  sei  lungi. 

Da,  Oh  sposa  aroatal  À  .me  il  tuo  dolce  aspetto 
Torrà  il  pensier  d'ogni  passata  angoscia; 
Torrà  il  pensier  d'ogni  futuro  danno. 

Gì.  Ah,  se  vista  l'avessil...  Ebheti  appena 
Ella  perduto,  ogni  ornamento  increbbe 
Al  suo  dolor:  sul  rabbuffato  crine 
Cenere  stassi;  e  su  la  smunta  guancia 
Pianto  e  pallore,  immensa  doglia  muta. 
Nel  cor  tremante,  il  dì,  ben  mille  volte; 
Si  atterra  al  padre;  e,  fra  i  singhiozzi,  dice: 
M  Rendimi  David  mio;  tu  già  mei  desti.  » 
Quindi  i  panni  si  squarcia;  e  in  pianto  bagna 
La  man  del  padre,  che*  anch'egli  ne  piange. 
£  chi  non  piange?  —  Abner,  sol  egli;  e  impera 
Che,  tramortita  come  ell'è,  si  strappi 
Dai  pie  del  padre.  Da.  Oh  vistai  Ohi  che  mi  narri? 

Gì.  Denl  fosse  pur  non  verol...'Al  tuo  sparire. 
Pace  sparì,  gloria,'  e  baldanza  in  armi: 
Sepolti -sono  d'Israello  i  cori; 

<  11  filisteo,  che  giÀ  fanciullo  apparve 
Sotto  i  vessilli  tuoi,  fatto  è  gigante 
Agli  occhi  lor,  da  che  non  than  piii  duce: 
E  minacce  soffriamo,  e  insulti,  e  schemi, 
Chiusi  nel  vallo,  immemori  di  noi. 
Qual  maraviglia?,  ad  Israello  a  un  tempo 


^ 


Manca  il  suo  bnoido^  ed  il  suo  senno,  David, 
lo^  che  già  dietro  ai  tuoi  guerrieri  passi 
Non  senza  gloria  iva  nel  campo,  or  fiacca 
Sento  a!  ferir  la  destra.  Or,  che  in  periglio^ 
A  din*a  vita,  e  da  me  lungi  io  veggo 
Te,  David  mio,  sì  spesso,  or,  più  non  parmi 
Quasi  pugnar  pel  nuo  Signor,  pel  padre. 
Per  la  sposa,  pe'figli:  a  nìe  tu  caro. 
Più  assai  che  regno  e  padre,  e  sposa  e  figli— 
1}tL  M'ami,  e  più  che  noi  merto:  ami  te.  Dio 
Cosi...  Gì,  Dio  giusto  e  premiator  non  tardo 
Di  virtù  vera,  egli  è  con  te.  Tu  fosti 
Da  Samuel  morente  in  Rama  accolto: 
n  sacro  labbro  del  sovran  profeta. 
Per  cui  fii  re  mio  padre,  assai  gran  cose 
Colà  di  te  vaticinava:  il  tuo 
Viver  m'è  sacro,  al  par  che  caro.  Ah!  soli 
Per  te  di  corte  i  rei  perigli  io  temo. 
Non  quei  del  campo;  ma,  dintorno  a  queste 
Regali  tende  il  tradimento  alberga 
Con  morte:  e  morte,  Abner  la  dà,  la  invia 
Spesso  Sanile.  Ahi  David  mio,  t'ascondi; 
Fintanto  almen  che  di  guerriera  tromba 
Eccheggi  il  monte.  Oggi,  a  battaglia  stimo 
Venir  na  forza.  Vcu  Opra  di  prode  vuoisi^ 
Quasi  insidia,  celar?  Saul  vedrammi 
Pria  del  nemico.  Io,  da  confonder  reco. 
Da  ravveder  qual  più  indurato  petto 
Mai  fosse,  io  reco,  e  affrontar  pria  vo'  l'ira 
Del  re,  poi  quella  dei  nemici  brandi.  •— 
Re,  che  dirai,  s'io,  qual  tuo  servo,  piego 
A  te  la  fronte?  io  di  tua  figlia  sposo. 
Che  di  non  mai  commessi  falli  or  chieggo 
A  te  perdono;  io  difensor  tuo  prisco, 
Ch'or  nelle  fauci  di  mortai  periglio 
Compagno,  scudo,  vittima,  a  te  m'offro.  — - 
Il  sacro  vecchio  moribondo  in  Rama, 
Vero  èy  mi  accolse;  e  parlommi  qual  padre: 
E  spirò  fra  mie  braccia.  Egli  già  un  tempo 
Sauile  amava^  qual  suo  proprio  figlio: 
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Ma,  qual  ne  avea  mercede?  —  Il  Vegliò  sacro. 
Morendo,  al  re  fede  m'ingiunse  e  amore, 
Non  men  che  cieca  obbedienza  a  Dio. 
Suoi  detti  estremi,  entro  il  mio  cor  scolpiti 
Fino  alla  tomba  in  salde  note  io  porto. 
M  Ahi  misero  Saull  se  in  te  non  tomi 
M.Sovra  il  tuo  capo  altissima  ira  pende.  •• 
Ciò  Samuel  diceami.  — -  Te  salvo 
Almen  vorrei,  Gionata  mio,  te  salvo 
Dallo  sdegno  celeste:  e  il  sarai,  spero: 
£  il  sarem  tutti:  e  in  un  Saul,  che  ancora 
Può  ravvedersi.  —  Ahi  guai,  se  Iddio  dall'etra 
11  suo  rovente  folgore  sprigionai 
Spesso,  tu  il  sai,  nell'alta  ira  tremenda 
Ravvolto  egli  ha  coU'innocente  il  reo. 
Impetuoso  irresistibil  turbo, 
Sterpa,  trabalza  al  suol,  stritola,  annulla 
Del  par  la  mala  infetta  pianta,  e  i  fiori. 
Ed  1  pomi  e  le  foglie.  Gì.  -—  Assai  può  David 
Presso  Dio,  per  Saul.  Te  ne'miei  sogni 
Ho  visto  io  spesso,  e  in  tal  sublime  aspetto. 
Ch'io  mi  ti  prostro  a'piedi.  —  Altro  non  dico; 
F7è  più  dei  dirmi.  Innn  ch'io  vivo  io  giuro 
Che  a  ferir  te  non  scenderà  mai  brando 

'  Di  Saul,  mai.  Ma,  dalle  insidie  vili... 
Oh  cieli...  come  poss'io?...  Qui,  fra  le  mense. 
Fra  le  delizie,  e  l'armonia  del  canto. 
Si  bee  talor  nell'oro  infido  morte, 
DehI  chi  ten  guarda?  Da,  D'Israele  il  Dio, 
Se  scampar  deggio;  e  non  intera  un'oste. 
Se  soggiacer.  —  Ma  dimmi:  or,  pria  del  padre. 
Veder  poss'io  la  sposa?  Entrar  non  debbo 
Là,  fin  che  albeggi...  GL  E  fra  le  piume  aspetta 
Fors'ella  il  giorno?  A  pianger  di  te  meco 
Viene  ella  sempre  innanzi  l'alba;  e  preghi 
Porgiam  qui  insieme  a  Dio,  per  l'egro  padre.  — «- 
Ecco;  non  lungi  un  non  so  che  biancheggia: 
Forse,  ch'ella  e:  scostati  alquanto,  e  l'odi: 
Ma,  se  altri  fosse,  or  non  mostrarti,  pr^;o. 

Da.  Cosi  i^ò. 
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SCENA  III.  MicoL,  GiONATj. 

Mi.  J.10TTE  abborrìu,  eterna. 

Mai  non  sparisci?...  Ma,  per  me  dJ  gioia 
Bisorge  forse  apportatore  il  sole? 
Ahi  lassa  mei  che  in  tenebre  incessanti 
Vivo  pur  sempre!  —  Obi  fràtel  mio,  più  ratto 
Dì  me  sorgesti?  eppur  più  travagliato. 
Certo,  fu  il  fianco  mio,  che  mai  non  posa. 
Come  posar  poss'io  fra  molli  coltri. 
Mentre  il  mio  Ben  sovra  la  ignuda'  terra, 
Fuggitivo, ''sbandito,  infra  covili 
Di  crude  fere  insidiato  giace? 
Ahi  d'ogni  fera  più  inumano  padrel 
Saul  spietatol  alla  tua  figlia  togli 
Lo  sposo,  e  non  la  vita?  —  Odi,  firatello; 
Qui  non  rimango  io  più:  se  meco  vieni, 
Bell'opra  fai;  ma,  se  non  vieni,  andronne 
A  rintracciarlo  io  sola:  io  David  voglio 
Incontrare,  o  la  morte.  Gì.  Indugia  ancora;. 
E  il  pianto  acqueta:  il  nostro  David  forìse 
In  Gelboé  verrà...  Mi.  Che  parli?  in  loco. 
Dov'è  Saul,  David  venirne?...  Gì.  In  loco 
Dov'è  Gionata  e  Micol,  tratto  a  forza 
Dal  suo  ben  nato  cor  fia  David  sempre. 
Noi  credi  tu,  che  in  lui  più  assai  l'amore 
Che  il  timor  possa?  E  maravidia  avresti 
S'ei  qui  venirne  ardisse?  Mi.  Oh  cieli  Per  esso 
Io  tremereL..  Ma  pure,  il  sol  vederlo 
Farìami...  Gì.  E  sei  nulla  or  temesse?...  E  s'anco 
L'ardir  suo  strano  ei  di  ragion  vestisse?  — - 
Men  terribil  Saul  nell'aspra  sorte. 
Che  nella  destra,  sbandalzito  or  stassi 
In  diffidenza  di  sue  forze;  il  sai: 
Or  che  di  David  l'invincibil  braccio 
La  via  non  gli  apre  infra  le  ostili  squadre, 
Saul  diffida;  ma,  superbo,  il  tace. 
Ciascun  di  noi  nel  volto,  suo  ben  legge 
Che  a  lui  non  siede  la  vittoria  in  core. 
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Forse  in  punto  ei  verrebbe  ora  il  tuo  sposo. 
Mi.  Si,  forse  è  ver:  ma  lungi  egli  è...;  dehl  dove?... 
E  in  quale  slato?...  Oimèl  Gì.  Plii  che  noi  pensi 
£i  ti  sta  presso.  ML  Oh  cielo!...  a  che  lusinghi?... 

SCENA  IV. 

DA^Wy  MlCOL,   GlONATA. 

Da,    JL  ECO  è  il  tuo  sposo. 

ML  Oh  voce!...  Oh  vistai  Oh  gioial... 

Parlar...  non...  posso.  —  Oh  maravigliai...  E  fia... 
Ver  ch'io  t'abbraccio?... 

Da,  Oh  sposai...  Oh  dura  assenzal... 

Morte^  s'io  debbo  oggi  incontrarti^  almeno 
Qui  sto  tra'miei.  Meglio  è  morir,  che  trarre 
Selvaggia  vita  in  sohtudin,  dove 
A  niun  sei  caro,  .e  di  nessun  ti  cale. 
Brando  assetato  di  Saul,  ti  aspetto: 
Percuotimi:  qui  almen  dalla  pietosa 
Moglie  fìen  chiusi  gli  occhi  miei,  composte^ 
Coperte  l'ossa,  e  di  lagrime  vere^ 
Da  lei  bagnate.  Mi,  Oh  David  miol...  Tu  capo, 
Termine  tu  d'ogni  mia  speme;  ahi  lieto 
Il  tuo  venir  nii  sial  Dio,  che  da  gravi 
Perigli  tanti  aottraeati,  invano 
Oggi  te  qui  non  riconduce...  Oh  quale, 
Qual  mi  dà  forza  il  sol  tuo  aspettol  Io  tanto 
Per  te  lontan  tremava:  or  per  te  quasi 
Non  tremo...  Ma,  che  veggo?  in  qual  selvaggio 
Orrido  ammanto  a  me  ti  mostra  avvolto 
L'alba  nascente?  o  prode  mio;  tu  ignudo 
D'ogni  tuo  frégio  vai?  te  più  non  copre 
Quella,  ch'io  già  di  propria  man  tessea, 
Porpora  auratal  In  tal  squallor,  chi  mai 
Potria  del  re  genero  dirti?  All'armi 
Volgar  guerrier  sembri,  e  non  altro. 

Da,  In  campo 

Noi  stiamo:  imbelle  reggia  or  non  è  questa; 
Qui  rozzo  saio,  ed  affilato  brando, 
Son  la  pompa  migliore.  Oggi,  nel  sangue 
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De'Fìlistei,  porpora  nuova  io  voglio 
Tinger  per  me.  Tu  meco  intanto  spera 
Nel  gran  Dio  d^Israel,  che  me  sottrarre 
Può  dall'eccidio,  s'io  morir  non  merto. 

Gf.  Ecco,  aggiorna  del  tutto:  omai  qui  troppo 
Da  indugiar  più  non  parmi.  Ancor  che  forse 
Opportuno  tu  giunga,  assai  pur  vuoisi 
Ir  cautamente.  —  ^gni  mattina  al  padre 
Venirne  appunto  in  quest'ora  sogliamo: 
Noi  spi'erem  come  il  governi  e  prema 
Oggi  il  suo  torbo  umore:  e  a  poco  a  poco 
Preparando  l'andrem,  se  lieta  e  l'aura, 
Alla  tua  vista,  e  in  un  torrem,  che  primo 
NuU'uomo  a  lui  malignamente  narri 
La  tua  tornata.  Appartati  frattanto;  • 

Che  alcun  potrìa  conoscerti,  tradirti; 
Ed  Abner  farti  anco  svenare.  Abbassa 
La  visiera  dell'elmo:  infra  i  sorgenti 
Guerrier  ti  mesci,  e  inosservato  aspetta 
Ch'io  per  te  rieda,  o  mandi... 

Mi.  Infra  i  guerrieri, 

Come  si  asconde  il  mio  David?  qual  occhio 
Fuor  dell'elmo  si  slancia  a  par  ael  suo? 
Brando,  chi  '1  porta  al  suo  simil?  chi  suona 
Cosi  nell'armi?  Ahi  no;  meglio  ti  ascondi. 
Dolce  mio  amor,  fin  che  al  tuo  fianco  io  tomi. 
Misera  mei  ti  trovo  appena,  e  deggio 
Lasciarti  già?  ma  per  brev'ora;  e  quindi 
No,  mai  piii,  mai  non  lascerotti.  Or  pure 
Yo'  pria  vederti  in  securtà.  Dehl  mira; 
Di  questa  selva  opaca  là  nel  fondo, 
A  destra,  vedi  una  capace  grotta? 
Divisa  io  spesso  là  dal  mondo  intero. 
Te  sospiro,  te  chiamo,  di  te  penso, 
E  di  lagrime  amare  i  duri  sassi 
Aspergo:  ivi  ti  cela,  infin  che  il  tempo, 
Sia  di  mostrarti.  Da,  Io  compiacer  ti  voglio 
In  tutto,  o  sposa.  Appien  securi  andate; 
È  senno  in  me;  non  opro  a  caso;  io  v'amo; 
A  voi  mi  serbo:  e  solo  in  Dio  confido. 

Fine  dell'aito  primo. 
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SCENA  I.  SAULy  Jbuer. 

Sa,  Dell'alba  è  ouesta.  In  sanguinoso  ammanto 
Oggi  non  sorge  il  sole;  un  di'  felice 
Prometter  parmi.  —  Oh  miei  trascorsi  tempii 
Deh!  dove  siete  or  voi?  Mai  non  si  alzava 
Saul  nel  campo  de'tappeti  suoi. 
Che  vincitor  la  sera  ricorcarsi 
Certo  non  fosse.  Ab,  Ed  or^  perchè  diffidi, 
O  re?  Tu  forse  non  fiaccasti  or  dianzi 
La  filistea  haldanza?  A  questa  pugna 
Quanto  più  tardi  viensi,  Abner  tei  dice^ 
Tanto  ne  avrai  piii  intera,  e  nobil  palma. 

Sa.  Abner,  ohi  quanto  in  rimirar  le  umane 
Cose^  diverso  ha  giovinezza  il  guardo^ 
Dalla  canuta  età?  Quand*io  con  fermo 
Braccio  la  salda  noderosa  antenna^ 

'  Ch'or  reggo  appena,  palleggiava,  io  pure 
Mal  dubitar  sapea...  Ma,  non  ho  sola 
Perduta  omai  la  giovinezza...  Ahi  meco 
Fosse  pur  anco  la  invincibil  destra 
Diddio  possentel...  o  meco  fosse  almeno 
David,  mio  prodel... 

Ab.  E  chi  Siam  Boi?  Senz'esso 

Piti  non  si  vince  or  forse?  Ahi  non  pih  mai 
Snudar  vorrei,  s'io  ciò  credessi,  il  brando 
Che  per  trafigger  me.  David,  ch'è  prima^ 
Sola  cagion  d'ogni  sventura  tua... 

Sa.  Ahi  no:  deriva  ogni  sventura  mia 
Da  più  terribil  fonte...  £  che?  celarmi 
L'orror  vorresti  del  mio  stato?  Ahi  s'io 
Padre  non  fossi,  come  il  son,  pur  troppol 
Di  cari  figli...,  or  la  vittoria  e  il  regno^ 
£  la  vita  vorrei?  Precipitoso 
Già  mi  sarei  fra  gl'inimici  ferri 
Scagliato  io^  da  gran  tempo:  avrei  già  tronca 
Cou  la  vita  orribile  ch'io  vivo. 
Quanti  anni  or  son  che  sul  mio  labbro  il  riso 
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Non  fu  Visio  spuntar*?  I  figli  mìei, 

Ch'amo  pur  tanto,  le  più  volte  all'ira 

Muovonmi  il  cor,  se  mi  accarezzan...  Fero, 

Impaziente,  torbido,  adirato 

Sempre,  a  me  stesso  incresco  ognora,  e  altrui; 

Bramo  in  pace  far  guerra,  in  guerra  pace: 

Entro  ogni  nappo,  ascoso  tosco  io  bevo; 

Scorgo  un  nemico  in  ogni  amico;  i  molli 

Tappeti  assiri,  ispidi  dumi  al  fianco 

Mi  sono;  angoscia  il  breve  sonno;  i  sogni 

Terfor.  Che  più?  chi  '1  crederia?  spavento 

M'è  la  tromba  di  guerra;  ^Ito  spavento^ 

È  la  tromba  a  Saul.  Vedi,  se  è  fatta 

Vedova  omai  di  suo  splendor  la  casa 

Di  Saul;  vedi,  se  omai  Dio  sta  meco. 

E  tu,  tu  stesso  (ahi  ben  Io  sai)  talora 

A  me,  qual  sei,  caldo,  verace  amico, 

Guerrier,  congiunto,  e  forte  duce,  e  usbergo 

Di  mia  gloria  tu  sembri,  e  talor,  vile 

Uom  menzogner  di  corte,  invido,  astuto 

Nemico,  traditore...  Ah,  Or,  che  in  te  stesso 

Appien  tu  sei,  SauUe,  al  tuo  pensiero, 

Deh,  tu  richiama  ogni  passata  cosai 

Ogni  tumulto  del  tuo  cor  (noi  vedi?) 

Dalla  miagion  di  que'profeti  tanti. 

Di  Rama  egli  esce.  A  te  chi  ardiva  primo 

Dir  che  diviso  eri  da  Dio?  l'audace. 

Torbido,  accorto,  ambizioso  vecchio, 

Samuel  sacerdote,  a  cui  fean  eco 

Le  sue  ipocrite  turbe.  A  te  sul  capo 

Ei  lampeggiar  vedea  con  livid'occhio 

Il  regal  serto,  ch'ei  credea  già  suo. 

Già  sul  bianco  suo  crin  posato -quasi 

£i  sei  tenea;  quand'ecco,  alto  concorde 

Voler  del  popol  d'Israello  al  vento 

Spersi  ha  suoi  voti,  e  un  re  guerriero  ha  scelto. 

Questo,  sol  questo,  è  il  tuo  delitto.  Ei  quindi 

D'appellarti  cessò  d'Iddio  eletto, 

Tosto  ch'esser  tu  ligio  a  lui  cessasti, 

Da  pria  ciò  solo  a  te  sturbava  il  senno; 
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Coll'inspirato  suo  parlar  compieva 

David  poi  l'opra.  Jn  armi  égu  era  prode^ 

Noi  niego  io,  no;  ma  servo  appieno  ei  sempre    ] 

Di  Samuello;  e  più  all'aitar,  che  al  campo 

Propenso  assai:  guerrier  di  braccio  egli  era. 

Ma  di  cor,  sacerdote.  Il  ver  dispoglia 

D'ogni  mentito  fregio;  il  ver  conosci. 

10  del  tuo  sangue  nasco;  ogni  tuo  lustro 
È  d'Abner  lustro;  ma  non  può  innalzarsi 
David,  no  mai,  s'ei  pria  Saul  non  calca. 

Sa,  David?...  Io  l'odio...  Ma,  la  propria  figlia 
Gli  ho  pur  data  in   consorte...  Ani  tu  non  sai.  '— 
La  voce  stessa,  la  sovrana  voce. 
Che  giovanetto  mi  chiamò  più  notti, 
Quand'io,  privato,  oscuro,  e  lungi  tanto 
Stava  dal  trono  e  da  ogni  suo  pensiero; 
Or,  da  più  notti,  quella  voce  istessa 
Fatta  è  tremenda,  e  mi  respinge  e  tuona 
In  suon  di  tempestosa  onda  mugghiaste: 
w  Esci  Saul;  esci  SauUe...  >«  Il  sacro 
Venerabile  aspetto  del  profeta, 
Che  in  sogno  io  vidi  già,  pria  ch'ei  mi  avesse 
Manifestato  che  voleami  Dio 
Re  d'Israel;  quel  Samuele^,  in  sogno. 
Ora  in  tutt'altro  aspetto  io  lo  riveggo, 
lo^^da  profonda  cupa  orrìbil  valle. 
Lui  su  raggiante  monte  assiso  miro: 
Sta  genuflesso  Davide  a'suoi  piedi: 

11  santo  Veglio  sul  capo  gli  spande 
L'unguento  del  Signor;  con  1  altra  mano. 
Che  lunga  lunga  ben  cento  gran  cubiti 
Fino  al  mio  capo  estendesi,  e  mi  strappa     • 
La  corona  dal  crine,  e  al  crìn  di  David 
Cingerla  vuol:  ma  il  crederesti?  David 
Pietoso  in  atto  a  lui  si  prostra,  e  niega 
Riceverla;  ed  accenna,  e  piange,  e  grida 

Che  a  me  sul  capo  ei  la  riponga...  —  Oh  vista! 
Oh  David  miol  tu  dunque  obbediente 
Ancor  mi  sei?  genero  ancora?  e  figlio? 
E  mio  suddito  fido?  e  amico?...  Oh  rabbia! 
Alfieri,  voi,  IL  io 
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Torini  dal  capo  la  corona  mìa? 

Tu  che  tant'osi,  iniquo  Tecchio,  trema... 

Chi  sei?...  Chi  n'ebbe  anco  il  pensiero,  pera...  — - 

Ahi  lasso  mei  ch'io  già,  vaneggiol...  Ab,  Pera, 

David  sol  pera,  e  svaniran  con  esso 

Sogni,  sventure,  vision,  terrari. 

SCENA  n. 

GlONATAy  MlCOLy  SAULy  JbNER. 

GL  V>l0L  re  sia  pace.  Mi.  E  sia  col  padre  Iddio. 

Sa,  •..  Meco  è  sempre  il  dolore.  —  Io  men  sorgea 
Oggi,  pria  dell'usato,  in  lieta  speme... 
Ma  ^à  sparì,  qual  del  deserto  nebbia, 
Ogni  mia  speme.  —  Omai  che  giova,  o  figlio, 
Protrar  la  pugna?  Il  paventar  la  rotta, 
Peg^o  è  che  averla;  ed  abbiasi  una  volta. 
Oggi  si  pugni,  io'l  voglio.  GL  Oggi  si  vinca. 
Speme,  o  padre,  ripiglia:  in  te  non  scese 
Speranza  mai  con  più  ragione.  Il  volto 
Deh!  rasserena:  io  la  vittoria  ho  in  core. 
Di  nemici  cadaveri  coperto 
Fia  questo  campo;  ai  predatori  alati 
Noi  lasceremo  orribil  esca...  Mi,  A  stanza 
Più  queta,  o  padre,  entro  tua  reggia,  in  breve 
Noi  torneremo.  Infra  tue  palme  assiso, 
Lieto  tu  allor,  tua  desolata  figlia 
Tornare  a  vita  anco  vorrai,  lo  sposo 
Rendendole...  Sa*  ...  Ma  che?  tu  mai  dal  pianto 
Non  cessi?  Or  questi  i  dolci  oggetti  sono 
Che  rinverdir  denno  a  Saul  la  stanca 
Mente  appassita?  AI  mio  dolor  sollievo 
Sei  tu  cosi?  Figlia  del  pianto,  vanne; 
Esci;  lasciami,  scostati.  Mi,  Me  lassai... 
Tu  non  vorresti,  o  padre,  ch'io  piangessi?... 
Padre,  e  chi  l'alma  in  lagrime  sepolta 
Mi  tiene  or,  se  non  tu?...  Gi.  Deh!  taci;  al  padre 
Jncrescer  vuoi?  —  Saul,  letizia  accogli: 
Aura  di  guerra  «  di  vittoria,  in  campo 
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Sta:  con  quest'alba  uno  spirto  guerriero;" 

Che  per.  tutto  Israel  de'spandersi  oegì^ 

Dal  ciel  discese.  Anco  in  tuo  cor^  ben  tosto, 

Verrà  certezza  di  vittoria.  Sei,  Or,  forse 

Me  tu  vorresti  di  tua  stolta  gioia 

A  parte?  me?  —  Che  vincere?  che  spirto?... 

Piangete  tutti.  Oggi,  la  quercia  antica^ 

Dove  spandea  già  rami  alteri  all'aura. 

Innalzerà  sue  squallide  radici. 

Tutto  è  pianto  e  tempesta,  e  sangue  e  morte: 

I  vestimenti  squarcinsi;  le  chiome 
Di  cener  vii  si  aspergano.  Si,  questo 
Giorno,  è  finale;  a  noi  l'estremo,  è  questo. 

jéb.  Già  pili  volte  vel  dissi:  in  lui  l'aspetto 
Vostro  importuno  ognor  sue  fere  angosce 
Raddoppia.  Mi:  E  che?  lascerera  noi  l'amato 
Genitor  nostro?  Gi.  Al  fianco  suo,  tu  solo 
Starti  pretendi?  e  che  in  tua  man?...  Sa,  Che  fia? 
Sdegno  sta  su  la  faccia  de'miei  figli? 
Chi,  chi  gli  oltraggia?  Abner,  tu  torse?  Questi 
Son  sangue  mio;  noi  sai?^..  Taci:  rimembra... 

GL  Ahi  si,  noi  siam  tuo  sangue;  e  per  te  tutto 

II  nostro  sangue  a  dar  siam  presti...  Mi,  O  padre, 
Ascolto  io  forse  i  miei  privati  a£fetti, 
Quand'io  lo  sposo  a  te  richieggo?  Il  prode 

Tuo  difensore,. d'Israel  la  forza. 

L'alto  lerror  de'Filistei  ti  chieggo. 

Nell'ore  tue  fantastiche  di  noia, 

Ne'tuoi  funesti  pensieri  di  morte, 

David  fors'eì  non  ti  porgea  sollievo 

Col  celeste  suo  canto?  or  di':  non  era 

£i  quasi  raggio  alle  tenèbre  tue? 
Gì,  Ea  io;  tu  il  sai  se  un  brando  al  fianco  io  cinga. 

Ma  ov'è  il  mio  brando,  se  i  sonanti  passi 

Del  guerrier,  dei  guerriér  norma  non  danno 

Ai  passi  miei?  Si  parleria  di  pugna. 

Se  David  qui?  vinta  saria  la  guerra. 
Sa,  Oh  scorsa  etadeL..  Oh  di  vittoria  lieti 

Miei  gloriosi  giomil...  Ecco,  schierati 

Mi  si  appresentan  gii  alti  miei  trioàfi. 
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Dal  edmpo  io  rìedo,  d'onorata  polve 

Cosperso  tutto,  e  di  sudor  sanguigno: 

Infra  l'estinto  orgoglio,  ecco,  io  passeggio; 

£  al  Signor  laudi...  Al  Signor,  io?.,.  Che  parlo? — 

Ferro  ha  gli  orecchi  alla  mia  voce  Iddio; 

Muto  è  il  mio  labbro...  Ov'è  mia  gloria?  dove. 

Dov'è  de'miei  nemici  estinti  il  sangue?... 

Gì.  Tutto  avresti  in  David...  Mi,  Ma,  non  è  tecu 
Quel  David,  no:  dal  tuo  cospetto  in  bando 
Tu  il  cacciavi,  tu  spento  lo  volevi... 
David,  tuo  figlio;  Topra  tua  più  bella; 
Docil,  modesto,  più  che  lampo  ratto 
Nell'obbedirti,  ed  in  amarti  caldo. 
Più  che  i  propri  tuoi  fieli.  Ahi  padre,  lascia... 

Sa,  n  pianto  (oimè!)  su  gli  occhi  stammi?  al  piani 
Inusitato,  or  chi  mi  sforza?...  Asciutto 
Lasciate  il  ciglio  mio.  Jb,  Meglio  sarebbe 
Ritrarti,  o  re,  nel  padiglione.  In  breve 
Presta  a  pugnar  la  tua  schierata  possa 
Io  mostrerotti.  Or  vieni;  e  te'  convinci 
Che  nulla  è  in  David... 

SCENA  III. 

David,  Saul^  Jbner,  Gionata,  Micou 

Da,  J-Ja  innocenza  tranne. 

Sa,  Che  veggio?  Mi.  Oh  cieli  GL  Che  festi? 

^b. .  Audace...  Gi,  Ahi  padre... 

Mi,  Padre,  ei  m'è  sposo:  e  tu  mei  desti. 

Sa,  Oh  vista! 

Da,  Saul,  mio  re;  tu  questo  capo  chiedi; 

Già  da  gran  tempo  il  cerchi;  ecco,  io  tei  reco; 

Troncalo,  è  tuo. 
Sa.  Che  ascolto?  Oh  David...,  David! 

Un  Iddio  parla  in  te:  qui  mi  t'adduce 
•     Oggi  un  Iddio...  Da,  Si,  re;  quei,  ch'è  sol  Dio; 

Quei,  che  già  in  Eia  me,  timido  ancora 

Inesperto  garzon,  spingeva  $t  fronte 

Di  quel  superbo  gigantesco  orgoglio 
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Del  fier  Goliatte  tutto  aspro  di  ferro; 

Quel  Dio^  che  poi  su  l'armi  sue  tremende 

A  vittoria  vittoria  accumulava^ 

E  che^  ili  sue  mire  imperscrutabil  sempre. 

Dell'oscuro  mio  braccio  a  lucid'opre  • 

Yaler  si  volle;  or  si^  quel  Dio  mi  adduce 

A  te,  con  la  vittoria.  Or,  qual  più  vuoi^ 

Guerriero,  o  duce,  se  son  io  da  tanto, 

Abbimi.  A  terra  pria  cada  il  nemico: 

Sfumino  al  sofHo  aquilonar  le  nubi. 

Che  al  soglio  tuo  si  ammassano  dintorno: 

Men  pagherai  pòscia,  o  Saul,  con  morte* 

Né  un  passo  allora,  né  un  pensier  costarti 

11  mio  morir  dovrà.  Tu,  re,  dirai: 

David  'sia  spento:  e  ucciderammi  tosto 

Abner.  —  Non  brando  io  cingerò,  né  scudo; 

Nella  reggia  del  mio  pieno  signore 

A  me  disdice  ogni  arme,  ove  non  sia 

Pazienza,  umiltade,  amor,  preghiere. 

Ed  innocenza.  Io  deggio,  se  il  vuol  Dio, 

Perir  qual  figlio  tuo,  non  qual  nemico. 

Anco  il  figliuol  di  quel  primiero  padre 

Del  popol  nostro,  in  sul  gran  monte  il  sangue 

Era  presto  a  donar;  né  un  motto  o  un  cenno 

Fea,  che  non  fosse  obbedienza:  in  alto 

Già  l'una  man  pendea  per  trucidarlo, 

Mentre  ei  del  padre  l'altra  man  baciava. 

Diemmi  l'esser  Saul;  Saul  mei  toglie: 

Per  lui  s'udia  il  mio  nome,  ei  lo  disperde: 

£i  mi  fea  grande,  ei  mi  fa  nulla.  Sa,  Ohi  quale 

Dagli  occhi  antichi  miei  caligin  folta 

Quel,  dir  mi  squarciai  Oh  qual  nel  cor  mi  suonai... — 

David,  tu  prode  parli,  e  prode  fosti; 

Ma,  di  superbia  cieco,  osasti  poscia 

Me  dispregiar,  sovra  di  me  innalzarti, 

Furar  mie  laudi,  e  ti  vestir  mia  luce. 

E  s'anco  io  re  non  t'era,  in  guerrìer  nuovo, 

Sjpregio  conviensi  di  guerrier  canuto? 

Tu,  magnanimo  in  tutto,  in  ciò  non  l'eri. 

Di  te  cantavan  d'Israel  le  figlie: 
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*<  Davidde^  il  forte,  che  i  suoi  mille  abbatter 
M  Saul,  suoi  cento,  m  Ahi  mi  offendesti^  o  David, 
Nel  pili  vivo  del  cor.  Che  non  dicevi? 
M  Saùl^  ne'suoi  verd'anni,  altro  che  i  mille, 
*M  Le  migliaia  abbatteva:  egli  è  il  guerriero, 
M  Ei  mi  creò,  n  Da,  Ben  io'l  dicea;  ma  questi. 
Che  del  tuo  orecchio  già  tenea  le  chiavi, 
Dicea  più  forte:  **  Egli  è  possente  troppo, 
w  David  di  tutti  in  bocca  in  cor  di  molti: 
M  Se  non  Tuccidi  tu,  Saul,  chi'l  frena?  » 
Con  minor  arte,  e  verità  più  assai, 
Abner,  al  re  che  non  dicevi?  m  Ahi  David 
M  Troppo  è  miglior  di  me;  quind'io  lo  abborro; 
M  Quindi  lo  invidio,  e  temo;  e  spento  io'l  voglio.»* 
^6.  Fellone;  e  il  di,  che  di  soppiatto  andavi 
Co'tuoi  profeti  a  susurrar  consigli; 
Quando  al  tuo  re  segreti  lacci  mfami 
Tendevi;  e  quando  a'Filistei  nel  grembo 
Ti  ricovravi;  e  fra  nemici  impuri. 
Profani  di  traendo,  ascose  a  un  tempo 
Pratiche  ognor  fra  noi  serbavi:  or  questo^ 
Il  dissi  io  forse?  o  il  festi  tu?  Da  prima. 
Chi  più  di  me  del  signor  nostro  in  core 
Ti  pose?  A  farti  genero  chi  1  mosse? 
Abner  fu  solo...  Mi,  To  fui:  Davide  in  sposo, 

10  dal  padre  l'ottenni;  io  il  volli;  io,  presa 
Di  sne  virtudi.  Egli  il  sospir  mio  primo, 

11  mio  pensier  nascoso;  ei  la  mia  speme 
Era;  ei.sol,  la  mia  vita.  In  basso  stato 
Anco  travolto,  in  povertà  ridotto, 
Sempre  al  mio  cor  giovato  avrìa  più  David, 
Ch'ogni  altro  re,  cui  l'oriente  adori. 

Sa,  Ma  tu,  David,  negar,  combatter  puoi 
D' Abner  le  accuse?  Or,  di':  non  ncovrasti 
Tra'Filistei?  nel  popol  mio  d'iniqua 
Ribellione  i  semi  non  spandesti? 
La  vita  stessa  del  tuo  re,  del  tuo 
Secondo  padre,  insidiata  forse 
Non  l'hai  più  volte?  Da.  Ecco;  or  per  me  risponda 
Questo^  già  lembo  del  regal  tuo  manto. 
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Conoscil  tu?  Prendi;  il  raffronta.  Sa,  Dammi. 
Che  veggio?  è  mio;  noi  niego...  Onde  l'hai  tolto?... 

Do.  Di  dosso  a  te^  dal  manto  tuo,  con  questo 
Mio  brando,  io  stesso,  io  lo  spiccai.  —  Sowienti 
D'Engadda?  Là,  dove  tu  me  proscrìtto 
Barbaramente  perseguivi  a  morte: 
Là,  trafugato  senza  alcun  compagno 
Nella  caverna  che  dal  fonte  ha  nome, 
Io  m'era:  ivi,  tu  solo,  ogni  tuo  prode 
Lasciato  in  guardia  alla  scoscesa  porta. 
Su  molli  coltrì  in  placida  quiete 
Chiudevi  al  sonno  gli  occhi...  Oh  cieli  tu  pieno 
L'alma  di  sangue  e  di  rancor,  dormivi? 
Vedi  se  Iddio  possente  a  scherno  prende 
Disegni  umanil  ucciderti,  a  mia  posta^ 
£  me  salvar  potea,  per  altra  uscita: 
Io  il  potea;  quel  tuo  lembo  assai  tei  prova. 
Tu  re,  tu  grande,  tu  superbo,  in  mezzo 
A  stuol  d'armati,  eccoti  in  man  del  vile 
Giovin  proscrìtto...  Abner,  il  prode,  ov'era^ 
Dov'era  allor?  Così  tua  vita  ei  guarda? 
Serve  al  suo  re  cosi?  Vedi,  in  cui  posto 
Hai  tua  fidanza;  e  in  chi  rìvolto  hai  Tira.  — - 
Or,  sei  tu  pago?  Or,  l'evidente  segno 
Non  hai^  Saùi,  del  cor,  della  innocenza, 
E  della  fede  mia?  non  l'evidente 
Segno  del  poco  amor,  della  maligna 
Invida  rabbia  e  della  guardia  infida 
Di  questo  Abner?... 

Sn.  Mio  figlio,  hai  vinto...;  hai  vinto. 

Abner,  tu  mira;  ed  ammutisci.  Mù  Oh  gioial 

Da,  Oh  padrel...  Gì.  Oh  di  felicel  Mi,  Oh  sposoL. 

Sa,  ...  ^^  giorno. 

Si,  di  letizia,  e  di  vittorìa,  è  questo. 
Te  duce  io  voglio  oggi,  alla  pugna:  il  soffra 
Abner,  ch'io  *1  vo*.  Gara  fra  voi  non  altra, 
Che  in  pili  nemici  esterminare,  insorga. 
Gionata,  al  fianco  al  tuo  fratel  d'amore 
Combatterai;  mallevador  mi  è  David 
Della  tua  vita,  e  della  sua  tu  il  sei. 
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GL  Duce  David,  mallevadore  è  Iddio. 

Mi,  Dio  mi  ti  rende;  ei  salveratti.  Sa,  Or  basta. 

Nel  padiglion,  pria  della  pugna,  o  figKo, 

Vieni  un  tal  poco  a  ristorarti.  Il  lungo 

Duol  dell'assenza  la  tua  sposa  amata 

Battempreratti:  intanto  di  sua  mano 

Ella  ti  mesca,  e  ti  ministri  a  mensa. 

Dehl  figlia,  (il  puoi  tu  sola)  ammenda  in  parte 

Del  genitor  gl'involontari  errori. 

Fine  dell'atto  secondo, 

ATTO     TERZO. 

SCENA  I. 

David^  Jbner. 

^^.^IJjgcomi:  appena  dal  convito  or  sorge 
Il  re,  ch'io  vengo  a'cenni  tuoi.  Da,  Parlarti 
A  solo  a  solo  io  voUi.  Ab,  Udir  vuoi  forse 
Della  prossima  pugna?...  Da,  E  dirti  a  un  tempo. 
Che  me  non  servi,  ma  ch'entrambi  al  pari 
Il  popol  nostro,  il  nostro  re,  l'eccelso 
Dio  d'Israel  serviamo.  Altro  pensiero 
In  noi,  dehl  no,  non  entri.  Ab,  Io,  pel  re  nostro. 
Del  di  cui  sangue  io  nasco,  in  campo  il  brando 
Sanguinoso  rotai  già  pria  che  il  fischio 
Ivi  si  udisse  di  tua  fionda...  Da,  Il  sangue 
Del  re  non  scorre  entro  mie  vene:  a  tutti. 
Noti  sono  i  miei  fatti:  io  non  li  vanto: 
Àbner  li  sa.  —  Dehl  nell'obblio  sepolti 
Sian  pur  da  te;  sol  ti  rammenta  i  tuoi: 
Emulo  di  te  stesso,  oggi  tu  imprendi 
A  superar  solo  te  stesso.  Ab,  Il  duce 
Io  mi  credea  finor:  David  non  v'era: 
Tutto  ordinar  per  la  vittoria  quindi 
Osai:  s'io  duce  esser  potessi,  or  l'odi.  — 
Incontro  a  noi,  da  borea  ed  austro,  giace 
Per  lungo,  in  valle,  di.Filiste  il  campo. 
Folte  macchie  ha  da  tergo;  è  d'alti  rivi 
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Munito  in  fronte:  all'oriente  il  ^chiude 
Non  alto  un  poggio,  di  lieve  pendio 
Ver  esso,  ma  di  scabro  irsuto  dorso 
All'opposto  salire:  un'ampia  porta 
S'apre  fra  monti  all'occidente,  donde 
Per  vasto  piano  infino  al  mar  sonante 
Senza  ostacol  si  varca.  Ivi,  se-  fatto 
Ci  vien  di  trarvi  ì  Filistei,  fia  vinta 
Da  noi  la  guerra.  È  duopo  a  ciò  da  pria 
Finger  ritratta.  In  tripartita  schiera 
Piegando  noi  da  man  manca  nel  piano. 
Giriamo  in  fronte  il  destro  loro  nanco. 
La  schiera  prima  il  passo  afiretta,  e  pare 
Fuggirsene;  rimane  la  seconda 
Lenta  addietro  in  scomposte  e  rade  file. 
Cèrto  invito  ai  nemici.  Intanto,  scelti 
I  pili  prodi  de'nostri,  il  duro  poggio 
Severcniato  han  dall'oriente,  e  a  tergo 
Ri'escon  sovra  il  rio  nemico.  In  fronte. 
Dalle  spalle,  e  dai  lati,  eccolo,  è  chiuso; 
Eccone  fatto  aspro  macello  intero. 
Va.  Saggio  e  prode  tu  al  pari.  AU'ordin  tuo, 
Nulla  cangiare,  Abner,  si  debbe.  Io  laudo 
Virtude  ov'è:  sarò  guerrier,  non  duce: 
£  alla  tua  pugna  il  mio  venir  null'altro 
Aggiungerà  che  un  brando,  jib.  Il  duce  è  David: 
Di  guerra  il  mastro  è  David.  Chi  combatte, 
Fuorch'egli,  mai?  Da,  Chi  men  dovrìa  mostrarsi 
Invido,  cn'Abner,  poich'ei  vai  cotanto? 
Ottimo,  ovunque  io'l  miri,  è  il  tuo  disegno. 
Gionata  ed  io,  di.  qua,  verso  la  tenda 
Di  Saul  schiereremci)  oltre,  ver  l'orsa, 
Us^  passerà;  Sadóc,  con  scelti  mille, 
Salirà  il  giogo;  e  tu,  coi  più,  terrai 
Della  battaglia  il  corpo.  j4b,  A  te  si  aspetta; 
Loco  è  primiero.  Da,  E  te  perciò  vi  pongo.  •— 
Ascende  il  sole  ancora:  il  tutto  in  punto 
Terrai  tu  intanto;  ma  non  s'odan  trombe 
Fin  che  al  giorno  quattr'ore  avanzin  sole. 
Spira  un  ponente  impetuoso,  il  senti; 
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Il  sol  negli  occhi,  e  la  sospinta  polve^ 
Anco  per  noi  combatteran  da  sera. 
M.  Ben  dici.  Da.  Or,  va;  comanda:  e  a  te  coi»  basse 
Arti  di  corte  che  ignorar  dovresti, 
Pregio  non  tor  di  capitan,  cui  mertu 


A 


SGENA  IL  Dafid. 


STDTO  h  l'ordin  della  pugna,  ed  alto.  — 
Ma,  il  provveder  di  capitan,  che  giova, 
S'ei  de  soldati  il  cor  non  ha?  Ciò  solo 
Ad  Abner  manca;  e  a  me  il  concede  Iddia% 
Oggi  si  vinca,  e  al  di  novel  si  lasci 
Un  altra  volta  il  re;  ch'esser  non  puote 
Per  me  mai  pace  al  fianco  suo...  Che  dico? 
Nuova  palma  or  mi  fia  nuovo  delitto. 

SCENA  III.  Mjcoi^  DAfTiD. 

Alt,  Oposo,  non  sai?  Da  lieta  mensa  il  padre 
Sorgeva  appena,  Abner  ver  lui  si  trasse, 
E  un  istante  parlavagli:  io  m'inoltro. 
Egli  esce;  il  re  già  quel  di  pria  non  trovo. 

Da.  Ma  pur,  che  disse?  in  che  ti  parve?... 

Mi.  EgH  era 

Dianzi  tutto  per  noi;  con  noi  piangea; 
Ci  abbracciava  a  vicenda;  e  da  noi  stirpe 
S'iva  augurando  di  novelli  prodi, 
Quasi  alla  sua  sostegno;  ei  piii  che  padre 
Pareane  ai  detti:  or,  più  che  re  mi  apparve. 

Da.  Deht  pria  del  tempo,  non  piangere,  o  sposa: 
SauUe  è  il  re;  farà  di  noi  sua  voglia, 
Sol'ch'ei  non  perda  oggi  la  pugna;  il  crudo 
Suo  pensier  contro  me  doman  ripigli; 
PUpiglierò  mio  stato  abbietto,  e  il  duro 
Bando,  e  la  fuga,  e  Tafiannosa  vita. 
Vera  e  sola  mia  morte  emmi  il  lasciarti; 
E  il  dovrò  pure...  Ahi  vana  spemel  infauste 
Nozze  per  tei  Giocondo  e  regio  stato 
Altro  sposo  a  te  dava^  ed  io  tei  tolgo. 
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Misero  mei..  Né  dVunpm  prole,  e  lieta^ 
Padre  puoi  far  me  tuo  consorte  errante, 
E  fuggitivo  sempre...  Mi.  Afa!  no;  divisi 
Piii  non  saremo:  dal  tuo  sen  strapparmi 
Ninno  ardirà.  Non  riedo  io  no,  più  mai, 
A  quella  vita  orribile,  ch'io  trassi 
Priva  di  te:  m'abbia  il  sepolcro  innanzi. 
In  quella  reggia  del  dolore  io  stava 
Sola,  piangente,  i  lunghi  giorni;  e  l'ombre 
L'aspetto  mi  adducean  d'orrende  larve. 
Or,  sopra  il  capo  tuo  pender  vedea 
Del  crudo  padre  il  ferro;  e  udia  tue  voci 
Dolenti,  lagrimose,  umili,  tali 
Da  trar  del  petto  ogni  piii  atroce  sdegno; 
E  sì  Tacciar  pur  t'immergeva  in  core 
]1  barbaro  Sanile:  or,  tra' segreti 
Avvolgimenti  di  negra  caverna 
Vedeati  far  di  dure  selci  letto; 
E  ad  ogni  picciol  moto  il  cor  balzarti 
Tremante,  in  altra  ricovrarti;  e  quindi 
In  altra  ancor;  ne  ritrovar  mai  loco, 
Né  quiete,  né  amici:  egro,  ansio,  stanco... 
Da  cruda  sete  travagliato...  Oh  cielol...    ■ 
Le  angosce,  i  dubbi,  il  palpitar  mio  lungo 
Poss'io  ridir?  —  Mai  più,  no,  non  ti  lascio; 
Mai  pili... 

Da.  Mi  strappi  il  cor:  dehl  cessa...  Al  sangue, 

E  non  al  pianto,  questo  giorno  è  sacro. 

A/i.  Pur  ch'oggi  inciampo  al  tuo  pugnar  non  nasca. 
Per  te  non  temo  io  la  battaglia:  hai  scudo 
Di  certa  tempra,  Iddio:  ma  temo,  ch'oggi 
Dal  perfid'Abner  impedita»  o  guasta. 
Non  ti  sia  la  vittoria...  Da,  E  che?  ti  parve 
Dubbio  il  re  d'affidarmi  oggi  l'impresa? 

Mi.  Ciò  non  udii;  ma  forte  accigliato  era, 
E  susurrava  non  so  che  in  sé  stesso. 
Di  sacerdoti  traditor;  d'ignota 
Gente  nel  campo;  di  virtù 'mentita... 
Rotte  parole,  oscure,  dolorose. 
Tremende^  a  chi  di  David  è  consorte, 
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E  di  SauUe  b  figlia.  Da,  Eccolo:  sì  oda. 
Mì\  Giusto  Iddio,  deh!  soccorri  oggi  al  tuo  serro: 
L'empio  confondi,  il  genitor  rischiara; 
Salva  il  mio  sposo;  il  popol  tuo  difendi. 

SCENA  IV. 

Sjuiy  GioNATAy  Micoiy  David, 

Gì,  J-/ehI  vieni,  amato  padre;  a'tiioi  pensieri 
Dà  tregua  un  poco:  or  l'aura  aperta  e  pura 
Ti  fia  ristoro;  vieni:  alquanto  siedi 
Tra  i  figli  tuoi.  Sa.  ...  Che  mi  si  dice? 

Mi,  Ahi  padrel... 

Sa.  Chi  siete  voi?...  Chi  d'aura  aperta  »  pura 
Qui  favellò?...  Questa?  è  caligin  densa; 
Tenebre  sono;  ombre  di  morte...  Oh!  mira; 
Pili  mi  t'accosta;  il  vedi?  il  sol  dintorno 
Cinto  ha  di  sangue  ghirlanda  fiinesta... 
Odi  tu  canto  di  sinistri  augelli? 
Lugubre  un  pianto  sull'aere  si  spande 
Che  me  percuote,  e  a  lagrimar  mi  sforza... 
Ma  che?  Voi  pur,  voi  pur  piangete?...  Gì.  Oh  sommo 
Dio  d'Israello,  or  la  tua  faccia  hai  tolta 
Dal  re  Saul  così?  lui,  già  tuo  servo, 
Lasci  or  cosi  dell'avversario  in  mano?         « 

Mi,  Padre,  hai  la  figlia  tua  diletta  al  fianco: 
Se  lieto  sei,  lieta  è  pur  ella;  e  piange. 
Se  piangi  tu...  Ma,  di  che  pianger  ora? 
Gioia  tornò.  Sa.  David,  vuoi  dire.  Ah!...  David... 
Deh!  perchè  non  mi  abbraccia  ancb'ei  co'figli? 

Da,  Oh  padre!...  Addietro  or  mi  tenea  temenza 
Di  non  t'esser  molesto.  Ahi  nel  mio  core 
Pprchè  legger  non  puoi?  son  sempre  io  teco. 

Sa,  Tu...  di  SauUe...  ami  la  casa  dunque? 

Da,  S'io  l'amo?  Oh  del!  degli  occhi  miei  pupilla 
Gionata  egli  è;  per  te,  periglio  al  mondo 
Non  conosco,  ne  curo:  e  la  mia  sposa. 
Dica,  se  il  può,  ch'io  noi  potrei,  di  quanto, 
Di  quale  amore  io  Tamo...  Sa,  Eppur,  te  stesso 
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Stimi  tu  molto...  Da,  lo^  me  stimare?...  In  campo 

Non  vii  soldato^  e  tuo  genero  in  corte 

Mi  tengo;  e  innanzi  a  Dio^  nulla  mi  estimo. 

Sa.  Ma^  sempre  a  me  d'Iddio  tu  parli;  eppure, 
Ben  tu  il  sai,  da  gran  tempo,  liammi  partito 
Da  Dio  l'astuta  ira  crudel  tremenda 
De*sacerdoti.  Ad  oltraggiarmi,  il  nomi? 

Da,  A  dargli  gloria  io  '1  nomo.  Ahi  perchè  credi 
Ch'ei  più  non  sia  con  te?  Con  chi  noi  vuole, 
Non  sta:  ma,  a  chi  l'invoca^  a  chi  riposto 
Tutto  ha  se  stesso  in  lui,  manca  egli  mai?  . 
Ei  sul  soglio  chiamotti;  ei  vi  ti  tiene: 
Sei  suo,  se  in  lui,  ma  se  in  lui  sol,  ti  affidi. 

Sa.  Chi  dal  ciel  parla?...  Avviluppato  in  bianca 
Stola  è  costui,  che  il  sacro  labbro  or  schiude? 
Vediamlo...  £h!  no:  tu  sei  guerriero;  e  il  brando 
Cingi:  or  t'innoltra;  appressati;  ch'io  veggia^ 
Se  Samuele  o  David  mi  favella.  — 
Qual  brando  è  questo?  ei  non  è  già  lo  stesso 
Ch'io  di  mia  man  ti  diedi^. 

Da.  È  questo  il  brando 

Cui  mi  acquistò  la  povera  mia  fionda; 
Brando  che  in  Eia  a  me.pendea  tagliente 
Sul  capo;  arrli  occhi  orribil  lampo  io'l  vidi 
Balenarmi  di  morte,  in  man  del  fero 
Golidt  gigante:  ei  lo  stringea:  ma  stavvi 
Rappreso  pur,  non  già  il  mio  sangue^  il  suo. 

Sa.  Non  fìa  quel  ferro,  come  sacra  cosa, 
Appeso  in  Nobbe  al  tabemacol  santo? 
Non  fu  neU'Efod  mistico  ravvolto, 
E  cosi  tolto  a  ogni  profana  vista? 
Consecrato  in  eterno  al  Signor  primo?... 

Da.  Vero  è;  ma... 

Sa.  Dunque,  onde  l'hai  tu?  Chi  ardiva 

Dartelo?  chi?  Da,  Dirotti.  Io  fuggitivo. 
Inerme  in  Nob  giungea:  perchè  fuggissi. 
Tu  il  sai.  Piena  ogni  via  di  trista  gente» 
Io,  senza  ferro,  a  ciascun  passo  stava 
Tra  le  fauci  di  morte.  Umil  la  fronte 

^Prosternai  là  nel  tabemacol,  dove 
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Scende  d'Iddio  lo  spirto:  ivi,  quest^arme, 

.     (Cui  s'uom  mortai  riadattarsi  al  fianco 
Polca,  quell'uno  esser  potea  ben  David) 
La  chiesi  io  stesso  al  sacerdote.  Sa,  Ed  egli?... 

/>/i'.  Diemmela.  Sa,  Ed  era?  Da,  Adiimelech. 

Sa,  Fellone. 

Vii  traditore!...  Ov'è  l'altare?...  oh  rabbia!... 
Ahi  tulli  iniqui!  traditori .  tutti!... 
D'Iddio  nemici;  a  lui  ministri,  voi?... 
Negr'alroe  in  bianco  ammanto...  Ov'è  la  scure?... 
Ov^è  l'aitar?  si  atterri...  Ov'è  l'offerta? 
Svenarla  io  voglio...  Mi,  Ah  padre! 

GL  Oh  ciel!  che  fai^ 

Ove  corri?  che  parli?...  Oh,  deh!  ti  placa: 
Non  havvi  aitar;  non  vittima:  rispetta 
Nei  sacerdoti  Iddio,  che  sempre  t'ode. 

Sa.  Chi  mi  rattien?...  Chi  di  seder  mi  sforza?... 
Chi  a  me  resiste?  Gì.  Padre... 

Da,  Ah!  tu  il  soccorri. 

Alto  Iddio  d'Israele:  a  te  si  prostra. 
Te  ne  scongiura  il  servo  tuo.  Sa,  La  pace 
Mi  è  toltìa;  il  sole,  il  regno,  i  figli,  l'alma^ 
Tutto  mi  è  tolto!...  Ahi  Saul  infelice! 
Chi  te  consola?  al  brancolar  luo  cieco. 
Chi  è  scorta,  o^  appoggio?...  I  figli  tuoi  son  muti; 
Duri  son,  crudi...  Dei  vecchio  cadente 
Sol  si  brama  la  morte:  altro  nel  core 
Non  sta  dei  figli  che  il  fatai  diadema. 
Che  il  canuto  tuo  capo  intomo  cinge. 
Su  strappatelo,  su:  spiccate  a  un  tempo 
Da  questo  omai  putrido  tronco  il  capo 
Tremolante  del  padre...  Ahi  fero  statol 
Meglio  è  la  morte.  Io  voglio  morte... 

Mi.  Oh  padrel... 

Noi  vogliam  tutti  la  tua  vita:  a  morte 
Ognun  di  noi,  per  te  sottrame,  andrebbe... 

Gì.  -—  Or,  poiché  in  pianto  il  suo  furor  eia  stemprasi^ 
Deh!  la  tu»  voce,  a  ricomporlo  in  calma, 
Muovi,  o  fratello.  In  dolce  oblio  l'hai  ratto 
Già  tante  volte  coi  celesti  carmL 
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lUL  Afa!  si  la  il  vedi,  all'alitante  petto 
Manca  il  respiro:  il  già  feroce  sguardo 
Nuota  in  lagrime:  or  tempo  h  di  prestargli 
L*opra  tua.  Da,  Deh!  per  me  gli  parli  ladio— (i). 

M  O  tu,  che  etemo,  onnipossente,  immenso, 
M  Siedi  sovran  d'ogni  creata  cosa; 
M  Tu,  per  cui  tratto  io  son  dal  nulla,  e  penso, 
M  E  la  mia  mente  a  te  salir  pur  osa; 
K  Tu,  che  se  il  guardo  inchini,  apprèsi  il  denso 
H  Abisso,  e  via  non  serba  a  te  nascosa; 
K  Se  il  capo  accenni,  trema  l'universo; 
M  Se  il  braccio  innalzi,  ogni  empio  ecco  è  disperso. 

M  Già  su  le  ratte  folgoranti  piume 
«<  Di  Cherubin  ben  mille  un  di  scendesti; 
M  E  del  tuo  caldo  irresistibil  nume 
K  n  condottiero  d'Tsraello  empiesti:     * 
M  Di  perenne  facondia  a  lui  tu  fiume, 
M  Tu  nrando,  e  senno,  e  scudo  a  lui  ti  festi: 
K  Dehl  di  tua  fiamma  tanta  un  raggio  solo 
M  Nubi-fendente  or  manda  a  noi  dal  polo. 

M  Tenebre  e  pianto  siamo.*..  Sa.  Odo  io  la  voce 
Di  David?...  Tramroi  di  mortai  letargo: 
Folgor  mi  mostra  di  mia  verde  etade. 
Da,  w  Chivien,chivien,ch'odo  e  non  veggo?  Un  nembo 
w  Negro  di  polve  rapido  veleggia 
•«  Dal  torbid'euro  spinto.  — 
M  Ma  già  si  squarcia;  e  tutto  acciar  lampeggia 
M  Dai  mille  e  mille,  ch'ei  si  reca  in  grembo.». 
M  Ecco,  qual  torre,  cinto 
M  Saul  Itt  testa  d'infuocato  lembo, 
w  Traballa  il  suolo  al  calpestio  tonante 
^  D'armi  e  destrìerì: 
M  La  terra,  e  l'onda,  e  il  cielo  è  rimbombante 

(i)  Tutti  i  seguenti  versi  lirici  si  potrantìo  cantare 
sema  gorgheggi  da  David,  s'egli  si  trova  essere  ad 
un  tempo  cantore  ed  attore.  Mtrimenti  basterà,  per 
ottenere  un  certo  effetto,  che  ad  ogni  stanza  preceda 
una  breve  musica  istromentaJe  adattata  ai  soggetto; 
t  cAe  David  poi  reciti  la  stanza  con  maestria  e  gravità. 
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*«  D'urli  guerrìerì. 

M  Saul  si  appressa  in  sua  terribil  possa; 
M  Carri,  fauti,  destrier  sossopra  ei  mesce: 
M  Gelo,  in  vederlo,  scorre  a  ogni  uom  per  Tossa; 
M  Lo  spavento  d'Iddio  dagli  occhi  gli  esce, 
w  Figli  di  Ammon,  dov'è  la  ria  baldanza? 
M  Dove  gli  spregi,  e  l'insultar,  che  al  giusto 
M  Popol  di  Dio  già  feste? 
w  Ecco  ora  il  piano  ai  vostri  corpi  angusto; 
M  Ecco,  a  noi  messe  sanguinosa  avanza 
M  Di  vostre  tronche  teste: 
M  Ecco  ove  mena  in  falsi  Jddii  fidanza.  — 
w  Ma,  donde  ascolto  altra  guerriera  tromba 
M  Mugghiar  repente? 

M  È  il  brando  stesso  di  Saul,  che  intomba 
M  D'Edom  la  gente, 
u  Cosi  Moàb,  Soba  cosi  sen  vanno, 
^  Con  l'iniqua  Amelech,  disperse  in  polve: 
M  Saul,  torrente  al  rinnovar  dell'anno, 
M  Tutto  inonda,  scompon,  schianta,  travolve. 
Sa,  Ben  questo  è  grido  de'miei  tempi  antichi. 
Che  dal  sepolcro  a  gloria  or  mi  richiama. 
Vivo,  in  udirlo,  ne'miei  fervidi  anni...  — 
Che  dico?...  ahi  lasso!  a  me  di  guerra  il  grido 
Si  addice  ornai?...  L'ozio,  l'oblio,  la  pace. 
Chiamano  il  veglio  a  sé. 
Da,  Pace  si  canti.  — 

w  Stanco,  assetato,  in  riv^ 

M  Del  fiumicel  natio, 

M  Siede  il  campion  di  Dio, 

M  All'ombra  sempre-viva 

M  Del  sospirato  alloro. 

•<  Sua  dolce  e  cara  prole, 

M  Nel  porgergli  ristoro, 

w  Dei  suo  affanno  si  duole, 

u  Ma  del  suo  rieder  gode: 

M  E  pianger  ciascun  s'ode 

K  Teneramente, 

M  Soavemente 

M  SI,  che  il  dir  non  v'arriva. 
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**  L'una  sua  figlia  slaccia 
M  L'elmo  folgoreggiante; 
M  E  la  consorte  amante^ 
M  Sottentrando^  lo  abbraccia; 
M  L'altra^  l'angusta  fronte 
*€  Dal  sudor  polveroso 
•«  Terge  col  puro  fonte: 
«  Quale,  un  nembo  odoroso 
u.  Di  fior  sovr'esso  spande; 
w  Qualy  le  man  venerande 
M  Di  pianto  bagna: 
w  E  qual  si  lagna, 
«  Ch'altra  più  ch'ella  faccia. 

*«  Ma  ferve  in  ben  altr'opra 
w  Lo  stuol  del  miglior  sesso, 
«  Finche  venga  il  suo  amplesso. 
««  Qui  l'un  figlio  si  adopra 
M  In  rifar  mondo  e  terso 
te  Lo  insaneuinato  brando; 
M  Là,  d'invidia  cosperso, 
M  Dice  il  secondo:  E  quando 
u  Pafieg^erò  quest'asta, 
M  Cui  mia  destra  or  non  basta? 
M  Lo  scudo  il  terzo, 
«  Con  giovin  scherzo, 
«  Prova  come  il  ricopra. 
K  Dì  gioia  lagrima 

•«  Su  l'occhio  turgido 

•f  Del  re  si  sta: 

M  Ch'ei  di  sua  nobile 

««Progenie  amabile 

M  È  lalma,  e  il  sa. 
M  Oh  bella  la  pacel 

w  Oh  grato  il  soggiorno 

M  Là  dove  hai  dmtomo 

«  Amor  sì  verace 

M  Si  candida  fèl 
<«  Ma  il  sol  già  celasi; 

M  Tace  ogni  zeffiro; 
Alfieri^  poi.  IL  ii 
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M  E  m  sonno  placido 
M  Sopito  è  il  re.  — 
5^  Felice  il  padre  di  tal  prole!  Oh  ì>ena 
Pace  deQ'aimal...  Entro  mie  vene  on  latte 
Scorrer  mi  sento  di  tutta  dolcezza.^  — 
Ma,  che  pretendi  or  tu?  Saul  far  vile 
Infra  i  domestich'ozi?  Il  prò'  Saulle 
Di  guerra  or  forse  arnese  inutìl  giace? 
Da.  M  n  re  posa,  ma  i  sogni  del  forte 
M  Con  tremende  sembianze  gli  vanno 
M  Presentando  i  fantasmi  di  morte. 

M  Ecco  il  vinto  nemico  tiranno, 
M  Ei  sua  man  già  trafitto  in  battaglia; 
M  Ombra  orrìbil,  che  ornai  non  fa  danno. 

M  Ecco  un  lampo,  che  tutti  abbarbaglia... 
M  Quel  suo  brando,  che  ad  uom  non  perdona, 
M  E  ogni  prode  al  codardo  rag^aglia.  — 

M  Tal,  non  sempre  la  selva  nsnona 
M  Del  leone  al  terribil  ruggito, 
M  Ch'egli  in  calma  anco  i  sensi  abbandona; 

M  Ne  il  tacersi  dell'antro  romito 
M  All'armento  già  rende  il  coraggio; 
M  Ne  il  pastor  si  sta  men  sbigottito: 

M  Ch'ei  sa  ch'esce  a  pih  sangue  ed  oltraggio. 
M  Ma  il  re  già  già  si  desta: 
M  Armi,  armi,  ei  grida, 
M  Guerriero  omai  qual  resta? 
M  Chi,  chi  lo  sfida? 
M  Veggio  una  striscia  di  terribil  fiioco, 
M  Cui  forza  è  loco  -*-  dien  le  ostili  squadre. 
M  Tulle  veggio  adre  -^  di  sangue  infedele 
w  L'arm\  a  Israele.  *—  Il  fero  iulmin  piomba: 
M  Sasso  di  fromba  -*-  assai  men  ratto  fugge, 
»«  Di  quel  che  strugge  •—  il  feritor  sovrano, 
M  Col  ferro  in  mano.  -—  A  inarrivabil  volo, 
M  Fin  presso  al  polo  -—  aquii*  altera  ei  stende 
f  Le  reverende  — ^  risuonanti  penne, 
M  Cui  da  Dio  tenne  *—  ad  annullar  quegli  empj 
M  Che  in  falsi  iempj  -—  han  simulacri  rei 
•i  Fatti  lor  Pa.  —  Già  da  lontano  io'l  seguo; 
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M  E  11  Filisteo  perseguo, 

w  E  incalzo,  e  atterro,  e  sperdo;  e  assai  ben  mostro 
M  Che  due  spade  ha  nel  campo  il  popol  nostro. 
Sa,  Chi,  chi  si  vanta?  Havvì  altra  spada  in  campo, 
Che  questa  mia,  ch^io  snudo?  Empio  è,  si  uccida. 
Pera,  chi  la  sprezzò.  ML  T'arresta:  oh  cielol... 
GL  Padrel  che  rai?  Da,  Misero  ret 
ML  Deh  foggi*** 

A  gran  pena  il  teniam;  deht  fuggi,  o  sposo. 

SCENA  V.  GioNJTjy  Saui^  Micojl, 

ML  KJ  padre  amato...,  arrestati.  Gi,  T'arresta... 

Sa,  Chi  mi  rattien?  chi  ardisce?...  Ov'è  il  mio  brando? 
Mi  si  rerida  il  mio  brando..^ 

GL  ...  Ah  con  noi  vieni. 

Diletto  padre:  io  non  ti  lascio  ir  olire. 
Vedi,  non  è  configli  tuqi  persona: 
Con  noi  ri  toma  sala  tua  tènda;  hai  d'uopo 
Or  di  quiete.  Aht  vieni:  ogni  im  cessi; 
Stai  co'tuoi  figli... 

ML  E  gli  avrai  sempre  al  fianco... 

Fine  ddVaUo  terzo, 

ATTO    QUARTO. 

SCENA  I. 

GlONATAy  MlCOL. 

ML  vTiONATA,  dimmi,  al  padielipn  del  padre 
Può  tornare  il  mio  sposo?  >  Gì.  Ahi  no:  placato 
Non  è  con  lui  Saul,  nenchè  in  sé  stesso 
Sia  appien  tornato:  ma  profonda  è  troppo 
In  lui  la  invidila;  e  fia  il  sanarla  lungo. 
Toma  al  tuo  sposo,  e  noi  lasciare. 

ML  Ahi  lassa!... 

Chi  più  di  me  infelice?...  Io  l'ho  nascosto 
Si  ben,  ch'uom  mai  noi  troveria:  men  riodo 
Ter  esso  dunque.  GL  Oh  cielol  ecco,  sen  yiene 
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Turbato  il  padre:  ei  inai  noo  trova  stanza. 
Jf  I.  Misera  niet  C3iè  gli  dirò?.^  Sottrarmi 
Voglio.^ 

SCENA  n.  Sjuty  Mtcoty  Giovata. 

Sa,  V>'Hi  fugge  al  venir  mio?  Tu*  donna? 

Mi.  Signor...  Sa.  DaYÌ<&  ov'è?  Mi.  ...  Noi  so... 
Sa.  ,  Noi  sai? 

GL  Padre...  ^ii.  Cercane;  va;  qui  tosto  il  traggi. 
Mi.  Io  rintraeóarlo?...  or...,  dove?... 
Sa.  D  re  parlotti, 

£  obbedito  non  l'hai? 

SCENA  III.  Saul,  Gionata. 

Sa.  —  vJTioNATA,  m'ami? 

gÌ.  Oh  padreL.  Io  t'amor^ma  ad  un  tempo  io  cara 
Tengo  la  gloria  tua:  quindi,  ai  non  giusti 
Impeti  tuoi,  qual  figlio  opporsi  il  puote. 
Io  mi  oppongo  talvolta.  Sa.  Al  padre  il  braccio 
Spesso  rattieni  tu^  ma  quel  mio  ferro, 
Che  ad  altri  in  petto  immerger  non  mi  lasci. 
Nel  tuo  petto  il  ritorci.  Or  serba,  serba 
Cotesto  David  vivo;  in  breve  ei  fia... 
Voce  non  odi  entro  il  tuo  cor,  che  gnda? 
«  David  fia  '1  re.  n  —  David?  fia  spento  innanzi. 

Gì.  e  nel  tuo  core,  in  più  terribU  voce. 
Dio  non  ti  grida?  «  Il  mio  diletto  è  David; 
«  L'uom  del  Signore  egli  h.  h  Tal  noi  palesa 
Ogni  atto  suo?  La  fera  invida  rabbia 
lyAbner  non  lassi  al  suo  cospetto  muta? 
Tu  stesso,  allor  che  in  te  rientri,  al  solo 
Apparir  suo,  non  vedi  i  tuoi  sospetto 
Sparir  qual  nebbia  del  pianeta  aF  raggio? 
K  quando  in  te  maligno  spirto  riede. 
Credi  tu  allor,  ch'io  lei  raltenga,  il  braccio? 
Dio  tei  rattieiie.  Il  mal  brandito  ferro 
Gli  appunteresti  al  petto  appena,  e  tosto 
Forza  li  fòia  il  ritrarlo:  cadresti 
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Tu  Stesso  in  pianto  a'piédi  suoi;  tu  padre. 
Pentito,  si:  ch'empio  noi  sei.^  Sa,  Pur  troppo, 
Vero  tu  parli.  Inesplicabil  cosa 
Questo  E^Yid  per  me.  Non  pria  veduto 
Io  l'ebbi  in  Eia,  che  a'miei  sgUardi  ei  piacque, 
Ma  al  cor  non  mai.  Quando  ad  amarlo  io  presso 
Quasi  sarei,  feroce  sdegno  piomba 
In  mezzo,  e  men  divide:  il  voglio  appena 
Spento,  s*io  il  veggo,  ei  mi  disarma,  e  cobiia 
Di  maraviglia  tanta,  ch'io  divento 
Al  suo  cospetto  un  nulla...  Ahi  questa  al  certo. 
Vendetta  è  questa  della  man  sovrana. 
Or  comincio  a  conoscerti^  o  tremenda 
Mano...  Ma  che?  donde  cagione  io  cerco?... 
Dio,  non  l'offesi  io  mai:  vendetta  è  questa 
De'sacerdoti.  Egli  è  «tromento  David 
Sacerdotale,  iniquo:  in  Rama  ei  vide 
Samuel  moribondo:  a  lui  gli  estremi 
Detti  parlava  l'implacabìl  Veglio. 
Chi  sa,  chi  sa,  se  il  sacro  olio  celeste, 
Ond'ei  mia  fì*onte  unse  già  pria,  versato 
Non  ha  il  fellon  su  la  nemica  testa? 
Forse  tu  il  sai...  Parla...  Ahi  sì,  il  sai:  favella. 
GL  Padre  noi  so:  ma,  se  pur  fosse,  io  forse 
Al  par  di  te  di  ciò  tenermi  offeso 
Or  non  dovrei?  non  ti  son  figlio  io  primo? 
Ove  tu  giaccia  co'tuoi  padri,  il  trono 
Non  destini  tu  a  me?  S'io  dunque  taccio. 
Chi  può  fame  querela?  Assai  mi  avanza 
In  coraggio,  in  virtude,  in  senno,  in  tutto, 
David:  quant'ei  più  vai,  tanto  io  più  Pamo. 
Or,  se  chi  dona  e  toglie  i  regm,  0  desse 
A  David  mai,  prova  maggior  qual  altra 
Po8S*io  bramarne?  ei  più  di  me  n'è  degno: 
E  condottier  de'figli  suoi  lo  appella 
Ad  alte  cose  Iddìo.  —  Ma  intanto^  io  giuro. 
Che  a  te  sùddito  fido  egli  era  sempre, 
E  leal  figlio.  Or  l'avvenir  concecÙ 
A  Dio,  cui  spetta:  ed  il  tuo  cor  frattanto 
Contro  Dio,  contro  il  ver,  dc^  non^  s'induri. 
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Se  in  Samuel  non  feveUava  un  Name^ 
Come,  con  semplice  atto,  infermo  un  Veglio, 
Già  del  sepolcro  a  mezzo^  oprar  potea 
Tanto  per  David  mai?  Quel  misto  ignoto 
D'odio  e  rispetto,  che  per  David  senti; 
Quel  palpitar  della  battàf^lia  al  nome, 
(Timor  aa  te  non  conosciuto  in  pria) 
Donde  ti  vìen,  Saulle?  Havvi  possuiza 
D'uom  che  à  ciò  basti?... 
Sa,  Ohi  che  favelli?  figlia 

Di  Saul,  tu?  —  Nulla  a  te  cai  del  trono?  — 
Ma,  n  crudel  dritto  di  chi'l  tien,  noi  sai? 
Spenta  mia  casa;  e  da  radice  svelta 
Pia  da  colui  che  usurperà  il  mio  scettro. 

I  tuoi  fratelli,  i  figli  tuoi,  tu  stesso... 
Non  limarrà  della  mia  stirpe  nullo... 
O  ria  di  regno  insaziabil  sete. 

Che  non  fai  tu?  Per  aver  regno,  uccide 

II  fratello  il  fratel;  la  madre  i  figli; 

La  consorte  il  marito;  il  figlio  il  padre.~ 
Seggio  è  di  sangue>  e  d'empietade,  il  trono. 
Gì.  Scudo  havvi  d^uom  contro  al  celeste  brando? 


SCENA  IV. 

Saul^  Gionata^  JbneRj  Acbimelecb. 

Soldatu  ' 

Jh.  LIe,  s'io  ti  tomo  innante,  anzi  che  rivi 
Scorran  per  me  dell'inimico  sangue, 
Alta  cagione  a  ciò  mi  sforza.  Il  prode 
Davidde,  il  forte,  in  cui  vittoria  è  posta. 
Non  è  chi  il  trovL  Un'ora  manca  appena 
Alla  prefissa  pu^a;  odi,  frementi 
D'impaziente  ardore^  i  guerricr  l'aure 
Empier  di  strìda;  e  rimbombar  la  terra 
Al  uageUar  della  ferrata  zampa 
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DeTocosi  destrieri:  urli,  nitriti^ 

Sfolgoreggiar  d'elmi  e  di  braodi,  e  tuoni 

Da  metter  core  in  qual  più  sia  codardo.- 

Davìd,  chi'l  vede?  —  ei  non  si  trova.  —  Or,  mira, 

(Soccorso  in  ver  del  ciell^  mira  cbi  in  campo 

In  sua  vece  si  sta.  Costui,  che  in  molle 

Candido  Un  sacerdotal  si  avvolge^ 

Furtivo  in  campo,  ai  Beniamiti  accanto^ 

Si  appiattava  tremante.  Eccolo;  n'odi 

L'alta  cagion  che  a  tal  perìglio  il  guida. 

Jc,  Cagion  dirò,  s'irà  di  re  noi  vieta... 

Sa.  Ira  di  re?  tu  dunque,  empio,  la  merti?... 
)fa,  chi  se'tu...  Conoscerti  ben  parmi. 
Del  fentastico  altero  gregge  sei 
De'veggenti  di  Rama?  ^c.  Io  vesto  l'Efbd, 
lo,  dei  Leviti  primo,  ad  Aron  santo, 
Nel  ministero  a  che  il  Signor  lo  elesse. 
Dopo  lungo  ordiu  d'altri  venerandi 
Sacerdoti,  succedo.  All'arca  presso. 
In  Nobbe,  io  sto:  l'arca  del  patto  sacra. 
Stava  anch'ella  altre  volte  al  campo  in  mezzo: 
Troppo  or  fia,  se  vi  appare,  anco  di  furto, 
Il  ministro  di  Dio:  straniera  merce 
È  il  sacerdote  ove  Saulle  impera: 
Pur  non  l'è,  no,  dove  Israel  combatte. 
Se  in  Dio  si  vince,  come  ognor  si  vinse.  ^- 
Me  non  conosci  tu?  qual  maraviglia? 
£  te  stesso  conoscif  — -  I  passi  tuoi 
Ritorti  hai  dal  sentier  che  al  Signor  mena; 
Ed  io  là  sto,  nel  tabrmacol,  dove 
Stanza  ha  il  gran  Dio;  là  dove  è  già  gran  tempo, 
Più  Saul  non  si  vede.  Il  nome  io  porto 
D'Achimelech.  Sa.  Un  traditor  mi  suona 
Tal  nome:  or  ti  ravviso.  In  punto  giungi 
Al  mio  cospetto.  Or  di',  non  sei  tu  quegli 
Che  all'espulso  Davidde  asilo  davi, 
E  securtade,  e  nutrimento,  e  scampo,. 
Ed  armi?  E  ancor^  qual  armel  il  sacro  brando 
Del  Filisteo,  che  appeso  in  voto  a  Dio 
Stava  allo  stesso  tabernacoli  donde 
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Tu  lo  spiccavi  con  profana  destra. 

£  tu  il  cingevi  al  perfido  nemico 

Del  tuo  signor,  del  sol  tuo  re?  •—  Tu  vieni. 

Fellone,  in  campo  a'tradimenti  or  vieni: 

Qual  dubbio  v'ha?...  Ac.  Certo,  a  tradirti  io  vengo, 

Poiché  vittoria  ad  implorare  io  vengo 

All'armi  tue  da  Dìo»  che  a  te  la  niega. 

Son  io,  si,  son  quei  che  benigna  mano 

A  un  Davidde  prestai.  Ma,  chi  è  quel  David? 

Della  figlia  del  re  non  egli  è  sposo? 

Non  il  più  prode  infra  i  campioni  suoi? 

Non  il  più  bello,  il  più  umano,  il  più  giusto 

Dei  fisU  d'Israel?  Non  egU  in  guerra 

Tua  forza  e  ardire?  entro  la  reggia,  in  pace. 

Non  ei,  col  canto,  del  tuo  cor  signore? 

Di  donzelle  l'amor,  del  popol  gioia. 

Dei  nemici  terror;  tale  era  quegli 

Ch'io  scampava.  £  tu  stesso,  agli  onor  primi, 

Di',  noi  tornavi  or  dianzi?  e  noi  sceglievi 

A  guidar  la  battaglia?  a  ricondurti 

Vittoria  in  campo?  a  disgombrar  temenza 

Della  rotta,  che  in  cor  ti  ha  posta  Iddio?  -— 

Se  danni  me,  te  stesso  danni  a  ud  tempo. 

Sa,  Or,  donde  in  voi,  donde  pietade?  in  voi. 
Sacerdoti  crudeli,  empi,  assetati 
Di  sangue  sempre.  A  Samuel  parca 
Grave  delitto  il  non  aver  io  spento 
L'Amalechita  re,  coll'armi  in  mano 
Preso  in  battaglia;  un  alto  re,  guerriero 
Di  generosa  indole  ardita,  e  largo 
Del  proprio  sangue  a  prò  del  popol  suo.  -^ 
Misero  rei  tratto  a  me  innanzi,  in.  duri 
Ceppi  ei  venia:  serbava,  ancor  che  vinto, 
Nomi  fierezza,  che  insultar  non  era, 

-  Né  un  chieder  pur  mercé.  Beo  di  coraggio 
Parve  egli  al  fero  Samuel:  tre  volte 
Con  la  sua  man  sacerdotale  il  ferro 
Nel  petto  inerme  ei  gl'immergea.  — «  Son  (peste, 
Queste  son,  vili,  le  battaglie  vostre. 
Ma,  contra  il  proprio  re  chi  la  superba 
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Fronte  innalzar  si  attenta  in  voi  sostegno 
Trova^  e  scudo,  ed  asilo.  Ogni  altra  cura. 
Che  dell'altare,  a  cor  vi  sta.  Chi  sete. 
Chi  sete  voi?  Stirpe  malnata,  e  cruda, 
che  dei  perìgli  nostri  all'ombra  rìde; 
Che  in  lino  imbelle  avvoltolati,  ardite 
Soverchiar  noi  sotto  l'acciar  sudanti; 
Noi,  che  fra  il  sangue,  il  terrore,  e  la  morte, 
Per  le  spose,  pe'figii  e  per  voi  stessi, 
Meniara  penosi  orrìdi  giorni  ognora. 
Codardi,  or  voi,  men  che  oaaose  donne. 
Con  verga  vii,  con  studiati  carmi, 
Frenar  vorreste  e  i  brandi  nostrì,  e  noi? 
'Ac.  £  tu,  chi  sei?  re  della  terra  sei: 
Ma,  innanzi  a  Dio,  chi  re?  —  Saul  rientra 
In  te;  non  sei  che  coronata  polve.  -— 
Io,  per  me  nulla  son;  ma  fuimin  sono. 
Turba,  tempesta  io  son,  se  in  me  Dio  scende. 
Quel  gran  Dio  che  ti  fea;  che  rocchio  appena 
Ti  posa  su...;  dov'è  Saul?  —  Le  parti 
lyAgàg  mal  prendi,  e  nella  via  d  empiezza 
Mal  tu  ne  segui  i  passi.  A  un  re  perverso 
Castigo  v'hr,  fuor  che  il  nemico  brando? 
E  Ufi  brando  fere,  che  il  Signor  noi  voglia? 
Le  sue  vendette  Iddio  nel  marmo  scrìve; 
E  le  commette  al  Filisteo  non  meno. 
Che  ad  Israel.  — -  Trema,  Saiil:  già  in  alto» 
In  negra  nube,  sovr'ali  di  fuoco 
Veggio  librarsi  il  fero  angel  di  morte; 
Già,  d'una  man  dìsnuda  ei  la  rovente 
Spada  ultrìce;  dall'altra,  il  crin  canuto 
Ei  già  ti  afferra  della  iniqua  testa: 
Trema,  Saul.  —  Ve*  chi  a  morìr  ti  spinge: 
Costui,  quest'Abner,  di  Satiin  fratello; 

Suesti,  che  il  vecchio  cor  t'apre  a'sospetti; 
be  di  sovran  guerrìer,  men  che  fanciullo 
Ti  fa.  Tu,  foUe^  or  di  tua  casa  il  vero 
Saldo  sostegno  rimovendo  vai. 
Dov'è  la  casa  di  Saul?  nèll'  onda 
Fondata  ei  l'ha;  già  già  crolla;  già  cade; 


'  Già  in  cener  tanuu  e  nulla  ^à.  S(u  Profeta 

De'danni  miei,  tu  pur  de'iuoi  noi  fosti. 

Visto  non  hai  pria  di  venirne  in  campo. 

Che  qui  morresti:  io  trì  predico;  e  il  faccia  ' 

Abner  seguire*  — •  Abner,  mio  fido,  or  vanne; 

Ogni  ordiD  cangia  dell'iniquo  David; 

Che  un  tradimento  ogni  ordin  suo  nasconde. 

Doman  si  pugni  al  £ol  nascente;  il  puro 

Astro  esser  de' mio  testìmon  di  guerra. 

Pensier  maligno,  iol  veggio,  era  di  David 

Scegliere  il  sol  cadente  a  dar  neiroste, 

Quasi  indicando' il  cadente  mio  braccio: 

Ma,  si  vedrà.  —  Rinvigorir  mi  sento 

Da  tue  minacce  ogni  gaerrìér  mio  spirto! 

Son  io'l  duce,  domane;  siterò  il  giomo,^ 

Al  gran  macello,  ch'io  farò,  fia  poco.  -*- 

Abner,  costui  dal  mio  cospetto  or  tosto 

Traggi,  e  u  uccida... 
Gì.  Oh  dell  padre,  che  fai? 

Padre... 
Scu  Taci.  — -  Ei  si  sveni;  e  il  vii  suo  sangue 

Su'Filistei  ricada.  Ah^  È  già  con  esso 
Morte...  S(u  Ma,  è  poco  a  mia  vendetta  ei  solow 
Manda  in  Nob  Tira  mia,  che  armenti  e  servi. 
Madre,  case,  fenciulli,  uccida,  incenda. 
Distrugga,  e  tutta  l'enipia  stirpe  al  vento 
Disperoa.  Ornai,  tuoi  .sacerdoti  a  dritto 
Dir  ben  potranno:  »  £vvì  un  Saul,  n  Mia  destra. 
Da  voi  si  spesso  provocata^  al  sangue. 
Non  percoteavi  mai;  quindi  sol,  quindi, 
Lo  scherno  d'essa,  ^r.  A  me  il  morir  da  giusta 
Kiun  re  può  torre:  onde  il  morir  mi  fia 
Dolce  non  men  che  glorioso.  Il  vostro. 
Già  da  gran  tempo,  irrevocabilmente 
Dio  l'ha  fermato.  Abner,  e  tu,  di  spada. 
Ambo  vilmenfe,  e  non  di  ostile  spada. 
Non  in  battaglia.  —  Or  vadasi^  "•  Dlddio  \ 

Parlate  all'empio  ho  l'ultime  parole,     ^  \ 

E  sordo  ei  fu:  compiuto  e|^  è  il  mio  incarco:  k 

Ben  ho  spesa  la  vita.  Sa.  Or  via,  si  tragga 
À  morte  tostOi  a  cruda  morte^  e  lungieu.  ^ 


k 


gì.  Al 
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SCENA  Y.  Sjiul^  Giùnata. 


.HT  sconsigliato  rei  che  fai?  t'arresta... 
Sa.  Taci;  tei  dico  ancor.  —  Tu  se'guerrìero?  — 
Tu  di  me  figlio?  d^Tsrael  tu  prode?  — 
Va;  toma  in  Nob;  là  di  costui  n'enpi 
II  vóto  seggio:  infira  i  levitichi  ozi 
Degno  dì  tivcr  tu,  nem  fra*  tumulti 
Di  ^erra,  e  non  fra  regie  cure.^  &•  Ho  spento 
Anch'io  non  pochi  de'nemici  in  campo, 
Al  fianco  tuo:  ma  quel  che  or  spanai,  è  sangue 
Sacerdotale  non  Fihsteo.  Tu  resti 
Solo  a  tal  empia  pugna.  Sa,  E  solo  io  basto 
A  ogni  pugna,  qual  sia.  Tu,  vile,  tardo 
Sii  pur  domani  al  battagliare:  io  solo 
Saul  sarò.  Che  Gionata?  Che  David? 
Duce  è  Saél.  Gu  CombatterottT  appresso. 
Dehl  morto  io  possa  su  gli  occhi  caderlj. 
Pria  di  veder  Ciò  che  sovrasta  al  tuo 
Sangue  infeficel  Sa.  £  che  sovrasta?  morte? 
Morte  in  battaglia,  ella  è  di  re  la  morte» 

SCENA  VL 

MjfCOL^  S^AtTLf  GiONATjt, 

Sa.    X  u,  senza  David?...  Mi.  Rkrovar  noi  posso..^ 
Sa,  Io  '1  troverò.  Mi.  Lwngi  è  fors'egli;  è  sfogge 

Tno  sdegno... 
Sa.  Ha  l'ali,  e  il  giungerà,  il  mio  sdegno^' 

Guai  se  in  battaglia  David  si  appresentàr 

Ouai,  se  diman,  vìnta  da  me  la  gaerra   • 

Tu  innanzi  a  me  noi  traggL  ifcfò  Oh  cieliot 
Gì.  ^  Ah  piftdre..» 

Sa.  Pih  non  ho  figlL  -*-  Infira  le  schiere-  or  corri, 

Gionata,  tosto.  E .  tu,  ricerca  e  trova 

Colui.  ML  DehL..  teco..^  Sa,  fatvan. 
fii.  Padre,  ch'io  pugni 

Lungi  ck  te?  Sa.  Lungi  da  me  voi  totd»    . 


Voi  mi  tradite  a  prova,  infidi,  tutti. 
Itene,  il  voglio:  itene  al  fin;  .lo  impongo. 


»^OL, 


SCENA  Vn.  Sjul. 


con  me  stesso,  io  sto.  -—  Di  me  soltanto, 
(Misero  rei)  di  me  solo  io  non  tremo. 
Wine  dell' atto  quarto. 

ATTO    QUINTO. 

SCENA  I. 
DjriDj  MicoL. 

ML  Ulsa,  o  mio  sposo;  vieni:  è  gii  ben  oltre 
La  notte...  Odi  tu,  come  romoreggia 
U  campo?  all'alba  pugnerassi.  •—  Appresso 
Al  pa£glìon  del  padre  tutto  tace. 
Mira;  anco  il  cielo  il  tuo  fuggir  seconda: 
La  luna  cade,  e  gli  ultimi  suoi  raggi 
Un  negro  nuvol  cela.  Andiamo:  or  niuno 
Su  noi  qui  veglia,  andiam;  per  questa  cbina 
Scendiamo  il  monte,  e  ci  accompagni  Iddio. 

Iki,  Sposa,  dell'alma  mia  parte  migliore, 
Mentre  Israello  a  battagliar  si  appresta, 
Fia  pur  ver  cbe  a  fugcir  David  si  appresti? 
Morte,  eh'  è  in  somma?  —  Io  vo'restan  mi  uccida 
Saul,  se  il  vuol;  purch'io  nemici  pria 
In  copia  uccida. 

Mi.  Ahi  tu  non  sai:  già  il  padre 

Incominciò  a  bagnar  nel  sangue  lira. 
Achimelech,  qui  ritrovato,  cadde   . 
Tittima.già  del  furor  suo.  Da.  Che  ascolto? 
Ne'sacerdoti  egli  ha  rivolto  il  brando? 
Ahi  misero  Saùll  ei  fia...  Mi.  Ben  altro 
Udrai.  Crudel  comando  ad  Abner  dava, 
£i  stesso,  il  re,  che  se,  in  battaglia  raia. 
Tu  ti  mostrassi,  in  te  convertan  l'armi 
I  campion  nostri.  Da*  £  Gionata  mio  fido 
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Il  soffre? 
Mi,  Oh  cieli  che  puote?  Anch'ei  U)  sdegno 

Provò  del  padre,  e  disperato  corre 
Infra  l'armi  a  morire.  Ornai,  ben  vedi, 
Qui  star  non  puoi:  cedere  è  forza:  andarne 
Lungi,  e  aspettare,  o  che  si  cangi  il  padre, 

0  (me  all'età  soggiaccia...  Ahi  padre  crudot 
Tu  stesso,  tu^  la  misera  tua  figlia 

Sforzi  a  bramare  il  fatai  di...  Ma  pure, 
Io,  no,  non  bramo  il  morir  tuo:  felice 
Vivi;  vivi,  se  il  puoi;  bastami  solo 
Di  rimaner  per  sempre  col  mio  sposo... 
Debt  vieni  or  dunque;  andiamo... 

Dn,  Oh  quanto  duolmi 

Lasciar  la  pugnai  Ignota  voce  io  sento 
Gridarmi  in  con  ««  Giunto  è  il  terribil  giorno 
M  Ad  Israele  ed  al  suo  re.  m  .«.  Potessil... 
Ma  no:  qui  sparso  di  sacri  ministri 
Fu  l'innocente  sangue:  impuro  è  il  campo. 
Contaminato  è  il  suolo;  orror  ne  sente 
Iddio:  pugnar  non  può  qui  ornai  più  David.  — - 
Cèder  dunque  per  ora  al  timor  tuo 
Emmi  mestiero,  ed  all'amor  tuo  scaltro.  •— 
Ma  tn,  pur  cedi  al  mip...  Deh!  sol  mi  lascia».. 

Ufi.  Gbiio  ti  lascia  Pel  lembo,  ecco  ti  afferro; 
Da  te  mai  pih,  no,  non  mi  stacco.  •• 

Da,  Ahi  m'odi.. 

Male  agguagliar  tuoi  tardi  passi  a'miei 
Potresti:  aspri  sentier  di  sterpi  e  sassi 
Gonvien  eh  io  calchi  con  veloci  piante, 
A  pormi  in  salvo»  p»oichè  il  vuoi.  Dehl  come' 

1  pie  tuoi  molli  a  strazio  inusitato 
Reeger  potranno?  Infra  deserti  sola 
Ch^o  ti  abbandoni  mai?  Ben  vedi;  tosto. 
Per  tua  cagion,  scoperto  io  fora:  entrambi 
Alla  temuta  ira  del  re  davanti 

Tosto  or  saremmo  ricondotti...  Oh  cielo) 
Solo  in  pensarvi,  io  frem€>...  E  poniam  anco^ 
Che  si  fuggisse;  al  padre  egro  dolente 
Tor  ti  possalo?  Di  guerra  infra  le  angosce» 


17Ì  ^  SAUL, 

Fuor  di  sua  reggia  ei  sta:  dolcezza  alcuna 

Pur  gli  fa  d'uopo  al  mesto  animo.  Ahi  resta 

Al  suo  piauto,  al  dolore,  al  furòi^  suo. 

Tu  sola  il  plachi;  e  tu  lo  servì,  e  il  tieni 

Tu  sola  in  vita.  £i  àù.  vuol  spento;  iol  voglio 

Salvo,  felice,  e  vincitor...:  ma  tremo 

0^§^  per  lui.  —  Tu,  pria  che  sposa,  figlia 

Eri;  uh  amarmi  oltre  il  dover  ti  hce. 

Pur  ch'io  scampi,  che  brami  altro  per  ora? 

Non  t'involare  al  già  abbastanza  afflitto 

Misero  padre.  Appena  giunto  in  salvo. 

Io  ten  tarò  volar  l'avviso;  in  breve 

Riuniremci,  spéro.  Qr,  se  mi  dolga 

Di  abbandonarti,  il  pensa...  Eppure...,  ahi  lasso!... 

Come?... 

Mi.  Ahi  me  lassa!...  e  ch*io  ti  perda  ancora?... 

Ai  passati  travagli,  alla  vagante 
Yita.  ai  perigli,  alle  solinme  grotte, 
Lasaarti  or  solo  rìtomarer...  Ahi  s'io 
Teco  almen  fossiL.  i  mali  tuoi  più  lievi 
Pur  farei...,  dividendoli...  Deu  Ten  prego. 
Pel  nostro  amor,  s'è  d'uopo,  anco  u  comando. 
Per  quanto  amante  il  possa:  or  non  mi  dei, 
Né  puoi  seguir,  senza  mio  danno  espresso.  «— 
Ma,  se  Dio  mi  vuol  salvo,  ornai  non  debbo 
Indugiar  più:  l'ora  si  avanza;  alcuno 
Potria  da  questo  pa(UgIion  spiarne, 
E  maligno  svelarci.  A  palmo  a  palmo 
Questi  monti  conosco;  a  ogni  uom  sottrarmi 
Son  certo.  —  Or,  dehl  l'ultimò  amplesso  or  dammi. 
Dio  teco  resti;  e  tu,  rimani  al  padre, 
Fin  che  al  tuo  sposo  ti  raseiunga  il  cielo... 

Mi,  L'ultimo  amplesso?...  E  eh  io  non  muoia?...  Il  core 
Strappar  mi  sento... 

Da.  :..  Ed  io?...  Ma...  frena...  il  pianto.  •^- 

Or,  Tali  al  pie,  possente  Iddio,  m'impenna. 


E 
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SCENA  n.  Micou 


a  fa^e?^  oh  delo!^  11  seguirò...  Ma  quali 
Ferree  catene  paion  rattenermi?.^ 
Seguir  noi  posso.  —  £i  mi  s'invola!...  Appena 
Mi  reggo...,  non  ch'io '1  segua...  Un'altra  volta 
Perduto  io  l'hot...  Chi  sa,  quando  il  vedrai?... 
Misera  donnal  e  sposa  sei?...  fur  nozze 
Le  tue?...  —  No,  no;  del  crudo  padre  al  fianco 
Più  non  lìmango.  Io  vo'  seguirti,  o  sposo...  — 
Pur,  se  il  segno,  lo  uccido,  h  ver,  pur  troppo! 
Come  nasconder  la  mia  lenta  traccia. 
Su  l'orme  sue  veloci?...  — -  Ma,  dal  campo 
Qual  odo  io  suon  che  d'armi  par?...  Ben  odo... 
£i  cresce;  e  sordamente  anco  di  trombe 
£  misto...  E  un  correr  di  destrieri...  Oh  cielol 
Che  fia?...  La  pusna  anzi  al  tornar  del  giorno^ 
Non  rintimò  Saul.  Chi  sa?...  I  fratelli... 
Il  mio  Gionata...  Oimèl...  forse  in  perìglio...  — 
Ma,  pianto,  ed  urli,  e  gemiti  profondi  - 
Dal  padiglion  del  padre  odo  mnalzarsi?... 
Misero  padrel...  a  lui  si  corra...  Oh  vista! 
£i  viene;  ei  stesso,  e  in  quale  aspetto!...  Ah!  padre... 

SCENA  III.  SjffL,  Micoi. 

Sa.  V^MBRA  a<]Urata,  e  tremenda,  deh!  cessa: 

^   Lasciami,  deh!...  Vedi:  a'tuoi  pie  mi  prostro... 
Ahi!  dove  fuggo?...  — *  ove  mi  ascondo?  O  fera 
Ombra  terrìbii,  placati...  Ma  è  sorda 
Ai  miei  preghi,  e  m'incalza?...  Apriti,  o  terra, 
Tivo  m'inghiottì...  Ab!  pur  che  u  truce  sguardo 
Non  mi  saetti  della  ornbil  ombra... 

ML  Da  drì  fuggir?  niun  ti  persegue.  O  padre. 
Me  tu  non  vedi?  me  piii  non  conosci? 

Sa,  O  sommo,  o  santo  sacerdote,  or  tuoi 
Ch'io  qui  mi  arresti?  o  Samuel,  ^k  vero 
Padre  mio,  tu  l'imponi?  ecco,  mi  atterro 
Al  tuo  sovran  comando.  A  questo  capo 


ffi  SAUL, 

Già  dli  tua  man  tu  la  coroiia  hai  cìnta; 
Tu  il  fregiasti;  ogni  fregio  or  tu  gli  spoglia; 
Calcalo  or  tu.  Ma...  la  infuocata  spada 
lyiddio  tremenda^  che  già  già  mi  veggo 
Fender  sul  ciglio...,  o  tu  che  il  puoi,  la  svolgi 
Non  da  me,  no,  ma  da'miei  figh.  I  fìgli^ 
Bel  mio  fallir  sono  innocenti..  Mi,  Oh  stato, 
Cui  non  fu  il  pari  mail  —  Dal  ver  disgiunto. 
Padre,  è  il  tuo  sguardo:  a  me  ti  volgi... 

Sa,  Oh  gioial... 

Pace  hai  sul  Tolto?  Oh  fero  Veglio,  alquanto 
Miei  preghi  accetti?  Io  da'tuoi  pie  non  soi^o, 
Se  tu  i  miei  figli  alla  crudel  vendetta 
Pria  non  togli.  —  Che  parli?...  Oh  vocet  •«  T'era 
«  David  pur  figlio;  e  il  perseguisti,  e  morto 
«  Pur  lo  volevi.  9*  Oht  che  mi  apponi?...  Arresta.,, 
Sospendi  or,  dehl^  Davidde  ov'er  si  cerchi: 
£i  rieda;  a  posta  sua  mi  uccida,  e  regni: 
Sol  che  a'miei  figli  Usi  pietade,  ei  regni...  «i* 
Ma,  inesorabil  stai?  Di  sangue  hai  l'occhio, 
Foco  il  hrando  è  la  man;  dalle  ampie  nari 
Torbida  fiamma  spiri,  e  in  me  l'avventi... 
Già  tocco  mila;  ^à  m'arde:  ahit  dove  fì]gg<^... 
Per  questa  parte  10  «camperò.  ML  Né  fìa. 
Ch'io  rattener  ti  possa,  ne  ritrard. 
Al  vero?  Ahi  m'odi:  or  eei^ 

S€L  Ma  DO,  che  il  passo 

Di  là  mi  serra  un  gfa&  fiume  di  sangue. 
Oh  vista  atrocel  sovra  ambe  le  rive. 
Di  recenti  cadaveri  gran  fasci 
Ammonticati  stanna  aht  tutto  è  morte 
Colà:  qui  dun^e  io  fuggirò...  Che  vergei? 
Chi  sete  or  voi?  —  •  D  Achimelech  siam  figli. 
M  Adiimelecb  son  io*  Muori,  Saulle^ 
«  Muori.  M  —  Quai  ^rìda?  Ahllo  ravviso:  ei  gronda 
Di  fresco  sangue,  e  U  mio  saugue  ei  si  beve. 
Ma  dìi  da  tergo,  ohi  chi  pel  crin  mi  afferra? 
Tu,  Samuel?  — •  Che  disse?  che  in  brev'ora 
Seco  tutti  saremo?  Io  solo,  io.  solo 
Teoo  saròj  ma  i  figli.t»  •—  Ove  son  io?  •«<• 
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Tutte  sparirò  ad  un  istante  l'ombre. 
Che  dissi?  Ove  son  io?  Che  fo?  Chi  sei? 
Qual  fragor  odo?  Ahi  di  battaglia  parroi: 
Pur  non  angioma  ancon  sì,  ca  battaglia 
Fragore  egli  è.  L'elmo^  lo  scudo,  e  Fasta, 
Tosto  or  via,  mi  si  rechi,  or  tosto  Tarme, 
L'arme  del  re.  Morir  vogl'io,  ma  in  campo. 

ML  Padre,  che  fai?  Ti  acqueta...  Alla  tua  figlia.,; 

Sa.  L'armi  vogl'io;  che  figlia?  Or,  mi  obbed^ci. 
L'asta,  Telmo,  lo  scudo;  ecco  i  miei  figlL 

Mi,  Io  non  ti  lascio,  ahi  no...  Sa,  Squillan  più  forte 
Le  trombe?  Ivi  si  vada:  a  me  il  mio  brando 
Basta  solo.  —  Tu,  scostati,  mi  lascia; 
Obbedisci.  Là  corro:  ivi  si  alberga 
Morte,  ch'io  cerco. 

SCENA  IV.  Sjiul,  MicHOLy  Abuer 
con  pochi  soldati  Jiiggitii'L 

Ab,  V-/fl  re  infelice!-..  Or  dove, 

Dehl  dove  corri?  Orribil  notte  è  questa. 

Sa.  Ma,  perchè  la  battaglia?...  j4b.  Di  repente 
Il  nemico  ei  assale:  appien  sconfitti 
8iam  noi...  Sa,  Sconfitti?  E  tu,  fellon,  tu  vivi? 

Ab.  Io?  per  salvarti  vivo.  Or  or  qui  forse 
Filiste  inonda:  ij  fero  impeto  primo 
Forza  è  schivare:  aggiornerà  frattanto. 
Te  più  all'erta  quassù,  fra  i  pochi  miei. 
Trarrò.  Sa,  Ch'io  viva,  ove  il  mio  popol  cade? 

Mi,  Deh!  vieni...  Oimè!  cresce  il  fragon  s'inoltra. 

Sa,  Gionata...,  e  i  figli  miei...,  fuggono  anch'essi? 
Mi  abbandonano?...  Ab,  Oh  cielo!...  I  figli  tuoi.., 
fio,  non  fuggirò...  Ahi  miseri!...  Sa*  T'intendo: 
Bf orli  or  cadono  tutti^..  ML  Oimè!...  I  (rateili?... 

Ab,  Ahi  più  figli  non.  hai. 

Sa,  —  Ch'altro  mi  avana»?... 

Tu  sola  ornai,  ma  non  a  me,  rimanL  — 
Io  da  gran  tempo  in  cor  già  tutto  ho  feimibi 
£  giunta,  è  Torà.  — -  Abner,  l'estremo  è  <]ueslD 
De  miei  comandi  Or  la  mia  figlia  scoi*gi 
Alfieri^  voi,  IL  >a 
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In  securtà.  Mi.  No,  padre;  a  te  dintorno 
Mi  avvinghìerò:  contro  a  donzella  il  ferro 
Non  vibrerà  il  nemico.  Sa.  Oh  figliai...  Or,  taci. 
Non  far  ch'io  pianga.  Vinto  re  non  piange. 
Abner,  salvala,  va:  ma,  se  pur  mai 
Ella  cadesse  infra  nemiche  mani, 
Dehl  non  dir,  no,  che  di  Sanile  è  fifj;lia; 
Tosto  di'  lor  ch'ella  «è  di  David  sposa; 
Rispetteranla.  Va;  volaA*  jib.  S'io  nulla 
Yalgo,  ila  salva,  il  giuro;  ma  ad  un  tempo 
"    Te  pur... 

ML  Dehl..«  padre...  io  non  ti  vo',  non  voglio 

Lasciarti...  Sa.  Io  voglio:  e  ancora  il  re  son  io. 
Bfa.  già  si  appressan  l'armi:  Abner,  deht  vola: 
Teco,  anco  a  forza,  s'è  mestier,  la  traggi. 

ML  Paidrel...  e  per  sempre?... 


o, 


SCENA  V.  S^UL. 


'h  figli  miei!...  —  Fui  padre.  — 
Eccoti  S0I04  o  re;  non  un  ti  resta 
Dei  tanti  amici,  o  servi  tuoi.  —  Sei  paga, 
D*inesorabil  Dio  terribil  ira?  — 
Ma,  tu  mi  resti,  o  brando:  all' ulti  m'uopo, 
Fido  ministro,  or  vieni.  —  Ecco  già  gli  urli 
Dell'insolente  vinciton  sul  ciglio 
Già  lor  fiaccole  ardenti  balenarmi 
Veggo,  e  le  spade  a  mille...  —  Empia  Filiste/ 
Me  troverai;  ma  almen  da  re,  qui  (i)...  morto. — 

FINE. 


(i)  NeWatto  eh' ci  cade  irafUtom  la  propria  spaila y 
sopranivano  infolìa  i  Filistei  vittoriosi  con  fiaccole 
incendiarie  y  e  brandi  insanguinati.  Mentre  costoro 
coirono  con  alie  grida  verso  Satd,  cade  il  sipof-io^ 


ACIDE 


ARGOMENTO. 

^/lGii}Ey  quarto  re  di  Spaita,  appena  salito  sul 
trono,  clic  fra  due  per  legge  era  diviso,  formò  il  gè» 
neroso  progetto  di  ritornar  la  swa  patria  alla  antica 
severità  di  disciplina  e  di  virtù  lasciatale  dal  suo  fa* 
moso  legislatore  fAcurgo»  Per  la  qual  cosa  propose  di 
far  nuovamente  cornimi  tutti  i  beni,  e  di  alfolire  i 
debiti y  che  perla  cessata  comunanza  di  quelli  s'cran 
venuti  facendo  da*  particolari,  GV  indcbitfUi^  eh' eran 
molti,  applaudivano;  ma  i  ricchi  mal  soffrivano  di 
spogliarsi  dei  foro  averi ,  e  con  essi  tutti  coloro  che 
prevedevano  il  conseguente  cangiamento  di  leggi  e  di 
costumi.  Nondimeno  jégide  aveva  tratti  al  suo  par" 
tito  alquanto  de'pià  ragguardevoli  cittadini:  ma  Leo» 
nida,  suo  collega  nel  regno,  e  per  proprio  interesse, 
e  per  quello  de* malcontenti^  si  oppose  con  gagliardia. 
Uno  degli  Ffoii  (sorta  di  magistrato  che  aveva  au- 
torità di  giudicare  i  Re)  trovò  la  maniera  di  rimo* 
vere  tale  opposizione:  accusò  di  violate  leggi  Leonida; 
e  questi,  non  avendo  il  coraggio  di  comparir f  ingiù» 
dizio^  fu  spogliato  della  regia  dignità,  nella  quale  gli 
fu  sostituito  Cleombroto  suo  genero,  e.  mandalo  eside 
da  Sparta*  fi  nominato  suo  successore  entrò  a  parte 
dei  disegni  di  Jgìde,  e  già  si  andavano  appianando 
le  difficoltà^  quando  un.  altr' FforOy  uégiseuto,  ch'era 
carico  di  debili,  consigliò  i  Re  di  imprender  la  cosa 
a  poco  a  poco  col  cominciare  dalla  abolizione  di  quo 
sti:  e  sventuraiamrnte  fu  adottato  il  consiglio.  Tutte 
le  memoria  de' conti  atti  di  tal  fatta  si  abbruciarono 
sulla  ptd)blica  piarza  a  consolazione  dei  debitori  e  di 
Jgiselao  stesso^  che  dicera  di  non  essersi  scaldato 
mai  cos)  bene,  e.  di  non  aver  visto  mai  un  fiwco  più, 
hello.  Ma  i  creditori,  ch'erano  i  ricchi^  s'indlispeilirono 
troppo,  e  congiurarono  per  non  permettere  almeno  la 
comunione  de'  beni,  E  un'altra  combinazione  fortuita 
si  attraversò  puie  ai  compimento  dei  disegni  di  Jgide, 
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J?g/i  dovette  con  un  esercito  in  cfìfesa  degK  Jchci , 
alleali  di  Sparta,  nua^ciare  contro  gli  Etoli:  nella 
qual  guerra  rimise  in  vigore  V antica  rigidùsima  di» 
sciplina.  Or  di  sua  assenza  profittarono  i  nemici  suoi, 
scacciarono  Cleombroto,  richiamarono  e  npotero  Leo» 
nida  in  trono,  e  tutto  disposero  per  rovinarlo.  Quan- 
d'egli dalla  sua  spedizion  militare  tornò  alla  patria 
per  sottrarsi  alle  insidie  fa  costretto  a  rifuggirsi  in 
un  tempio,  I  suoi  avversar/  trovaron  modo  nondimeno 
di  averlo  nelle  mani:  lo  imprigionarono,  e  poco  dopo 
lo  fecero  strangolare^  È  fama  che^  poco  prima  di  a^' 
soggettarsi  a  questo  bel  premio  dell'aver  voluto  rifbr» 
mare  gli  abusi,  e  tornare  i  suoi  concittadini  alla  virtù 
ed  alla  vera  felicità,  dicesse  ad  alcuni  amici,  i  ffuali 
intomo  a  lui  piangevano:  **  Cessate  le  lagrime^  e  ver- 
M  satele  sugli  autori  della  mia  morte:  non» io,  ma 
u  essi,  che  commettono  si  grave  ingiustizia ,  son  de- 
u  gni  d*esser  compianti,  » 


INTERLOCUTORI. 

AGIDE 

LEONIDA 

AGESISTRATA 

AGIZIADE 

ANFARE 

EFORI 

SEt(ATORI 

POPOLO 

SOLDATI  DI  LEONIDA. 

ScenUf  il  foro,  poi  la  prigione^  di  Spuria. 
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SCENA  I. 

Leonida^  Jnfjrx. 

Jn,  JjiGCO^  or  di  nuovo  sul  regal  tuo  seggio 
Stai,  Leonida,  assiso.  Intera  Sparta, 
O  d'essa  almen  la  miglior  parte,  ì  veri 
Matun  savi,  e  gli  amator  aeiralmo 
Pubblico  bene,  a  te  rivolti  bau  gli  occbi. 
Per  ottener  dei  lungbi  affanni  pace. 

Le.  Di  Sparta  il  re  non  io  perciò  mi  estimo. 
Finché  rimane  Agide  in  vita.  £i  vive 
Non  pur,  ma  ei  regna  in  cor  de'molti.  Asilo 
Gli  è  questo  tempio,  il  cui  vicino  fòro 
Empie  ogni  dì  tumultuante  ardita 
Piene,  cbe  re  lo  vuol  pur  anco,  e  in  trono 
Un'altra  volta  a  me  compagno  il  giida. 

An,  E  temi  tu  d'esserne  qr  vinto?  lo  '1  giuro, 
£  gli  altri  Efori  tutti  il  giuran  meco; 
Agide  mai  non  fia  più  re.  Ma,  vuoisi . 
O^rar  destrezza  or,  più  cbe  forza^.  Le,  Egli  era 
Da  tanto  già,  cbe  co  raggiri  suoi, 
Coù  le  sue  nuove  mal  sognate  leggi, 
Tutto  sossopra  ^  forza  aperta  porre, 
£  me  cacciarne  ardia  del  soglio  in  bando: 
Ed  io,  da'miei  fidi  Spartani  al  soglio 
Bicbiamato,  or  dovrò  con  vie  coperte 
La  vendette  pigliarne?  An»  Un  velo  è  forza 
Porvi:  ei  genero  t'è.  Quel  di^  tbe  in  crudo 
Esiglio,  solo,  abbandonato,  e  privo 
Del  regio  serto,  fuor  di  Sparta  andavi, 
Umano  ei  t'era.  Ai  percussor  feroci 
Cbe  Agiselao  crude!  su  l'orme  tue 
A  svenarti  inviava,  Agide  a  viva 
Forza  si  oppose;  e  di  Tegéa  (il  rimembrì) 
Salvo  al  confin  ti  trasse:  in  ciò  soltanto 
Non  figlio  ei  d'Agesistrata  ed  avverso 
Apertamente  al  rio  di  lei  fratello. 


Sol  del  pubblico  bene  or  puoi  far  dunqite 
A  tua  vendetta  velo.  Le,  Infama  dono 
£ì  mi  fea  della  vita^  il  dì  cli'espulso 
M'ebbe  dal  seggio;  e  a  vie  più  grande  oltraggio 
Recar  mei  debbo.  Ei  mi  credea  nemico    ' 
Da  non  più  mai  temersi?  oggi  nel  voglio 
Disingannare  appieno.  In  me  raddoppia 
L'esser  egli  mio  cenerò  il  dispetto. 
Genero  a  me?  deh!  quale  error  fu  il  mio 
D'avere  a  lui  donna  dissimil  tanto 
Data  in  consorte?  Ammenda  ornai  null'altra. 
Che  lo  spegnerlo^  resta.  Unica  figlia^ 
Agiziade  diletta^  a  me  compagna, 
Sostegno  a  me  nel  duro  esigilo  l'ebbi. 
Abbandonava  ella  il  suo  amato  sposo, 
Perchè  al  padre  nemico;  ella  i  legami 
Di  natura  tenea  più  sacri  ancora 
Che  quei  d'amore:  e  al  fianco  mio  trar  vita 
Misera  volle  errante,  anzi  che  eli  fianco 
Del  mìo  indegno  offensore  in  trono  sfarsi, 
jén.  Pur,  per  quanto  sia  giusto  in  te  lo  sdegno. 
Premilo  in  petto^  se  sbramarlo  or  vuoi. 
Io  men  di  te  non  odio  Agida  altero: 
£  la  sua  pompa  di  virtù  di  antiche, 
Finta  in  biasmo  di  noi.  Sparla  ridurre 
Qual  già  la  fea  Licurgo,  è  al  par  crudele, 
Che  ambiziosa  stolidezza:  è  tale 
Pure  il  disegno  suo;  quindi  ebbe  ei  quasi 
La  città  nostra  all'ultimo  ridotta: 
E,  sconvolta  pur  anco,  in  nsse  e  affanni 
Egra  ella  sta.  Ma  van  cangiando  i  tempi; 
Quei  traditori,  efori  allor,  che  schiavi 
Eran  d'Agesilao,  più  a  lui  venduti 
Che  ad  Agide,  con  esso  ora  sbanditi 
Son  tutti,  o  spenti;  e  sta  in  noi  soli  Sparta. 
Ma  il  popol  no  mendico,  e  ognor  di  nuove 
Cose  voglioso,  Agide  ancora  elegge 
Mezzo  a  sue  mire  ingiuste.  A  schietta  forza. 
Mal  frenare  il  protremmo;  ogni  novello 
Governo  erra  adoprandola.  Deluso 
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Pria  che  sforzato^  il  popol  sia.  Tal  cura. 

Che  a  cor  mi  sta  non  men  che  a  te^  mi  lascia. 

Ecco  la  madre  d'Acide:  gran  donna 

Ogni  di  più  degli  Spartani  in  core 

Si  fa  costei:  temer  si  debbe  anch'ella. 

SCFNA  II.  Jgesistbatji^  Leonida^  AsfarB. 

Jge,  KJm  ne'miei  passi  trovo?  ohi  mentre  io  vado 
Di  Sparta  al  re,  cui  sacro  asil  racchiude) 
Qui  intorno  io  veggo  im  aggirando  or  l'altro 
He  di  Sparta  novello?  Le,  È  il  fero  giorno. 
Ch'io,  re  di  Sparta,  esul  di  Sparta  usciva 
Khbi  al  mondo  un  asilo?  Assai  gran  tempo 
Dal  trono  io  vissi  in  bando;  e  reo,  ch'è  il  peggio, 
]n  apparenza  iu  vissi.  Avriami  ucciso 
11  duol,  se  iu  un  coll'usurpato  seggio 
Restituita  la  innocenza  mia 
Non  m'era  appieno  da  un  miglior  consiglio 
Di  Sparta  istess.i.  11  mio  rivai  cacciato;^ 
Qijiel  Cleombroto  iniquo,  a  chi  il  mio  scettro 
Sij^or  del  tutto  allora  Agide  dava. 
Già  mie  discolpe  ei  fece.  A  far  le  sue. 
Che  tarda  Agide  piii?  Collega  ei  fummi 
Sul  trono;  ancor  mi  è  genero;  e  nemico 
Mi  sia,  se  il  vuole.  —  Sia,  cagion  qua]  altra, 
Che  il  suo  fallir  chiuso  or  nel  tempio  il  tiene? 

Age,  A  Sparta  e  a  me,  Leonida,  sei  noto: 
Quai  sieno  i  tuoi,  quai  sien  d* Agide  i  falli, 
E  brevissimo  a  dirsi.  Agide  voile 
Libera  Sparta;  i  cittadini  ugnali. 
Forti,  ardili,  terrihili;  Spartani 
In  somma:  e  a  nuilu  suvi^astare  ei  volle. 
Che  in  ardire  e  in  virtudo.  In  ozio  vile. 
Ricca,  serva,  divisa,  imbelle,  quale 
Appunto  ell'è,  Leonida  la  volle. 
Falli  son  l'opre  d' Agide,  perch'havvi 
Copia  di  rei,  più  che  di  nuoni  in  Sparta; 
Di  Leonida  Topre  or  son  virtudi. 
Perch'elle  son  dei  tempi.  Oggi  rimembra 


Tu  almen^  se  il  puoì^  che  il  mìo  figliuol  jnostrossi 
Nemico  aperto  del  regnar  tuo  solo, 
Non  di  te  mai:  ch'or  non  vivresti,  pensa, 
Se,  cittadino  ei  più  che  re^  tua  vita 
Non  ti  serbava,  ed  in  suo  danno  forse. 

Le,  Vero  è:  nel  di,  che  il  tuo  crudo  fratello 
A  trucidarmi  gli  assassin  suoi  vili 
Mandava,  Agide,  forse  a  tuo  dispetto. 
Per  altri  suoi  satelliti  mi  fea 
Vivo  e  illeso  serbar:  ma  un  re  sbandito. 
Cui  Tonor,  l'innocenza,  il  soglio  tolto 
Vien  dal  rivai,  fìa  ch'a  pietade  ascrìva 
La  mal  concessa  vita?  uige.  Al  par  che  grande^ 
Era  imprudente  il  dono:  Agide  stesso 
Tal  il  credea;  ma  innata  è  in  quel  gran  core 
Ogni  magnanim'opra.  Agide  eccelso 
Contaminar  non  volle  col  tuo  sangue 
La  generosa  ed  inaudita  impresa 
Di  un  re,  che  in  piena  libertà  sua  gente 
Restituir,  spontaneo,  si  accinge. 
Dal  perdonarti  io  noi  distolsi;  e  forse 
Tentato  in  van  lo  avrei:  d' Agide  madre, 
Mostrarmi  io  mai  potea  di  cor  minore 
A  quel  di  un  tanto  figlio?  K  ver;  mi  nacque 
Agiselao  fratello;  or  di  un  tal  nome 
Indegno  egli  è.  Con  libera  eloquenza, 
E  con  finte  virtù  suoi  vizi  verì 
Adombrando,  ei  deluse  Agide,  Sparta, 
E  me  con  essi.  Le,  Ma,  non  me  giammai, 

jige.  Noto  e  simile  ei  t'era.  —  A  tor  per  sempre 
Dei  crediton  e  d'ebitor,  de'rìcchi 
£  de'mendicì,  i  non  spartani  nomi, 
Agiselao,  più  ch'altri,  Agide  spinse. 
Vistosi  poi  dal  nostro  esemplo  astretto 
Di  accomunar  le  sue  ricchezze,  ei  vinto 
Dell'avarìzia  brutta,  il  sacro  incarco 
Contaminando  d'Eforo,  impediva 
La  sublime  uguaglianza^  11  popol  quindi. 
Sconvolto  e  oppresso  più,  dubbio,  tremante 
Fra  il  servir  non  estinto  e  la  stiu-bata 
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Sua  libertade  rinascente  appena^ 
'J'e  richiamava  al  seggio:  e  te  stromento 
Degno  er  sceglieva  al  rincalzare  i  molli 
Kon  cangiabili  in  lui  guasti  costumi. 
Il  popol  stesso^  avvinto  in  man  ti  dava 
Quel  Cleombroto  re,  pur  diand  eletto: 
E  il  popol  stesso  alla  custodia  or  sola 
Di  un  asilo  abbandona  il  già  si  amato 
i^pde,  il  riverito  idolo  suo. 

jin,  Fin  custodito  è  dalle  leggi  assai^ 
Che  da  questo  suo  asilo.  £i  delle  leggi 
Sovvertitore,  annullator,  pur  debbè 
Àà  esse  e  a  noi  la  sua  salveitza.  £  a  noi 
Efori  veri,  a  Sparta  tutta  innanzi, 
£i  darà  di  sé  conto:  ove  non  reo 
Vaglia  a  chiarirsi,  ei  non  del  re,  uh  d'altri 
Temer  de'mai.  Le.  S'egli  in  suo  cor  se  stesso 
Reo  non  stimasse,  a  che  rasilo?  al  giusto 
(Giudizio  aperto  popolar  me  pria 
Perchè  non  trarre?  v^j^^.  Perchè  d'armi  e  d'oro 
Tu  ti  fai  scudo,  ei  di  virtù  de  ignuda: 
Perchè  tu  pieno  di  vendetta  riedi, 
Ed  ei  neppure  la  conosce:  in  somma^ 
Perchè  i  tuoi,  non  di  Sparta,  efori  nuovi 
Suonan  ben  altro,  che  terror  di  leggi. 
Nulla  paventa  Agide  mio;  ma  torsi 
Vuol  dalla  infamia;  e  darla,  ancor  che  breve, 
Altrui  può  sempre  chi  il  poter  si  usurpa. 

Le,  Che  farà  dunque  Agide  tuo?  più  a  lungo 
Racchiuso  starsi  ornai  non  può,  s'ei  teme 
La  infamia  vera,  uén,  E  molto  men  può  Sparta 
Nelle  presenti  sue  strane  vicende 
D'un  cle'suoi  re  star  priva.  Agide  il  nome 
Tuttor  ne  serba;  e  il  necessario  incarco 
Pur  non  ne  adempie:  mal  sicura  intanto 
E  dentro  e  fuori  è  la  città;  sossopra 
G-li  ordini  tutti;  e  manca...  ^g£'  Agide  mafica; 
E  con  lui  tutto.  Al  par  di  noi  ciò  sanno 
I  nemici  di  Sparta,  in  cui  novello 
Fea  rinaacer  terror  dell'armi  nostra 
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Agide  solo.  Siy  gli  Etoli  ferì^ 
Giù  disfai*  non  sapea  canuto  duce 
H  grand3  Arato  co'suoì  prodi  Achei^ 
Tremar  d'As^de  imberbe;  antico  tanto 
Spartano  egli  era.  —  A  non  imprendsr  cosa 
Or  contro  a  lui,  Leonida,  ti  esorto: 
CÀìe  se  pur  anco,  ingiusto  spesso  il  falò 
Palma  or  ten  desse,  onta  non  lieve  un  giorno 
Ne  trarresti  dal  tempo,  e  danno  espresso 
Della  patria.  Non  so  se  patria  un  nome 
Sacro  a  te  sia:  ma  primo,  e  forte  tanto 
Nome  h  fra  noi,  che  se  in  mio  cor  sorgesse 
Un  leggier  dubbio  mai,  ch'ance  i  pensieri. 
Non  che  d*.\gìde  l'opre,  al  ben  di  Sparta 
Non  fossor  volti  tatti,  io  madre,  io  prima, 
)1  rigor  pieno  delle  sante  leggi 
Implorerei  contra,  il  mio  figlio.  —  Or  dun(|ue 
Opra  a  tuo  Scinno  tu:  tremar  non  ponno 
Agide  mai,  né  chi  a  lui  die  la  vita. 
Che  per  la  patria  lon  tu,  benché  in  armi, 
Ed  in  prospera  sorte,  entro  al  tuo  core. 
Conscio  di  te,  sol  par  te  stesso  tremi. 
Le,  Donna,  sei  m?»dre,  e  d'uom  ch'ebbe  già-  scettro, 
T^   sei;  quindi  io  ti  escuso.  In  voi  temenza 
Non  è;  di'  tu?  meelio  per  voi;  ma  Sparta, 
OH  efori,  ed  io,  vi  diam  sol  uno  intero 
Giorno  a  mostrar  ({uesta  innocenza  vostra, 
Sempre  esaltata  e  non  provata  mai. 
Esca  al  fin  egli,  e  sé  difenda;  e  accusi 
^ile  stesso  ei  pur,  s?  il  vuol:  tranne  l'asilo. 
Tutto  or  gli  sta.  Ma,  se  a  celarsi  ei  segue, 
Di^^li  che  al  nuovn  di  né  Sparta  il  tiene 
Più  per*  suo  re,  né  per  collega  io'l  tengo. 

SCENA   IlL  jGESlSTRATAy  JnFjèRE, 

Jn,  \JkL  fresco  esìgilo  inacerbito  ei  parla: 
Ma,  non  ha  Sparta  l'ira  sua.  —  Dovresti| 
Tu  cui  son  cari  Agide  e  Sparta,  il  figlio 
Piegare  ai  tempi,  alquanto,  e  indurlo^ ^jgfe*  A  fatai 
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Vile^  non  io^  ne  voì^  nh  Sparta  indurlo 
Mai  non  potremmo.  Cbe  del  re  lo  sdegno 
Non  sia  sdegno  di  Spaila^  assai  mei  dice 
L'immenso  stuolo  di  Spartani  in  folla 
Presso  all'asilo  d'Agide  ogni  giorno 
Adunati^  che  il  chiamano  con  fere 
Libere  grida  ad-  alta  voce  padre, 
Gittadio  re,  liberator  secondo^ 
Nuovo  Licurgo.  Assai  pur  alta  e  vera 
Esser  de'  in  lui  la  sua  virtù,  poich'osa 
'  Laudarla  ancor  con  suo  periglio  Spaiia; 
Poiché,  più  del  terror  dell'armi  vostre. 
Può  in  Sparta  ancor  la  maraviglia  d'essa. 
^n.  Si  afToua  e  grida  il  popnlo;  ma  nulla 
Opra  eì  perciò:  né  i  rioeìlanti  modi 
Altro  faran  che  inacerbir  più  sempre 
Contra  il  tuo  figlio  i  buoni.  Assai  tu  puoi, 
D'Agide  madre,  entro  a  spartani  petti, 
E  sovr'Agide  più:  quelli  (a  me  il  credi) 
A  cessar  dai  tumulti,  e  questo  or  traggi, 
Per  poco  almeno,  all'adattarsi  ai  tempi. 
Se  il  ben  di  tutti  e  il  ben  del  figlio  brami. 
Fra  vVoleìize  e  rapide  contese, 
Mal  si  ritrova,  il  sai.  ^e  in^  ciò  tu  nieghì 
Caldamente  adoprarti,  «  Sparta,  ed  io, 
E  Leonida,  a  dritto  allor  nemici 
Crederem  voi  dì  Sparta;  allor  parranno, 
A  certa  _prova,  i  vostri  ampi  tesori 
Malignamente  accomunati  in  prezzo. 
Non  di  uguaglianza,  di  comnn  servag<!Ìo. 
Pell'alte  imprese,  ottima  o  trista,  poiide 
Dall'evento  la  fama.  All'opre  vostre 
Generose,  magnanime  (se  il  sono) 
Macchia  non  rechi  al  rio  sospetto  altrui, 
Che  giustamente  voi  pentiti  accusa 
Del  tanto  dono;  e  del  volerne  infame 
TrafUco  far,  vi  accusa.  Io  tutto  appieno^ 
Qual  cittadin,  quale  eforo,  ti  espongo, 
Non  qual  nemico;  a  voi  l'oprar  poi  spetta. 
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SCENA  IV.  Jgbsistrata. 

—   J>E2tfPo  acquistar  Toelìon  costoro;  e  tempo 
Dfu*  lor  Bon  vuoisi.  Ani  di  costui  la  finta 
Dolcezza^  e  di  Leonida  la  rabbia 
Repressa  a  stento,  indizi  a  me  (pur  troppol) 
Son  del  destino  e  d'Agide  e  di  Sparta. 
Tutto  si  tenti  or  per  salvarli;  e  s'anco 
Irati  i  Numi  della  patria  vonno 
Sol  placarsi  col  sangue.  Acide  ed  io. 
Per  la  patria  morremo:  a  lei  siam  nati.  — 
Pur  che  risorga  dal  mio  sangue  Sparta. 

Fine  deiraito  primo. 


p 
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SCENA  I.  Jgide, 


lETOsi  Numi,  a  cui  finora  piac<pie 
Dal  furor  di  Leonida  sottrarre 
L'innocenza  mia  nota,  ornai  non  posso 
Più  rimaner  nel  vostro  tempio.  Asilo 
Volli  appo  voi,  perchè  la  patria  inferma 
Più  violenze,  e  piii  tumulti,  e  stragi 
A  soffrir  non  avesse:  or  v'ha  chi  ardisce 
A'miet  delitU  ascriverlo,  al  terrore 
Di  giusta  pena?  ecco,  l'asilo  io  lascio*  — - 
Oh  Sparta,  oh  Spartal...  esser  fatai  dei  sempre 
Ai  veri  tuoi  liberatori?  Ahi  data 
Fosse  a  me  pur  la  sorte,  che  al  tuo  primo 
Padre  eccelso  toccòl  più  che  il  perenne 
Bando,  a  sé  stesso  da  Licurgo  imposto. 
Morie  non  degna  anco  scerrei,  se  al  mio 
Cader  vedessi  almen  rinascer  teco 
Il  vigor  prisco  di  tue  sacre  leggiL. 
Ma,  chi  si  ratto  a  cjuesta  volta?...  Oh  cielol 
Chi  mai  veggio?  Agizi'ade?  La  figlia 
Di  Leonidar  oimèl***  la  mia  già  dolce 
MogUe,  che  pur  mi  abbandonò  pel  padre? 


G 
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SCENA  IT.  JotDB,  jGlZtJDE, 


Jg:  VJhe  veggo!  Agìde  tnìo^  liior  deirasilo 
Tu  stai?  ratta  a  trovarviti  veniva... 

Jgi,  Qual  che  ver  me  tn  fossi,  amata  sempre 
Consorte  mia,  perchè  i  tuoi  passi  or  volgi 
Verso  un  misero  spo^o?..,  j^g.  Agi  de...;  appena. 
Parlar  io  posso..,,  10  riedo  a  te  con  l'aspra 
Mutata  sorte:  il  tuo  stato  infelice 
Staccarmi  sol  potea  dal  padre.  Il  core 
To  strappar  mi  sentia  nel  di  che  i  nostri 
Figli,,  e  te,  sposo,  abbandonar  dovea. 
Per  non  lasciar  nel  misero  suo  esigila 
Irne  solo  il  mio  padre;  né  più  vista 
Tu  mai  m'avresti  in  Sparta,  or  tei  confesso. 
Se  ai  crudi  strali  di  fortuna  avversa 
Ei  rimanea  pur  segno.  In  alto  ei  toma. 
Tu  nel  periglio  stai;  chi,  chi  potrebbe 
Tormi  or  da  te?  teco  ritomo  10  tutta: 
E  te  scongiuro,  per  Tamor  mio  veroni 
(Pel  tuo,  non  so  s'io  l'abbia  ancor)  pe'figli 
Che  tanto  amavi,  e  per  la  patria  tua, 
(Amor  che  tu  tanto  altamente  intendi) 
lo  ti  scongiuro,  almen  per  ora,  a  porre 
Tue  nuove  leggi  in  tregua.  Amor  di  pace, 
Dei  beni  il  primo,  a  ciò  t'induca:  il  treno 
Ripigliar  con  Leonida  ti  piaccia 
B^a  città,  qual  per  l'addietro  ell'era... 

Jgt,  Donna,  damare  il  padre  tuo,  chi  pnote 
Biasmarten  mai?  conoscerlo,  noi  puoi;    . 
L'arte  tua  non  h-  questa:  ottima  ognora, 
E  costumata,  e  pia,  tu  raro  esempio 
FraWasti  tempi  di  verace  antico 
£  filiale  e  coniugale  amore. 
Altro  non  sai,  magnanima,  che  farti 
Fida  compagna  a  chi  piii  avverso  ha  il  fato. 
S^  mai  cara  mi  fosti,  oggi  il  vederti 
A  me  tornar-  quando  me  lascian  tutti. 
Certo  più'  assai  mi  ti  fa  cara.  Io  noieno 


Dal  tuo  jnran  cor  non  mi  aspettai:  nuiraltro 
Temea,  fuorcli'ebbro  di  sua  lieta  soile 
I«eonida^  non  forse  or  ti  vietasse 
]I  ritomaine  a  me.  Jg,  Tu  ben  temesti. 
Tre  giorni  or  son  ch'ei  vincitore  in  Sparta 
Riposto  ba  il  pie;  tre  giorni  or  son  ch'io  seco 
Pugno  per  te.  Né,  per  negar  cb'ei  fesse 
A  me  l'assenso,  era  io  perciò  men  ferma 
Di  ritrovarti  ad  ogni  costo.  £i  stesso. 
Cangiato  al  fine,  or  dianzi  a  te  mi  volle 
Messo  inviar  di  pace:  ei,  per  mia  bocca. 
Piena  or  te  Toffre;  e  supplica  e  scongiura. 
Che  tu,  lasciato  ornai  l'asilo,  in  opra 
Vogli  con  lui  porre  ogni  mezzo,  ond'abbia 
Sparta  una  volta  e  intera  pace  e  salda. 
Jìgi.  Ei  mi  t'invia?  sperare  a  me  non  lascia 
Nulla  di  lieto  il  suo  cangiar  sì  ratto. 
Ma,  che  didi'io?  sperar,  se  in  sé  non  spera. 
Agi  de  può?  cb'altro  a  temer  mi  resta, 
Quando  è  più  sempre  la  mia  patna  serva? 
Quando  è  piii  sempre  dal  poter  suo  prisco. 
Dalle  già  tante  sue  virtù  lontana?  — 
To  spontaneo  (tu  il  vedi)  avea  l'asilo 
Abbandonato  già:  ragion  tutt'altra 
Le  astute  brame  or  prevenir  mr  fea 
Di  Leonida...  Ahi  sì:  fia  questo  un  giorno 
Grande  a  Sparta,  ed  a  me,  funesto  forse 
Per  te,  se  m'ami...  O  fida  mia  consorte. 
Dubitar  non  ne  posso...  Ma,  se  fede 
Presti  al  mio  schietto  dir,  tu,  d'altro  padre 
Degna,  deh!  invan  non  lo  irritar;  ten  prego. 
Serbati  ai  figli  nostri;  ad  essi  scudo 
Contro  alla  rabbia  sii  del  padre  fero: 
Gli  alti  pensieri  ond'io  ti  posi  a  parte, 
£  che  si  ben  sentivi,  aggiunti  agli  alti 
Innati  tuoi,  che  dell'amor  di  figlia 
Son  la  essenza  sublime,  in  lor  trasfondi 
Sì,  ch'ei  crescano  a  Sparta  e  al  padre  a  un  tempo. 
Non  assetato  di  vendetta  io  moro. 
Ma  di  virtii  spartana;  ancoi*  che  tarda. 
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PuFch'ella  un  di  dai  figli  mìei  rinasca. 
Ne  sarà  paga  l'ombra  mia...  Jg.  Mi  squarci 
11  core...  Oimè...  perchè  di  morte?....  u^^'.O  donna. 
Spartana  sei,  d'Agide  moglie;  il  pianto 
Bafii'ena.  11  sangue  mio  ciovar  può  a  Sparta; 
Non  il  tuo  pianto  a  me.  Rasciuga  il  ciglio; 
Non  mi  sforzare  a  lagrimar...  Jg,  So  tutte 
Del  tuo  sublime,  umano,  ottimo  core 
L^atre  tempeste;  i  generosi  tuoi 
Betti  disegni  entro  alla  mente  io  porto 
Forte  scolpiti;  e  se,  a  compirli  appieno. 
Del  mio  padre  la  intera  alta  rovina 
D'uopo  non  era,  ad  eseguirli  presta 
Me  prima  avevi,  e  del  mio  sangue  a  costo... 
Oh  quante  volte  il  padre,  si  diverso^ 
Da  te,  m'increbbel  oh  quante  volte  io  piansi 
D'essergli  figliai  ed  io  pur  l'era;  e  il  sono, 
Ahi  lassai...  e  fra  voi  due  stemmi  infelice: 
E  fra  voi  debbo  esser  di  pace  io'l  mezzo, 
O  perir  deggio.  Jgu  Fsser  di  Sparta  figlia, 
E  di  Spartani  madre  esser  dovresti, 
Se  in  altri  tempi  d'altro  sangue  nata  ^ 
Tu  fossi  in  Spaila.  11  non  Spartano  padre 
Non  io  però  voglio  a  delitto  apporti. 
L'indole  tua  ben  nata,  ottima,  ed  alta, 
Ma  non  diretta,  udia  di  padre  e  sposo 
Sol  ricordar,  non  della  patria,  i  nomi: 
Qual  fia  stupor,  se  tu  più  figlia  e  sposa, 
Che  cittadina,  sei?  Ma,  qual  sei,  t'amo; 
Né  al  tuo  pensar  niente  spartano  io  volli 
Forza  usar  ninna,  che  il  mio  esemplo,  mai. 
Pel  nostro  amor  quindi  ti  prego,  e,  s'uopo 
Fia,  tei  comando;  oggi  a  mostrar  ti  apprcstft, 
^Che  madre  sei  più  ancor  che  sposa  o  figlia:  — 
Ma,  qual  si  appressa  orribile  tumulto? 
Qual  folla  è  c[uesta?  ohi  quali  grida?  Oh  cielo! 
La  madre?  e  in  armi  immenso  stuol  di  plebe 
Segue  i  suoi  passi? 
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SCENA  III,  AGIDBy  JOBSiSTRJTJ,  JOtZUDB, 

popolo, 

^ffe.  F  IGUO^  e  che?  già  fiiori 

Stai  deirasilo?  in  chi  t'affidi?  in  questa 
Rea  figh'a  di  Leonida?  Ben  io 
Pili  certo  asilo,  ecco,  ti  adduco;  ognora 
Costor  fìen  presti...  u4gi,  O  madre,  Acide  rae^o 
Tu  conoscer  dovresti:  o  in  me  mi  affado, 
O  in  nulla  ornai.  Questa,  che  figlia  appelli 
Di  Leonida,  è  moglie,  è  amante,  è  parte 
Del  fìgliuol  tuo.  —  Spartani^  ove  pur  tali 
Ti  siate  voi,  che  minaccioBi  in  armi 
Tumultuar  qui  di  mia  fama  a  danno 
Veggio;.  Spartani,  or  parla  Agide  a  voi.  — 
Io,,  contro  a  Sparta,  in  mio  favor,  non  voglio 
Armi  nessune;  asil  nessuno  io  cerco; 
Nuiruoroo  io  temo.  A  dimostrar  la  mitf 
Piena  innocenza^,  io  basto:  a  vincitrice 
Farla  dawer  della  malizia  altrui, 
Goirarme  no,  ma  con  piii  fermi  sensi, 
Potuto  avreste  un  di  voi  stessi  darmi 
Giusto  un  soccorso:  ma  fia  tardo  e  vano, 
E  reo  (ch'è  il  peggio)  ógni  presente  aiuto* 

jé^e,  E  inerme  esporti  alla  maligna  rabbia 
])'un.  Leonida  vuoi?  d'efori  compri 
Agl'iniqui  raggiri?  Ahi  no,  noi  soffro; 
Né  il  soilnran  questi  Spartani  veri. 
Che  qui  son  presti  a  dar  la  vita  or  tutti 
Pel  loro  re.  Po.  Per  Agide,  noi  tutti 
Presti  a  morir  Teniamo,  jééi,  Ande  e  Sparta 
Fnr  già  sola  una  cosa;  or  nen  distinti 
Gli  ha  in  due  la  sorte;  or,  che  a  far  salva  Spa/rta, 
Forse  è  mestier  ch'Agide  pera.  Il  sangue 
Sparger  non  tuoIsì  mai;  vie  men,  qualora 
Rigenerar  virtù  non  puote  ti  sangue. 
Per  me  morir,  voi  noi  potreste  ornai 
Seoza  uccider  molti  altn:  e  in  un  le  vostr» 
£  le  altrui  vite  in  Sparta,  al  par  son  tutta 
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Della  patria^  non  vostre.  Havvì,  noi  niego> 
De'iravi'ati  cittadini  molti; 
Ma^  per  rìtrargli  al  dritto,  alto  un  esemplo 
Memorabile  appresto.  A  lor  far  forza 
Potrò  con  esso;  e  vie  più  sempre  voi 
Farò  con  esso  di -fortezza  amanti. 
jig.  Misera  mei  tremar  mi  fai.  Che  dunque 
Disegni?...  jige.  Donna,  or  per  chi  tremi?  parla: 
Pel  marito,  o  pel  padre?  uìgi»  Ahi  tu  non  sai, 
Madre,  qual  rechi  a  me  dolor,  l'udirti 
Trafigger  la  mia  sposai  Ella,  piii  cara 
Che  mai  noi  fosse,  appunto  a  me  si  è  fatta, 
Per  la  sua  vera  filial  pietade.  — 
Madre,  consorte,  popolo,  mi  udite.  — 
Ho  fermo  in  core  di  convincer  oggi 
Anco  i  maligni,  e  gFinvidi,  e  i  piii  rei, 
Ch'io  della  patria  sono  amator  vero. 
■Ài  cittadini,  io  cittadino  e  padre. 
Io  cittadino  e  re,  null^altro  apparvi. 
Se  non  m'inganno  io  pur:  ma  in  altri  'forse 
Da  pria  destai,  con  violenze,  io  stesso, 
Duddìo  alcuno  di  me:  fu  quindi  ascritto. 
Non  a  saviezza,  a  coscienza  rea, 
E  a  vii  timor  di  meritata  pena. 
Questo  mio  scelto  asilo.  A  side  n'ebbe 
Di  volgar  re  la  insopportabil  taccia? 
Qual  sial  mio  core,  oggi  il  vedranno.  Oh  dolce 
Periglio  a  me,  quel  che  affrontar  m'è  d'uopo. 
Per  ischiarir  qual  bene  io  far  tentassi, 
E  l'empia  invidia  di  chi  il  ben  non  bramai 
Per  la  pubblica  causa  io  re  mostrarmi 
Seppi^  ed  osai;  per  la  privata  mia, 
Oso  anch'esser  privato:  e,  non  ch'io  creda 
Couvincer  ora  1  tanti  iniqui:  in  core 
Essi  già  il  san  pur  troppo;  ma  coprirli, 
Di  Sparta  tutta  alla  presenza,  io  deggio 
Di  vergogna  e  d'infamia.  Essi  vorranno 
Accusar  me,  lo  spero:  io  più  coll'opre^ 
Che  non  co'detti,  a  discolparmi  imprendo: 
Soltanto  a  Sparta  i  miei  (usegni  esporre 
jilfieri,  voi,  IL  •     ^^ 
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Vo'scliLHtsunente  pria^  soggiacer  poscia... 

Po.  Tu  soggiacer?  no,  mai  uoii  fia.  Noi  tutti 
Farem  prestarti  da  quei  vili  orecchio... 

u4f^.  Non  voi,  deh!  no:  sol  per  mia  bocca  il  vero 
Farà  prestarmi  orecchio.  E,  s^  a  voi  cale 
Punto  il  mio  onor;  se  presso  a  voi  mai  nulla 
Io  meritai;  ss  nulla  in  me,  se  nulla 
Nella  memoria  almen  dell'opre  mie 
^erate  poi,  pregovi,  esorto,  impongo 
Di  depor  Farmi,  e  meco  sottoporvi, 
Quai  che  sien  essi,  agli  efori,  li  tiranno 
Di  Persia,  allor  che  apertamente  insorti 
Entro  il  suo  regno  a  se  nemici  ei  trova, 
Col  dispotico  brando  a  lor  favella: 
Ma  il  re  di  Sparta,  a  lor  di  se  dà  conto; 
E  alla  calunnia  egli  .da  pria  ragioni 
Oppon;  se  invano,  iraperturbabil  alma 
Vi  oppon  di  re.  —  Duolmi,  e  dorramini  ognora. 
Che  lo  stesso  Leonida  che  assale 
Or  me  così,  dalla  cittade  vostra 
Espulso  andava,  e  inascoltato.  £i  forse 
Mal  di  se  dato  avria  ragion;  né  il  voUe 
Pure  tentar;  ma  gHen  doveva  io  '1  mez3U> 
Ampio  prestare.  Àgìselao  la  forza 
Volle  aaoprarvi;  io  mi  v'opposi  indarno: 
Non  tutti  il  sanno:  Agiselao  vien  quindi 
Meco  indistinto.  Io  da  quel  dì,  ma  tardi, 
Vedfsa  ch'egli  era  uno  Spartan  mentito: 
Ma  mi  stnngeano  il  tempo,  e  l'alta  brama 
D'oprar  il  bene,  a  cui  Tostacol  tolto 
Di  Leonida  fero  il  campo  apriva. 
Quindi  l'esiglio  suo,  giusto,  ma  inflitto 
In  modo  ingiusto,  a  prò  di  Spanta  usai. 

Pò,  E  chi  non  sa  che  a  lui  la  vita  hai  salva?... 

j4^.  Sì  per  lui  sol  l'aure  di  vita  ancora 
Spira  il  mio  padre.  Io  nel  crudel  perìglio. 
Io  ''Stessa,  il  vidi;  agli  inumani  messi  ^ 
D'Agi selao  già  in  mano  ei  stava  quasi. 
Quando  opportuni  d'Acide  gli  amici 
Gli  ebber  f^gati^  e  noi  ritraiti  illesi  , 
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In  secnrtè.  jége.  Quindi  pagar  nel  vuole 

Leonida  oggi,  a  lui  to^iendo,  iniquo, 

Non  che  la  vita,  anco  la  fama...  A^,  E  questa 

Mài  non  sta  nel  tiranno:  in  ra^,  nel  mio 

Solo  operar,  sta  la  mia  fama.  ^ge.  E  nasce 

Sòl  dal  tuo  oprar  raltrui  livore,  e  il  fermo 

Empio  pensier  dì  opprimerti.  Ma,  viene 

Anfare  a  noi?  degno  consiglio  e  amico 

Di  Leonida...  Agi,  Udiamlo.  Ag,  Oh  ci«Iol  io  tremo... 

SCENA  IV. 

AgIDE^   JgESISTRATjì,    AGlZIADBy  J»FARE, 

Popolo^ 

Jn,  Il  tjor  del  tuo  sacro  asilo,  Agide,  in  mezzo 
D'iiiia  tal  turba  io  non.  credea  trovarti. 
Ma  pur,  più  grati  testimon  di  questi 
Io  bramar  non  potea.  Vengo  ad  esporti 
Di  Sparta  i  sensi.  A^,  £  son?...  An,  Di  pace. 

Agi.  E  quale?  Art,  Vera,  ove  pace  alle  tue  mire  avversa 
Non  sia  pur  troppo,  ove  in  tumulti  e  risse 
Securtà  tu  non  cerchi  e  in  ùn>. grandezza. 

Agi.  Io  diseolparmi  or  presso  a  te  non  deggio: 
Forse  il  faro  presso  a  chi  il  deggio.  Udiamo, 
Di  Leonida  uaiam  la  pace  intanto. 

An,  Son  io  mes&o  df4  re?  Di  Sparta  io  sono 
Eforo;  e  a  te  parlo  di  Sparta  in  nome. 
Ove  piegarti  ai  cittadin  tu  vegli, 
(Ai  veri  e  saggi)  e  la  città  tranquilla 
Rifar,  dannando  ogni  tua  nuova  legge 
Tu  stesso,  il  seggio,  onde  scaduto  sei 
Gol  tuo  faggiiiie,  Sparta  oggi  ti  rende. 

Age,  Agide...  Agi.  Madre,  a  te  son  figlio;  or  posa 
Secura  in  me*  —  Tu,  che  di  Sparta  in  nome, 
Pur  ch'io  indegno  men  renda,  n  trono  m'offri; 
Pregot),  al  re  Leonida  in  risposta 
Kectfr  ch'io  seco  favellar  vorrei. 
Pria  che  in  giudicio  a  Sparta  innanzi  ie  parli. 

Ag,  Io  puf  ten  prego>  Anbre;  vanne  al  paai^^, 
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£  a  ciò  lo  induci:  a  lui  ritoma  in  mente, 

Che  senz'Agide  in  yita  ei  non  sarebbe; 

Gh'ei  la  diletta  unica  figlia  sua   ' 

Diede  ad  Agìde  in  moglie...  u4gi.  A  lui  null'altro 

Non  rammentar,  fuorché  di  Sparta  entrambi 

Siam  cittadini,  e  che  il  comun  vantaggio 

Vuol  ch'ei  mi  ascolti.    ^ 

jén.  È  dubbio  assai  s'ei  possa, 

O  venir  voglia  ad  abboccarsi  teco, 
Fin  ch'eì  non  sa  se  tu  i  proposti  patti 
Nieghi  od  accetti.  Ag,  In  guisa  niuna  ei  pnote 
Negar  d'udirmi,  e  noi  vorrà.  L'asilo 
Io  per  sempre  abbsmdono;  a  me  dintorno 
Corteggio  nullo  io  vo'.  —  Spaitani,  ad  alta 
Voce  vel  grido;  io  rimaner  qui  voglio. 
Solo,  ed  inerme,  ed  innocente  —  (i).  Il  vedi, 
Anfare,  il  vedi:  il  tempo,  il  loco,  il  modo, 
Opportuno  or  fià  tutto.  Io  fra  brev'ora 
Tornerò  in  questo  fòro;  e  qui  non  sdegni 
Venirne  il  ré.  Solo  sarovvi;  egli  abbia 
•  Al  fìanco  i  suoi  satelliti:  veduti 
Sarem-  da  quanti  cittadini  ha  Sparta, 
Ma  non  sarem  da  nessun  d'essi  uditi. 

j4n.  Poiché  tu  il  vuoi,  tosto  a  recarne  avviso 
A  Leonida  volo. 

SCENA  V.  AOJDSy  AGÈSISTKATAy  JaiZIJDX, 

Con  qual  esca  allettarlo.  —  Or,  donne,  intanto 
Io  con  voi  riedo  alla  magione,  e  ai  figli. 
Godrò  fra  voi  brevi  momenti  estremi 
D'alcun  privato  dolce,  infin  ch'io  tomi 
Al  fatai  parlamento,  jàg.  Oh  cielo...  jége,  O  figlio. 
Che  speri  tu  dall'empio  re?  Agi.  La  sorte 
Di  Sparta  ei  tiene;  e  tu  mi  cniedi,  o  madre. 
Quel  che  da  lui  sperare  Agide  possa? 
Fine  dell'atto  secondo. 

{i)  Il  popolo  si  va  allontanando,  e  disperdesi^ 
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SCENA  I.  Jgide. 

l^ON  giunge  ancor  Leonida:  l'invito 
Sdegna  fors'ei?  non  Tardiria:  qui'l  debbe 
Trar,  se  non  altro,  or  la  vergogna.  Udiva 
Il  popol  dianzi  il  generoso  prego, 
Chio  gllnviai  per  Anfare:  riguardi 
Possenti  e  molti^  ancor  lo  stringon;  molto 
Timor  si  annida  entro  il  suo  cor,  bench'egli 
Vincitor  sia.  Potessi,  abl  pur  potessi 
Dal  suo  temer  Futil  di  Sparta  io  trarre!... 
.Ma  al  fin  vien  egli:  ohi  di  regal  corteggio 
Si  adoma?  e  ben  gli  sta.  S'incontri. 

SGENA  IL  Agide^  LEONiDAy  soldati. 

AgL  J\.  udirmi 

Ne  vieni,  o  re,  pria  che  ad  altr'opre?... 

Ze.  A  udirti 

Or  vengo  io,  sì...  Agi,  Dunque  a  te  solo  io  chieggo 
Di  favellar...  Le.  Traetevi  in  disparte.  -^ 
Eccomi  solo:  io  t'odo.  Àgi.  A  te  non  parlo^ 
Quale  a  suocero  genero,  ancor  ch'io 
Oltre  ogni  dire  una  consorte  adori, 
Gh'è  delle  figlie  esemplo.  Le.  Alto  legame 
Ell'era  è  ver,  fra  noi,  pria  che  di  Sparta 
Tu  mi  cacciassi  in  bando.  Agi.  H  so;  ne  debbo 
Parlarten  ora,  poiché  allor  tei  tacqui. 
Non  ch'io  allor  l'obliassi,  e  il  sai;  ma  in  core 
Sparta  allor  fiivellavami,  al  cui  grido 
O^i  altro  affetto  in  me  laccasi,  e  tace.  «— 
Di  Sparta  il  re,  di  me  il  nemico  sei: 
Ma,  se  noi  sei  di  Sparta,  oggi  dai  Numi 
Già  protettori  della  patria  chieggio, 
£  impetrar  spero  un  si  verace  e  forte 
Alto  parlar,  che  da  me  stesso  or  vegli 
Aptpcender  tu  prontor  e  sicuro  il  tnòdò,^  '  '■" } 
Onde  ottenere  ohre  tue*  brame  fbrdè.^;''        '  '*^ 


Le,  Oltre  mie  hratne?  E  ciò  ch'io  bramo^  il  sai? 

Agi.  DJ  me  vendetta,  a  tutte  cose  innanzi. 
Bramì,  e  l'avrai;  dartela  piena  io  voglio. 
Durevol  possa,  e  il  tuo  desir  secondo; 
E  additar  ten  vogl'io  la  vera  base. 
Ne  basta;  io  t'offro  alto  infallibil  mezzo. 
Onde  acquistar  cosa  ben  altra,  a  ciù 
Forse  il  pensier  mai  non  volgesti:  e  tale, 
Che  pur  (dov'ella  ad  acquistar  sia  lieve) 
Tu  sprezzarla  non  puoi.  Perenne,  immensa 
Procacciartela  ancora...  Le,  E  fìa?...  Afi^i.  La  fama. 

Le,  —  Meglio  sai  torla,  che  insegnarla  altrui.  ^ 
Meco  il  trono  occupasti;  al  ben  di  Sparta 
Meco  tu  allor,  per  comun  gloria  nostra, 
Concorrer  mai  non  assentivi:  al  tuo 
Privato  ben  tu  sol  pensavi,  e.  a  farti 
Su  la  rovina  del  mio  nome  un  nome. 
Quindi  all'esiglio  me,  Sparta  al  suo  rogo 
Spingevi  tu.  Non  io  perciò  disegno 
Far  mie  vendette;  io  ben  di  Sparta  afflitta 
Farle  or  dovrei;  ma  il  vieta  a  me  di  vera 
Pace  l'amor;  pace,  cui  presti  ancora 
Sono  a  sturbare  (abbenchè  invano)  i  tuoi 
Pessimi  tanti.  Amor  di  pace,  in  somma. 
Di  Sparta  a  nome  ora  ad  offrirti  trammi 
Perdono  intero...  A^,  Intero?  è  troppo.  —Or via. 
Nessun  qui  ci  ode;  il  simular,  che  giova? 
Ch'io  non  ti  legga  in  cor,  tu  già  noi  credi; 
Che  tu  il  cangiarsi,  creder  noi  mi  fai. 
Cred'io  bensì,  che  il  tormi  e  scettro  e  posta. 
Per  or  non  basti  a  far  sul  trono  appieno 
Securo  te.  Ben  sai  che  infin  ch'io  vivo, 
Un  altro  re  collega  tuo  crearti 
Ligio  non  puoi:  ma,  né  pur  osi  a  un  tempo 
Uccider  me,  perchè  dei  mohi  in  core 
Sai  che  tuttora  io  regno.  Ecco  i  veraci 
Tuoi  più  ascosi  pensieri:  odi  ora  i  miei.  -«*» 
Io,  mal  mio  grado,  eo^ro  all'asìi  mi  chiusi: 
Snontaneo  n'«8(3o,.  e  oppor  pois'io,  so  il  to^fa^ 
Alla  forza  la  Iocm:  all'arte  imporre 
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L'arte,  uè  11  so,  aè  il  voglio.  Ornai  convinto 
Esser  tu  dei,  che  in  mio  favor  né  stilla 
Versare  io  vo'  di  cittadino  sangue. 
Solo  or  mi  vedi;  in  tuo  poter  mi  pongo; 
Supplice  me  per  la  mia  patria  min; 
Non  che  la  vita,  io  son  per  essa  presto 
A  darti  la  mia  fama.  Le*  E  intatta  l'hai, 
Questa  tua  fama  che  ofTerirmi  ardisci? 

Jgù  Intatta,  sì,  del  tutto;  e  non  indegna 
D'Agide;  e  troppa,  agl'invidi  tuoi  sguardi»  •— 
Me  tu  abbonisci;  adoro  io  Sparta:  or  odi 
Come  al  mio  amor,  e  all'odio  tuo,  potresti 
Servire  a  un  tempo*  Io  libertà,  grandezza, 
Yirtude  impresi  a  ricondurre  in  Sparta 
Col  pareg^arne  i  cittadin  fra  loro. 
Tu,  coi  pn'i  rei,  di  opporviti,  ma  indamo. 
Mai  non  cessasti;  e  non,  che  vero  e  immenso 
Tu  non  vedessi  in  ciò  il  comun  vantaggio; 
Non  che  virtù  co'suoi  divini  raggi 
Via  non  s'aprìsse  entro  il  tuo  chiuso  petto. 
Senza  pure  infiammarlo:  ma  in  tuo  petto 
L'amor  dell'oro,  e  di  soverchia  ingiusta 
Possa,  vincea  d'assai  l'util  di  Sparta, 
Di  verirade  il  grido,  e  il  folgorante 
Scintillar  di  virtù.  Pubblica  e  vera 
Spartana  voce  dal  suo  seggio  allora 
Te  rimovea,  chiamandoti  nemico 
Di  Spartà:  e  tu  la  insopportabil  taccia 
Né  smentir  pur  tentavi.  In  bando  poscia, 
Proscritto,  erfante  (il  sai>  vilmente  ucciso    n 
Stato  saresti;  io  noi  sofTria:  ne  il  dico 
Per  rìnfaccìartel  ora;  ma  per  darti 
Prova  non  dubbia  ch'io  base  posava 
Ai  disegni  alti  miei  l'alte  spartane 
Opre  bensì,  non  la  rovina  tua. 

Le,  £  in  ciò  pur,  mal  accorto,  error  non  lieve 
Tu  salvandomi  festi.  Jgi,  E  chiara  ammenda 
Tu  ne  farai,  me  trucidando.  I  mezzi 
Sol  ne  impara  da  me.  — -  Sparta  più  inclina 
A  libertà,  che  a  tirannia:  per  certo 
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Tienlo,  ancorché  per  ora  imposto  il  freno 
Aspro  di  re  tu  le  abbi.  Un  breve  sdegno 
Dei  più  contro  all'infame  Agesilao 
Or  ti  ha  riposto  in  trono,  e  lui  cacciato 
D'Eforo:  or  me  de'suoi  delitti  a  parte 
Havvi  chi  pone>  e  non  a  torto  affatto, 
Finch'io  pur  taccio.  A  disgombrar  del  tutto 
Su  me  tal  dubbio,  or  tu  non  trarmi;  è  lieve 
Troppo  il  mostrar  che  Agesilao  tradiva 
Agide^  e  Sparta  a  un  tratto:  ove  ciò  chiaro 
A  tutti  io  faccia,  allor  tu  forza  usarmi 
Non  puoi,  senza  a  te  nuocere.  Le,  Tu  il  credi? 
Agù  Tu  il  sai.  Ma,  non  temere.  Io  di  Spartani 
Spartano  re  volli  essere;  te  lascio 
Re  di  costoro.  A  far  me  reo  non  basta 
Ninna  tua  forza:  in  faccia  a  Sparta  io  voglio. 
Io  colpevole  farmi;  io  darli  intera 
Palma  di  me;  pur  che  tu  stesso  farti 
Grande  ti  attenti,  e  di  grandezza  vera, 
Gontra  tua  voglia.  Le.  luvan  mi  oltraggi.^ 
•4S^  Adempi 

Tu  stesso,  or  si,  quant'io  già  audace  impresi 
.  A  prò  di  Sparta  e  di  sua  gloria.  In  seggio 
Riponi  or  tu,  non  le  mie,  no,  ma  Talte, 
Libere,  maschie,  sacrosante  leggi  - 
Del  gran  Licurgo:  povertà  sbandisci 
In  un  coll'oro;  élla  dell'oro  è  figlia: 
Del  tuo  ti  spoglia:  i  cittadin  pareggia: 
Te  fa  Spartano,  e  in  un.  Spartani  crea...: 
Più  far  voirio;  tu  il  compi,  e  a  me  ne  involi 
La  gloria  eterna.  —  Ove  ciò  far  mi  giurì, 
A  Sparta  innanzi  or  mi  puoi  trar  qual  reo; 
E  dir  ch'io  velo  a  mie  private  mire 
Fea  del  pubblico  bene;  e  dir  che  iniquo 
Era  il  mio  fin,  non  le  mie  leggi.  A  questo 
Aggiungerai,  che  rinnovar  tu  stesso 
Vuoi  con  mente  migliore  e  cor  più  *  schietto^ 
Di  tua  città  la  gloria.  Intera  Sparta 
Udi\ammi  sjlor  di  mentala  morte 
Accusar  reo  ine  stesso,  e  dir  che  mie 


ATTO  TERZO.  20 1 

Eran  le  ingiurie  e  violenze  usate 

Da  Agesilao;  dirò  ch'io  in  lui  creava 

Un  precursor  di  tirannia;  che  un  saggio 

Voli  io  per  lui  della  viltà  spartana. 

Ciò  basterà^  cred'io.  Morte,  che  darmi 

Or  tu  non  puoi,  che  a  tradimento  (il  vedi) 

L'avrò  cosi  dai  cittadini  miei, 

£  parrà  lor  giustissima.  La  fama. 

Che  in  me  t'offende,  e  che  a  me  tor  non  puoi. 

Io  me  la  tolgo,  e  a  te  la  dono.  Io  moro, 

l'u  regni:  ambo  contenti:  a  te  non  toglie 

Fama  il  regnare;  e  a  me  l'infamia  in  tomba 

Portar  pur  lascia  l'unica  mia  speme, 

Che  a  nuova  vita  abbia  a  risorger  Sparta. 

Le,  —  Vii  m'estimi  cosi?  jigi.  Grande  t'estimo; 
Poich'atto  a  compier  la  mia  grande  impresa 
Te  credo...  Le,  A'tuoi  disegni  empi  dannosi. 
Io  por  mano?  Jgl*  Me  spento^  appien  tu  scarco 
D'invidia  resti:  e  gli  alti  miei  disegni. 
Con  tuo  vantaggio,  e  in  un  con  quel  di  Sparta, 
Puoi  compier  tu.  Di  mia  grandezza  ardisci 
Grande  apparir  tu  stesso:  invido  fosti; 
Or,  col  mio  sangue  la  viltà  tua  prisca 
Tu  ammanti  appieno.  A  non  sperata  -altezza 
L'animo  estolli,  e  al  trono  tuo  ti  agguaglia. 

Ze.  Maggior  di  te,  dei  cittadini  il  grido 
Già  abbastanza  mi  fea;  jna  il  perdonarti^. 
Se  a  me  il  concede  Sparta,  assai  darammi 
Piena  palma  di  te.  Ch'io  a  Sparta  intanto    > 
Ti  appr^esenti,  m'è  d'uopo.  — ^  Altro  hai  che  dirmi? 

^gik  A  dirti  ho  so},  ch'esser  non  sai  tu  iniquo, 
A  è  sai  fingerti  bu<mo.  Xe.  Or.  che  i  tuoi  se&si- 
Tutti  esponesti,  anzi,  che  a  Sparta  involi 
Te  di  bei  nuovo  il  tempio,  in  career  stimo 
Doverti  io  trarre.  '—  Oxà^  soldati...  jigi.  Io  vado 
Securo  in  career;  qual  non  sei  tu  in  trono. 
Spana  entran^bi  ci  udrà;  né'  meco  a  fronte 
Star  potrai  tu.  —  Se  in  carcere  nri  uccidi^ 
Tu  stesso  perdi,  ^e  il  sai.  Pensa,  e  ripensa;  " 
A  te  saldate,  a  uccider  me,  niun  mezzò^   .    '  .^ 
Qìe  quel  ch'io  dianzi  t'additai,  ti  resta. 


SCENA  ni.  Leonidj. 


I 


o'l  tengo  al  fine.  IncMimpi  lOohi^  è  vero, 

E  gran  perieli  incontro:  eppur,  to^'to 

Quest'orgoglioso  insoltator  molesfo. 

Spegnere  il  voglio,  anco  in  mio  danno  espresso. 

Ma  il  trucidarlo  è  nulla,  ove  la  fama 

P^on  gli  si  to^a  pria:  ciò  sol  può  darmi 

Securo  regno.  —  Ah!  che  pur  troppo  io'l  sento, 

Né  so  dir  come;  anche  al  mìo  core  un  raggio 

Tero  divino  al  suo  parlar  traluce, 

E  mei  concratde  quasi...  Aht  no:  mi  scpiarcia^ 

Mi  sbrana  il  cuor,  quella  inso(!ribìl  pofnpa 

Di  abborrita  virtii.  rera  ei;  si  uccida...; 

S'anco  è  mestier,  per  spegner  lui>  ch'io  pera. 

SCENA  IV. 

jGtziADBy  Leonidj^  Jgbsistrjta, 

j4g.  Jt  ADRE,  e  fia  vero?...  a  tradimento...  Oh  cielo! 
Infra  soldati  il  mio  consorte?...  -^ge,  È  questa 
La  tua  fede,  o  Leonida?  LCé  Qual  fede? 
Che  promisi?  Giurato  a  Sparta  ho  fede, 
Non  ad  Agide  mai.  Jg,  Deht  padre  amato, 
Alla  tua  figlia...,  oimè!...  j^ge.  Spontaneo  forse 
Non  uscia  dell'asilo?  e  solo  inerme, 
£  di  sua  voglia,  ei  non  venia  di  pace 
A  parlamento  or  teco?  E  tn,  dagli  empi 
Tuoi  sgherri  il  fai  nel  career  trarre?  e  eontra 
Il  decoro  di  re,  centra  il  volere 
Di  Sparta  stessa?...  Iniquo... 

Le,  E  pianti,  e  oltraggi, 

Vani  del  par  sono  a  piegarmi,  o  donne. 
Il  primo  io  son  de'magistrali  in  Spartii, 
Non  di  Sparta  il  tiranno.  Agide  reo, 
Gli  efori  e  Sparta  giudicarne  or  donno; 
Innocente,  tomaiio  al  seggio  jyriBCo 
Oli  efori  e  Sparta  il  ponno.  Òv'ei  si  lesse 
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Del  tempio  asilo^  o  della  plebe  scudo, 

Né  innocente  né  reo  possibil  fora 

Chiarirlo  mai.  Tempo  è,  ben  parmi,  tempo 

Che  Sparta  esca  deirorrìdo  traTaglio 

Del  non  saper^  s'ella  ha  due  re,  qual  debbe, 

O  s'un  glien  manca. 

Jg.  Ah  padrel...  Agide  in  vita 

Ti  serba,  e  tu  In  catene  Àgide  traggi?  - 
Gli  dai  tua  figlia,  e  torgli  Tuoi  sua  fanra? 
Anco  reo  (ch'ci  non  l'è)  tu  ne  dovresti 
Pigliar,  tu  primo,  or  le  difese.  Io  diedi 
Non  dubbia  a  te  dell'amor  mio  la  prova 
Nell'avversa  tua  sorte;  or,  nell'avversa 
D' Agide,  a  luì  nulla  può  tormi:  o  in  ceppi 
Coi  tuo  genero  porre  anco  tua  figlia^ 
O  trarne  lui  ti  è  forza:  abbandonarlo, 
Per  preghi  mai,  né  per  minacce  io  mai 
Non  vo*.  Di  lui  non  piglierai  vendetta, 
Che  sopra  me  del  par  »ìon  raggia:  il  sangue 
Versar  tu  dei  di  quella  figlia  istessa 
Che  abbandonava,  per  seguirti  in  bando. 
La  patria,  e  il  trono,  ed  il  marito^  e  i  figli. 

Jge,  Oh  vera  figlia  mia,  non  di  costui!... 
Spartana  figlia  e  moglie,  a  non  spartano 
Padre  indarno  tu  parli.  —  Invidia  vile. 
Vii  desio  di  vendetta  il  cor  ^i  chiude, 
£  il  labbro  a  un  tempo.  —  L  che  diresiti?..^  In  core 
l'u  giurasti,  o  Leonida,  l'intero 
Scempio  d' Agide,  il  so:  tutti  conosco 
Gli  empi  raggiri  tuoi.  Ma,  se  pur  darci 
Morte  potrai  (che  la  mia  vita  e  quella 
Del  mio  figlio  soa  una)  invan  tu  speri 
Torre  a  noi  nostra  fama.  A  te  la  tua... 
Ma  che  dich'io?  l'hai  tu?  -^  Scopo  non  altro 
Fu  in  te  giammai,  che  di  serbar  col  regno 
Le  toe  ricchezze  e  accrescerle.  Dell'oro 
L'arte  imparasti  di  Seleueo  in  corte, 
E  l'arte  in  un  di  spai^ger  sangue.  In  Sparta 
Persian  tu  regni;  e  la  uguaglianza  quindi 
Dei  cittadki-  )>aveiiti,  4»iide  fben  tosto 


^o4  AGIDE5 

Ne  sorgerla  vlrlute;  onde  dal  trono 

Di  nuovo  espulso  appien  per  sempre  andresti: 

Ne  il  tuo  cor  osa  a  più  che  al  trono  alzarsi. 

Le.  Né  le  tue  ingiurie  l'animo  innasprìrmi. 
Né  le  tue  giuste  lagrime  ammollirlo 
Possono  ornai.  Sparta,  non  io,  si  duole 
D'Agide,  e  a  darle  di  sé  conto  il  chiama* 
Forza  non  altra  usar  gli  vo',  (ne  s'anco 
Il  volessi,  il  potrei)  fuorché  di  torgli 
Ogni  via  di  sottrarsi  al  meritato 
Giusto  gastigo...  jige.  Giusto?  ^  Oserai,  dimmi, 
Qui  appresentarlo,  in  questo  fòro,  a  Sparta 
Tutta  adunata,  e  libera  dal  fiero 
Terror  dell'armi  tue?  Le,  Noto  finora 
Non  m'é  il  voler  degli  efori;  ma.^  jige.  Noto 
Mi  é  dunque  il  tuo,  pur  troppol  Agide  innanzi. 
Non  agli  efori  compri,  a  Sparta  intera 
Tratto  esser  debbe;  o  verrà  Sparta  a  lui. 
Ciò  ti  prometto,  ancor  che  inerme  donna. 
Se  pria  del  figlio  me  svenar  non  fai. 

SGENA  V.  Leonida,  Jgjzijdb, 

jég,  Xo  dal  tuo  fianco  non  mi  stacco,  o  padre; 
Non  cesso  io,  no,  di  atterrarmi  a'tuoi  piedi. 
Non  tue  ginocdiia  d'abbracciar,  se  pria 
Lo  sposo  a  me  non  rendi,  o  se  con  esso 
Me  di  tua  man  tu  non  uccidi.  Le.  O  figlia 
Diletta  mia,  dehl  sorgi;  a  me  dal  fianco 
Non  ti  partir;  nuU'altro  io  bramo.  Hai  meco 
Generosa  diviso  i  tanti  oltraggi 
Di  rea  fortuna;  é  ben  dover  che  a  parte 
Della  prospera  sii:  niun  più  possente 
Sarà  ai  te  sovra  il  mio  con  te  voglio. 
Sotto  il  mio  nome,  arbitra  far  di  Bparta: 
Né  cosa  mai...  jég.  Che  parli?  Ande  chieggo; 
NuU'altro  io  voglio.  A  me  tu  il  desti;  e  torre, 
No,i,nQn  mei  puoi,  se  vita  a  me  non  to^i; 
Né  todo  a  Sparta,  senza  onribil  taccia 
D'ingiusto  re^  d'uom  -snaturat»  e  atroce     •    1  1 
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Le.  Come  accecarti  or  tanto  puoi?  Non  vedi 
Cfa'Agide  è  reo?  ma  fosse  anche  innocente^ 
Nop  vedi  ch'egli  in  mio  poter  non  stassi? 
Gii  efori  udirlo,  giudicare  il  denno 
Gli  efori;  nulU  io  per  me  sol  non  posso. 
Ne  a  prò,  né  a  danno  suo. 

Jg»  Sei  padre;  m'ami; 

A  fera  prova  il  filial  mio  amore 
Hai  conosciuto;  e  simular  vuoi  pure 
Con  la  tua  figlia?  <—  A  tradimento,  or  dianzi. 
Il  potevi  tu  solo  al  career  trarre, 
E  innocente  salvarlo  or  non  potresti? 
Dehl  non  sforzarmi  a  crederti...  Le.  Che  vale? 
Nulla  in  ciò  posso;  anzi  è  mestier  ch'io  tosto 
D'Agide  conto,  e  del  mio  oprare  a  un  tempo 
Renda  agli  efori.  Ag,  Ah,  noi  piii  non  ti  lascio: 
Ne  crudo  ordin  puoi  dar,  che  m  parte  anch'eli 
Su  la  tua  figlia  non  ricada...  Le.  òr  cessa; 
Toma  alla  reggia  mia...  Ag.  Teco  men  vengo. 
Tutto  farai,  tutto  dei  fare,  o  padre, 
Pel  tuo  innocente  genero,  che  salva 
T'ebhe  la  vita...  Ahi  no,  svenar  noi  puoi. 
Se  la  tua  propria  figlia  non  uccidi... 

Fine  deWatto  terzo, 

ATTO    QUARTO. 

SCENA  I. 

Limitare  del  carcere  ca  Sparta. 

Lbonwa^  Anfare. 
Popolo  che  si  va  introducendo. 

An,    X  ARDO  assai  giungi;  e  il  tempo  stringe. 

Le.  Al  padret 

L'indueio  dona:  mi  fìi  forza  or  dianzi 
Fin  nella  re^a  accompagnar  la  figlia. 
Io  dal  fianco  spiccarmela  a  gran  pena 


3o6  AdDF, 

Potea,  81  forte  eHa  in  pianto  stempravasi 
Per  Io  suo  sposo.  Assai  gran  doglia  in  core 
Il  suo  pianto  mi  lascia.  jÉn,  E  cbe?  turbato. 
Commosso  sei?  Più  della  figlia  forse 
Ti  cai)  ebe  non  di  tua  vendetta?  Le.  AbboiTi> 
Agide  piii^  che  non  m*è  caro  il  trono; 
Ala  pure,  t  detti  della  figlia,  e  i  pianti, 
Duri  a  me  sono.  •—  Eccomi  all'oprai  il  tutto 
Disposto  hai  tu?  j^n.  Noi  vedi?  in  questo  vaste 
Limitar  delle  carceri  mi  parve 
Fosser  da  porsi  i  seggi  nostri;  il  loco, 
Men  capace  che  il  fòro,  assai  men  feccia 
BaguBcrii  di  plebe;  ma  pur  tanta 
Inlrodur  qui  sen  può,  quanta  n'è  d*uopo 
A  nostre  mire.  Hawi  all'entrar  chi  veglia, 
£  in  copia  ammette  i  nostri  fidi.  —  Or  mira; 
Già  pili  che  mezzo  è  n'empiuto  il  loco; 
IVè  alcun  v*ba  quasi  degli  avversi  a  noi. 
Per  anco  il  grido  non  s'è  sparso  appieno 
Del  gran  giudizio:  e  spero,  anzi  che  giunga 
A  intorbidarlo  con  sua  fera  scorta 
L'ardita  madre,  avrem  compito  il  tutto. 
Le.  Ma,  sei  tu  certa  che  tornarne  a  danno 
Or  non  possa  tal  fretta?  jén.  Oltre  la  nostra 
Dignità,  stan  per  noi  fiorze  non  poche. 
Grande  accortezza,  or  nell'espor  le  accuse. 
Vuoisi;  e  giusti  mostrarci  ai  nostri  stessi 
Dobbiamo,  e  del  lor  ben,  piii  che  del  nostro. 
Caldi  amatori.  Alcun  tumulto  forse 
Insorger  può;  previsto  è  già.  Ma  basta 
Per  noi,  ehe  più  non  esca  Agide  vivo 
Di  queste  mura.  Al  primo  impeto  audace 
Della  plebe,  far  fronte  i  tuoi  soldati, 
£  i  cittadini  nostri  appien  potranno, 
E  degli  efori  il  nome>  e  l'ardir  tuo. 
Tempo  intanto  si  acquista;  e  avFera  da(  tempo 
Piena  poi  la  vittoria...  Le,  Ecco  il  senato; 
Ecco  gli  efori  tutti:  il  po]>oI'o  molto 
Li  segue,  e  par  non  torbido  in  aspetto^ 
Lieto  anzi  par  di  assistere,  att'accusa 
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Di  un  re  sovvertitore.  Ardire,  ardire, 
dieotr'io  gU  animi  lor,  con  opportune 
Lusiugbe  adeaco^  ai  career  eutra^  e  in  breve 
Agide  a  noi  ben  custodito  traggi. 

SCENA  U. 

LeONWAì  PofOLOy  FFORIy  SENATORI^ 

Ciascuno  collocato  oi^inatamente. 

Le,  —  -l--iOD£  agli  Deil  qui  radunar»  veggie 

I  cittadini  veri,  e  non  frammisti 

Con  la  torbida,  audace,  e  sozza  plebe. 

Che  col  numero  suo  voi  ne  strascina 

Negli  erj-or  suoi,  mal  grado  vostro.  -i-  A  Sparla 

Inaudito  spettacolo  si  appresta, 

II  maggior  che  ad  uom  libero  mai  possa 
Appreseiitarsi:  un  vostro  re,  dai  vostri 
Efori  tratto,  ed  accusato,  innanzi 

A  voi.  Gli  error  ne  udrete  e  le  discolpe, 
E  il  giudizio,  di  cui  voi  stessi  parte 
Sarete,  spero.  Io,  benché  re,  con  gioia 
Pur  y«  1  annunzio.  Ahi  non  ebb'io  tal  sorte 
In  quel  funesto  a  me,  non  f^uslo  a  Sparta, 
Orribil  giorno,  in  cui  dal  trono  in  bando 
Cacciano,  m  forse  della  vita,  io  stetti. 
Non  accusatp,  e  non  udito,  a  ria 
Forza  soggiacqui  allora;  eppur,  più  doglia 
Che  Tingiusto  mio  esilio,  erami  al  core 
Il  sovvertito  ordin  di  leggi,  e  il  fero 
Périgliii»  i^  cui  lasciava  io  Sparta.  Instrutli 
Voi  stessi  al  fin  dai  vostri  danni  appieno. 
Me  richiamaste,  e  in  un  le  leggi,  in  trono: 
Agesilao,  Cleombroto,  e  i  lor  fidi 
Efori,  a  Sparta  traditori,  in  bando 
Cacciaste.  Agide  resta:  havvi  chi  reo 
Noi  vuole:  e  forse,  ei  reo  non  è.  Ma  intanto. 
Io  preso  il  v<>Ui,  e  ad  altro  fin  noi  tengo, 
Che  per  chiarirlo  in  faccia  a  voi,  S'et  fosse 
Reo  convii|tpt  pur  mai>  pFÌmiev  sai  udreste . 


Clio  ...  AOIDF, 

F.  un  giudicìo  ottener  lìbero  e  queto? 

jigi,  Queto  eìudicìo,  e  il  men  dannoso  a  tei. 
Stato  sarebbe  il  percussor  mandarmi 
Tosto  al  career;  ma  questo^  assai  men  queto 
Fia  di  quel  che  sperate.  In  me  non  parla 
Il  timoi*^  no;  del  mio  d^stìn  già  certo 
Securo  qui,  del  par  che  al  fòro,  io  vengo. 
Già  la  sentenza  mia  so  senza  udirla: 
Ma,  non  ne  avrò  pur  danno  altro  eianunai^ 
Che  quel  ch'io  da  gran  tempo  ho  fermo  in  core 
Di  aver  da  voi.  •>—  Giudici,  e,  quai  che  siate. 
Voi  spettatori,  io  vi  prevengo  or  tutti,     - 
Ch'io  .condannato  in  queste  mura  e  ucciso, 
fflon  perciò  pace  col  morir  vi  rendo, 
Com'io  il  vorrei:  né  voi  col  trarmi  a  morte. 
In  securtà  vi  rimanete.  —  Or  sia 
Ciò  ch'esser  vuole.  Udiam  le  accuse. 

An.  In  home 

Io  ti  parlo  degli  efori;  me  ascolta:  — 
Àcide,  hai  tu,  senza  né  udirlo,  astretto 
Au'esilio  Leonida?  Jgu  Chiamato 
£i  fu  in  siudicio;  e  sen  fug^a.  Le,  Chiamato 
Io  fui,  noi  niego,  ma  davanti  a  fera 
TumultuMìtè  plebe.  Esser  potea 
Giudicio,  quello?...  Jgi,  Al  par  di  questo,  almeno. 
Ma,  il  fuggir  ti  fu  dato:  in  career  dunque  * 
Pfon  eri  tu.  Mezzi  a*  me  pur  di  fuga 
Non  mancavan  finora:  e  al  career  venni 
£d  in  giudicio  stommi:  e,  quel  ch'ei  fia,  ' 
No,  noi  pavento.  Io  '1  desiava,  e  godo 
Di  udire  al  fin,  di  farmi  udire  io  godo; 

jin.  Infrante  hai  tu  le  patrie  leggi?  Jgù  Intere 
B^tituir  le  sacre  leggi  io  volu  - 

t)el  gran  Licurgo:  elle  non  fur  mai  tolte. 
Ma  inosservate,  or  da  gran  tempo.  Opporsi 
Volle  a  si  giusta  e  generosa  impresa 
Leonida:  pria  l'arte,  .indi  la  forza 
Oprava  in  ciò;  ma  entrambe  invano:  4iUora, 
Vmto  «i  più  dalla  propria  sua  vergogna, 
Che  dalla  forza  altrui,  per  minor  pei» 
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Ei  s'imponea  l'esìlio.  £ì  stesso  il  dica. 
Se  danno  io  poscia,  o  securtade  e  nàta 
A  lui  recassi.  Al  suo  fuggir,  sol  uno, 
Di  Spaila  un  gndo,  ogni  oprar  suo  biasmava, 
Ogni  mio  benediva.  Allora  spenti 
Eran  gl'iniqui  crediti;  comuni 
Feansi  allor  le  ricchezze;  allora  in  bando 
Uscian  di  Sparta  il  lusso,  e-  i  vizi  insieme, 
E  il  torpid'ozio;  e  risorgeano,  in  somma. 
Virtù  de  allora,  e  libertade.  Avreste 
Voi  di  negarlo  ardire?  —  Ecco  i  delitti 
Del  mio  breve  regnar,  dopo  la  fuga 
Di  Leonida  vostro,  -^/i.  Osi  tu  forse 
Negare  ancor,  che  di  tai  beni  all'esca 
Colti  e  delusi  i  cittadini,  in  breve 
Non  fosser  tratti  a  fero  strazio?  I  campi 
Promessi  ognora  e  non  divisi  mai: 
Fatti  i  ricchi,  mendici,  entrambi  oppressi; 
Negherai  tu,  che  a  trasgredite  leggi, 
Quai  tu  nomi  le  nostre,  allor  la  cruda 
Tirannia  di  te  sol  non  sottentrassé? 
E  tirannide,  in  ciò  più  ria  di  tanto. 
Che  a  sé  di  leggi  fea  mendace  vclot 
jigL  Mentr'io  per  voi  di  Sparta  in  campo  usciva. 
Mentre  agli  Etoli  in  armi  io  pur  mostrava. 
Con  danno  lor,  nuovi  Spartani  in  armi; 
D'eforo  fatto  Agesilao  tiranno, 
Ei  commettea  molt'opre  in  Sparta  inique. 
Volete  voi  del  suo  fallir  me  reo? 
Io  la  pena  ne  accetto,  ove  pur  colga 
D'alcune  mie  virtudi  il  fruito  Sparta, 
Virtù,  che  voi,  di  mal  talento  pi^ni. 
Pur  negar  non  mi  ardite.  —  Offeso  v'hanno. 
Non  di  Licurgo  le  tornate  leggi,        ,    . 
(Tant'io  feci,  e  non  più)  ma  i  crudi  modi 
D'Agesilao?  che  fare  altro  vi  resta^ 
Che  me  svenare,  e  proseguir  mie  imprese?   . 
Jn,  E.  a  disfar  Sparta  Agesilao  ti  mosse? 
j^'.  A  rifar  Sparta  io  da  me  sol  mi  mossi. 
Perchè  Spartan  son  io.  An^  Di';  riconósci    .     . 


Per  Tero  re  Leonida?  j4gi.  Conoseo 

Un  Spartano  Leonida,  che  cadde 

Jn  Termopile  morto,  con  trecento 

Spartani,  a  prò  di  Sparta,  jén.  In  ootal  giiini 

Rispondi  taf  La  maestà  si  poco 

Del  senato  e  de^i  efori  rispetti? 
jigi.  La  maestà  di  Sparla  osservo  e  adoro 

Nel  risponder  cosi  ^n.  Golpevol  dunque 

Tu  ti  confessi?  Agi»  E  me  colperol  tieni 

Tu,  che  mi  accusi?  —  Ornai  si  ponga,  ornai 

Fine  si  ponga  al  simulato  gioco. 

Discolpe  io  do  pari  all'accuse*  Io  venni 

Qui,  per  mostrare  anco  ai  nemici  miei, 

Ch*io  cittadino  re,  per  quanto  il  possa 

Soffrir  l'altezza  d*animo  innocente, 

5l>ontaneo  me  sottometlea  pur  anco 

Delle  leggi  all'abuso.  —  Or,  quai  che  nate. 

Udite,  o  voi,  le  mie  parole  estreme. 
jén,  A  udir,  che  resta? 

Agi.  Assai,  ma  in  brevi  detti. 

An,  Nulla  dei  dire*  Agi,  Eforo  tu,  le  leg^  ^  ^ 

Non  rimembri,  o  non  sai?  Parlano  a  Sparta 

(ìli  accusati,  se  il  vonno.  Odimi  dunquii 

Tu  sìesaoy  e  tacL  —  E  voi.  Spartani,  udite.  — 

In  error  sete  or  da  piit  cose  mdotti: 

D'Agesilao  l'oprar,  dAnfare  i  gridi. 

Di  Leonida  l'arte,  il  tacer  mio. 

Tutto  a  gara  ingannovvi.  A  tal  siam  giunti 

Noi  tutti  omaì,  che,  a  trar  d'error  ciascuncy 

Egli  è  mestier  ch'Agide  pera.  Io  stesso 

Già  potea  di  mia  mano  a  me  dar  morte 

Libera  e  degna;  ma,  il  fuggir  di  vita. 

Reo  presso  voi  fatto  mi  avrìa.  Ben  certo 

Era,  e  sono,  in  mio  cor,  che  infamia  nuQa^ 

Bench'io  soggiaccia  a  giudici  qualunque. 

Mai  non  fia  per  tornarmene.  Lasciarmi 

Trar  vivo  io  quindi  a'miei  nemici  innanzi 

Sceglieva,  e  stowi.  Che  il  morir  non  temo^ 

Yeoretel  voi:  ch'io  vendervi  ancor  cara 

Potrei  nta  vita^  ove  il  volessi,  noto 
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Faravrel  tosto  dì  adirata  plebe 

n  terribile  ^do:  in  fin^  ch'io  tengo 

Pia  in  pregio  assai,  che  non  me  stesso.  Sparta, 

Yen  farà  certi  il  morir  mio.  —  Yi  esorto, 

£  vi  scongiuro,  a  trarre  dal  mio  sangue 

L'util  di  Sparla,  e  il  vostro,  i  campi  e  Toro, 

Che  la  mente  or  vi  acciecano,  e  di  pochi 

In  man  ridotti  i  possessori  al  pari 

Fan  danno  a  chi  n'è  privo;  i  campi  e  Toro, 

Per  non  voler  dividerli  coi  vostri 

Concittadini,  a  voi  fian  tolti,  e  in  breve^ 

Dai  nemici.  La  plebe,  a  voi  si  vile 

Perchè  mendica;  la  spartana  plebe, 

Che  abborre  voi  riccni  possenti  e  forti 

Piii  delle  leggi,  è  molta;  aspra  la  stringe 

Necessità  feroce.  Ove  a  voi  giovi 

Rimembrar  che  di  Sparta  e  di  Licurgo 

Fieli  son  essi  al  par  di  voi,  ben  ponno 

Splendor  di  Sparta  esser  costoro  ancora, 

E  in  un,  di  voi  salvezza.  In  altra  guisa. 

Sparta  e  sh  stessi  annulleranno,  e  voi. 

Maturo  h  omai,  credete  a  me,  maturo 

È  il  cangiamento:  il  ciel  non  vuol  ch'io  1  vegga, 

Ma  vuol  ch'ei  segua:  ad  affrettarlo  è  d'uopo 

D[Agide  il  sangue,  e  il  sangue  Agide  dona. 

Di  voi  pietà,  non  di  me,  sento:  e  queste 

Parole  son  d'uom  che  morir  sol  brama, 

K  che  non  reca  altro  desire  in  tomba. 

Che  di  salvar  la  patria  sua.  Già  posto 

J^'Acide  in  salvo  è  il  nome:  a  far  me  grande, 

Ch'altri  ad  effetto  i  miei  disegni  adduca 

Non  fia  mestien  anzi,  gran  parte  invola  ^ 

A  me  di  gloria  il  riuscir  d'altrui. 

Dopo  il  tentar  mio  vano.  Ultimo  sfogo 

Di  vostra  rabbia,  il  mio  morir  sia  dunque: 

Di  vostra  invidia  spenta  il  frutto  primo 

Sia  la  virtù  ripatri'ata,  e  Palte 

Divine  leggi  di  Licurgo  in  forza 

Tornate,  e  la  spartana  eccelsa  gara 

pi  patrio  amor,  ^i  libertade  e  d'armi. 


ai4  AGIDE, 

Po.  Grande  è  ranimo  d'Agide:  mgannatì 

Forse  noi  fummo,..  Jn,ì\.  sete^  ora^  da  qaèstl 

Sediziosi  detti.  Agi,  Efori,  or  quanto 

Vi  avanza  a  dir,  m'è  noto.  •—  Appien  compito' 

Ho  di  un  re  cittadin  Tufficio  estremo. 

Io  riedo  al  career  mio,  dalle  cui  mura 

Nulla  uscirà  d'Agide  omai,  che  il  nome. 

SCENA  IV. 

Lmonida,  Anfare,,  Popolo,  Efori,  Senatori. 

Po,  JLji  miai  rèo  non  favella;  è  forza  averne    ' 
Maraviglia  e  pieude.  Le,  È  ver,  Spartani: 
Sedotto  ei  fu  da  Agesilao;  par  degno 
Di  perdono  il  siio  errore.  Il  chieggo  io  stesso 
Da  voi,  per  lo  mio  genero,  per  quello 
Che  la  vita  salvommi...  An.  Or  stai  davanti 
Al  senato  ed-  agli  efori:  con  essi 
Parlar  tu  dei,  Leonida.  Le  tue 
Ragion  private,  ai  pubblici  delitti 
Non  tolgon  pena;  né  il  perdon  precede 
Hai  la  condanna.  Le.  Io,  non  che  darla^  u(£rla. 
Né  pur  vo*  dunque.  Agide  a  morte  porre 
Non  volli  io,  no,  benché  morire  ei  merti. 
Trarlo  fuor  dell'asilo,  udirlo,  e  inn^zi 
Ai  giudici  convincerlo;  ciò  solo 
Importava,  ed  io'l  feci;  altro  non  resta 
A  far  contr'esso.  — -  Ahi  se  del  popol  voce^ 
Se  del  re  preghi  vagliono  al  cospetto 
Del  senato  e  degli  efori,  da  loro 
Yedrassi  (io  spero)  di  clemenza,  in  breve. 
Nobile  al  par  che  memorando  esempla. 

SCENA  V. 

Anfaré,  Popolo,  Efori,  Senatori* 

Ah.  vJTeneroso  nemico,  ottimo  padre» 
Buon  cittadin,  Leonida;  compiute 


ATTO  QUINTO.  ^^ 

Fgli  hft  sue  partì  tutte;  a  noi  le  nòstt« 
tó*^compier  resta.  —  Agide  è  reo  convinto- 
Di  maestade  lesa:  a  lui,  qual  pena 
Giusta  si  aspetti,  efori,  il  dite.  Mf,  Morte. 

Po,  Efori,  ahi  grazia  or  vi  chieggìam  noi  tutti: 
Purch'ei  le  stato  ornai  non  turbi  Jn,  Udite?..- 
Lo  udite  voi  questo  fragor  tremèndo, 
Clhe  a  noi  si  appressa?  In  suo  favor  di  nuovo 
Già  tumultua  la  plebe.  Agide  vivo, 
È  quota  Sparta?  ella  è  lusinga  stolta. 

Mf.  A  làorte,  a  morte  il  traditor  ribelle;^ 

Agide  muoia...  Jn.  Ei  morto  fia,  vel  giuro.  — 
Con  la  rea  sozza  plebe  ogni  aspro  incontro 
Sfuggite  intanto,  o  cittadini.  £  noi. 
Efori,  noi  la  maestà  di  Sparta 
Con  giusto  ardir  mostriamo.  —  Olà,  schiudete, 
Soldati,  il  passo.  Andiam;  né  vii,  né  altero 
Sia  il  nostro  aspetto.  11  non  temer  la  plebea 
Tosto  in  sé  stessa  a  rientrar  la  sforza. 
Fine  dtWaJtto  quarto. 

ATTO    QUINTO. 

SCENA  I. 
Intano  del  carcere  di  Sparta.  . 
Agids. 


F 


ERE  urla  io  sento,  e  un  immenso  frastuono 
Intorno  al  career  mio.  —  Numi  di  Sparta, 
Deht  salvatela  voi.  —  Duolmi  che  un  ferro 
Io  non  serbava,  onde  troncare  a  un  tempo 
Con  la  mia  vita  ogni  tumulto.  A  lungo 
Pur  tardar  non  dovrian  quei  che  a  svenarmi 
Mandati  avrà  Leonida.  —  Consorte..., 
Diletti  figli...,  amata  madre...,  addio... 
Piii  non  vedrovvil.1.  A  voi,  memoria  cara 
Lascio  di  me...  Ma,  per  la  madre  io  tremofr 
Sta  in  potejir  di  Leonida.^.  Che  ascolto? 


*'S,.     .  .  AGÌMB, 

Chi  vien?  Si  schiude  il  carcere!...  Che  miro.... 
O  mia  sposa... 

SCENA  li.  AgidEj  AGfZiADS^ 

•^^  .  J^ON  teco,  Agide  amalo... 

Dalla  reggia  del  padre  or  mi  sottraggo. 
Ove  a  custodia  ei  mi  tenea.  La  plebe. 
Del  tuo  career  k  strada  hammi  disgombra, 
E  di  vietarmeli  Tadito  i  soldati 
Non  ebber  core.  —  Al  fin  son  teco. —  Io  Vengo, 
Sposo,  a  salvarti,  ove  a  salvarti  io  possa, 
O  a  morir  teco  io  vrago.  Jgi,  Oh  dolce  sposai... 
Il  cor  mi  squarci...  Oh  quanto  il  rìv^erti 
Mi  è  gioia...,  e  penai...  A  conservar  mia  vita 
(Ch'io  *1  potrei,  se  il  volessi,  con  la  morte 
Di  cittadini  assai)  l'amor  tuo  vero 
Trarmi  or  solo  potrìa.  Ma,  il  sai,  che  amarti 
Pxit  che  la  patria  lAia,  donna,  noi  deggio, 
£  tu  stessa  noi  vuoi.  Me  dunque  lascia 
Morire;  e  tu,  serbati  in  vita;  i  cari 
Pegni  tu  salva,  i  figli  nostri:...  Jg.  Invano 
Di  Leonida  al  fero  odio  sottrarli 
Io  tenterei:  barbaro  padre;  appieno 
Nella  prospera  sorte  ora  il  conosco; 
Nell'avversa  ingannommi.  A  me  nuD'arme 
Riman,  che  il  pianto;  egli  noi-  cura;  i  nostri 
Figli  salvar  dalla  sua  rabbia,  o  il  puote 
Sparta  con  l'armi^  o  nulla  il  può.  —  Ma  padfe 
Dovresti  almen  mostrarti,  e,  pe'tuoi  figli, 
Serbar  tua  vita... 

é^      ^  ^  Oh  cieli  qual  mai  mi  porti 

Terribil  guerra  in  questo  punto  estremo? 

Emo  i  fi^i,  e  tu  il  sai;  ma,  non  ben  certo 
il  morir  loro;  e  certo  fia  che  a  rivi 
Dei  cittadini  scorrerebbe  il  sangue. 
S'io  di  forza  mi  armassi.  E  questi,  e  quelli, 
Son  figli  miei;  ma  i  cittadini  sono 
I>i  un  giusto  re  figli  primieri.  ^^  O  donsa^ 
M^lio  dì  me,  se  sopravviver  m'osi| 


'  ATTO  QDiirro.  tt7 

Tu  fmoi  salvarli:  Quel  sublime,  a  un  tempo 
Tenero  ardir,  con  cui  seguivi  il  padre^ 
Quello,  con  cui  del  mio  destin  ti  eleggi 
Farti  or  compagna;  aueU'ardir  sia  scorta 
A  te,  per  porre  i  figli  nostri  in  salvo.  , 

Per  quanto  reo  Leonida  e  crudele 
Esser  possa,  eì  t'è  padre:  ove  i  tuoi  figli 
Fra  tue  braccia  tu  strìnga,  ove  il  tuo  petto 
Agli  innocenti  iniserì  sia  scudo, 
Cuor  non  avrà  di  trucidarli.  Abl  corri. 
Vola  al  lor  fianco,  in  lor  difesa  veglia: 
Per  essi  vivi,  o  sol  con  essi  muorì; 
Che  al  viver  piii,  nulla  ti  sforza  allora. 

Ag.  Lassa  mei...  che  farò?...  S'io  te  lasciassi.... 
Serbarmi  a  forza  il  duro  padre  in  vita 
Yorrìa...;  qual  vital  orba  ai  te...  Ma,  s'anco 
Vivi  ei  pur  lascia  i  figli  nostrì...,  il  trono 
A  lor  fia  tolto...  Abl  morir  teco  io  voglio... 

jigi.  Donna,  dehl  m'odi,  e  acouetati...  Saresti 
Madre  ot  men  forte,  cbe  già  figlia  t'eri? 
L'ira  mia  non  temevi  il  di  che  il  padre 
Seguivi;  e  i  figli,  e  il  tuo  consorte  amato 
Per  lui  lasciavi:  or,  di  quel  padre  istesso 
Tremerai  tu,  quando  pe'figli  il  lasci? 
Fuggir  tu  puoi  con  essi:  assai  grand'arme 
Hai  contro  lui,  la  tua  virtude:  bai  mille* 
Mezzi  a  tentar,  pria  di  morire.  Abl  sposai 
Te  ne  scongiuro,  tentali;  ripiglia 
L'alto  tuo  core,  e  non  mi  torre  il  mio. 
Coi  non  maschi  lamenti.  Or,  dehl  vorresti 
Ch'io  morissi  piangendo?  ahi  no.  -—  Se  degna 
D'Agide  sei,  non  mi  sforzare  a  cosa 
Che  sia  d'Agide  indegna.  Jg,  E  di  qual  padre 
Fu  indegno  mai  l'amar  suoi  figli,  il  porli 
A  sé  medesmo  innanzi?...  Agi,  Ai  fi«i  innanzi 
La  patria  va.  Sacro  il  mio  sangue  ad  essa 
Ho  da  gran  tempo;  ai  nostri  figli  amati 
Tu  dei,  s'è  d'uopo,  il  tuo  donan  ma  prova 
D'amor  ben  altro  ad  essi  e  a  me  tu  dai. 
Se  a  lor  ti  serbi  in  vita.  Ancor  può  molUiy 


»8  AOM, 

Pik  che  noi  pensi,  il  pianger  fóorUi  plebey 
Se  Leonida  no,  pielaae  arranne; 
£  senza  spander  sangue,  a  lei  fia  lieve  . 
Porre  in  salvo  i  miei  figB.  In  soauna^  pensa 
Che,  te  viva,  non  muore  Agide  intero* 
In  volgar  donna  ammirerei,  qnal  prova 
D'amóre  immenso  e  di  valor  sublune. 
Il  non  voler  sorvivere  al  consorte; 
Ma  da  te  spero^  e  da  te  chieggio,  e  il  dei^ 
D'Agide' moglie,  ad  infelice  vita 
Tu  dei  serbarti,  intrepida,  pe'fi^^. 
Piangendo  ìo'l  chieggo;  e  ti  rìmanea  in  core 
Questo  mio  pianto.^  Ahi  per  te  sola  al  finey 
E  pe'£inciulh  noshi,  Agide  hai  visto 
Lagrìmar  oggL  jég,  Irrevocabii  dunque 
Fia  il  tuo  morir?.*. 

jigi.  La  mia  innocenza  è  certa.  «•» 

Prendi  l'ultimo  amplesso  e  ai  cari  pegni 
Recalo,  in  nome  mio»  Di'  lor  ch'io  mora 
Per  la  patria;  di'  lor  ch'ove  al  mio  seggio 
Pervenissero  adulti,  sdtra  vendetta 
Non  faccian  mai  deUa  morte  del  padre. 
Che  rinnovar  sull'orme  sne  le  leg^ 
Del  gran  Licurgo:  e  se  in  ciò  pur,  com'io^ 
Hanno  avverso  il  destin^  com'io  da  forti. 
Nell'alta  impresa  perdano  la  vita. 

jig.  Parlar  non.pos80.«»  Io»,  di  lasdartÌM.' 

Jgi.  Un  fidò 

Consiglio  avrai  nella  mia  deraia  madre^..; 
S'ella  pur  restai  —  Or  via;  lasciami;  vanne. 
Moglie,  regina,  madre,  cittadina,^ 
Spartana  sei;  tuoi  dover  tutti  adempi. 

j4g»  Per  sempre?...  oh  cieli..»  ^gt.  Deh  cessa. 

Ag.  H  pie  tremante 

Mal  mi  regge...  Jtgi»  Dehl  vieni:  uscita  appena^ 
Troverai  scorta,  e  appoggio. 

jÈg,  Oimèl...  Si  schiude 

La  ferrea  porta.*» 

jtgL  Guardie,  a  voi  la  fi^a 

Del  vostro  re  consegno. 


ATTO  Q0INTO.  II g 

'À^.  Agide...  Ah  erudii... 

Lasciar  noi. voglio...  Agidel...  addio... 

SCENA  m.  Jgjde. 
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.E  lasso!... 

Misero  mei...  quante  mai  morti  in  una 
Aver  degg'io?...  Dolor  qual  mai  si  agguaglia 
A\  duol  di  padre  e  di  marito?  —  O  Sparla^ 
Quando  mi  costi!...  Fppur^  Leonid'ancò 
È  padre:  in  cor  grato  un  presagio  accolgo 
Che  alla  sua  figlia  ei  donerà  i  miei  figli.  -» 
Or  basta  il  pianto.  -—  Al  mio  morir  mi  appresso: 
Da  re  innocente,  e  da  Spartano,  io  deggio 
Morire...  Oh  come  vien  Tenta  la  mortai...  —^ 
Ma  un'altra  volta,  ecco  ch'io  strider  sento 
Del  mio  career  la  porta?...  e  raddoppiarsi 
Odo  anco  gli  urli  a  queste  mura  intomo?... 
Che  mai  sarà?...  Chi  veggio? 

SCENA  IV.  Ag£SistratJj  Jgide. 

Agi,  yJ  madre...  Oh  cielol... 

jige.  Figlio,^  mancarti  all'ultim'uopo  mai 
Non  ti  potea  la  madre.  Io  qui  ti  arreco 
Libertà,  di  noi  degna.  —  In  altra  guisa 
Dartela  volli;  ma  quand'era  il  tempo. 
Ogni  mezzo  tu  stesso  a  me  n'hai  tolto. 

AgL  E  che?  vuoi  tu  con  le  spartane  grida?^. 

jige.  Sparta  invan  grida.  Il  traditor  tiranno 
Si  ben  muidto  ha  di  soldati  il  loco 
Che  nuUa  or  ponno  i  fidi  nostri:  indarno 
Tentan  sforzarli;  perditor  respinti 
Sono,  ed  inerti,  ed  avviliti.  Innanzi 
Io  mi  spingeva  a'rei  soldati  in  mezzo; 
Fere  voci  suonavanmi  da  tereo. 
Per  me  gridando:  m  Empi,  alla  madre  ardite 
••  Tor  l'accesso?  n  Mi  vide  Anfare  allora; 
Loco  fé'  darmi,  e  qui  son  tratta.  Àgi,  Iniquo! 
Te  pur  fra  lacci  ei  volle.  Ahi  madrel  a  quale 


aio  ^  ^  ÀGIDE^ 

Rischio  inutil  per  me?...  Jge,  RìscIud?  che  p«éif 
Appo  il  mio  figlio,  a  certa  morte  io  vengo. 
Vedine,  in  prova,  il  don  ch'io  reco. 

j4gi.  Un  ferro?  — - 

Oh  madre  vera!  —  Altro  desio  che  un  ferro. 
Per  salvar  Sparla^  e  me  sottrarre  al  colpo 
D'infame  man,  non  accogliea  nel  petto: 
E  tu  mei  rechi?  oh  gioial.  —  Or  dammi... 

•^g^'  Sce^ 

Due  ferri  son;  quel  che  tu  lasci,  è  il  mio. 

Àgi.  Oh  cielol.^  E  vuoi?... 

'^g^'  Donna  mi  estimi,  o  madre 

D'Agide,  tu?  Pochi  mi  avanzan  gli  anni 
Di  vita:  Sparta,  che  invan  salva  speri, 
$erva  è  già.  La  tua  madre,  ov'ella  resti, 
Di  Leonida  è  serva.  Or  parla;  io  t'odo: 
Osi  tu  dirmi  che  a  tai  patti  io  viva? 

Agi.  Che  posso  io  dir?  son  figlio. — O  madre,  almeno 
Goffri  che  prima  io  pera;  ancor  che  serva^ 
Sparta  estinta  non  h\  quindi  ancor  salva. 
Altri  può  farla.  In  libertà  il  mio  sangue 
Potrà  ridurla  forse:  ma  s'io,  vile, 
Per  non  versare  il  mio,  lasciato  avessi 
Sparger  per  me  dei  cittadini  il  sangue, 
Già  piii  Sparta  or  non  fora. 

jfge*  In  te  (pur  troppo!) 

Sparta  or  si  estingue.  -»  Ed  alla  patria,  al  figlio 
Sopravvìver  vorrà  spartana  madre?  — 
Figlio,  abbracciami. 
.  \Jgl.  Oh  madrel...  Anco  m'avansi 

Nell'altezza  dei  sensi^  •—  Or  dammi,  e  prendi 
L'ultimo  amplesso.  Io  lagrimar  non  oso 
fifell'abbracciarti;  che  il  tuo  pianto  io  veggo 
Da  viril  forza  raffrenato  starsi 
Sopra  il  tuo  ciglio.  Age.  Agide  mio...,  sei  degno 
Di  Sparta  in  vero...;  ed  io  di  te  son  degna.  — 
Ch'io  ancor  ti  abbracci...  Ohi  qual  firagore?... 


ATTO  QmifTO.  »t 

SCENA  V. 

Lèonìdj^  jNFjnÈ^  Soldati  col  hnmdo .ignudo, 
Agide,  Agesistrata. 

Le.  jljLl  fine 

Vìnto  •  abbìam  noi.  Age.  Che  fia? 

Agi,  ^  Deht  non  scostarti 

Da  me*  Afu  Soldati,  ucciso  Agide  sia^ 
Pria  della  madre  (i). 

Agji.  n  tuo  pugnai  nascondi^ 

.    Com'ioy  per  poco;  ed  aspettiamgli;  e  taci  (2). 

An,  Or  chi  v'arresta?  a  che  indugiate?  A  forza 

.    Disgiungeteli  tosto.  Agi,  In  noi  por  mano 
Qua!  di  V0Ì9  oual,  si  attenterebbe?  —  11  vedi^ 
Re  Leonida,  u  vedi?  anco  i  tuoi  stessi 
Compri  soldati,  instupiditi  stanno 
D'Agide  a  fronte  immobili.  -—  Ma,  voglio 
Trarti  tosto  d'angoscia.  A  te  sol  una 
Cosa  richieggo.  Le,  E  fìa?  Agi,  Che  intento  vegli 
Su  la  tua  n^ia,  a  fin  che  me  non  segua. 

/>.  T'ama  ella  tanto?  Agi,  Più  che  non  miabborri.— * 
Ma  te  pur  ama,  e  ten  die  prova;  e  in  somma, 
Tu  sei  pur  padre:  i  detti  ultimi  miei 
Fur  questi  (3). — Io  moro. — Pur...  che...  a  Sparta  giovi* 

An,  Un  ferro  egli  ha? 

Age.      ^  Due  ne  recai  (4).  —  Ti  segno.» 

O  figlio...;  e  morta...  sul  tuo...  corpo...  io  cado... 

Le,  Di  maraviglia,  e  di  terror  son  pieno... 
Che  dirà  Sparta?...  An,  I  corpi  lor  si  denno 
Alla  plebe  sottrarre...  Ze.  Ahi  mai  sottraili, 
Mai  non  potrem,  dagli  occhi  nostri,  noi. 

FINE. 

(1)  /  soidaii  si  muovono  contro  Agide, 
(a)  /  sodati,  vedendo  Agide  immobile  che  gli  aspetta^ 
a  un  tratto  tutti  si  arrestano. 

Brandisce  in  alto  il  /erro,  e  si  uccide, 
Ptdesa  (tneh*eUa  il  suo  ferroy  e  si  uccide. 


SOFONISBA 


ARGOMENTO. 

^OFONJSBA  figlia  di  Asdrubtde,  celebre  capitano  dei 
Cartaginesi,  era  maritata  a  Siface^  re  di  parte  della 
JVumidia;  e  questi  per  amore  di  lei  si  era  distaccalo 
-dalla  alleanza   de'  Romani,  e  confederato  co'Cartag^ 
nesi  loro  ostinatissimi  nemici,    come    ognun  sa.  Sci» 
pione,  che  comandava  in  Africa  le  armi  romane,  per 
panimelo  di  sua  infedele  spedi  contro   di  lui  il  suo 
famoso  amico  Lelio ,  valente  generale,  e  Alassinissa, 
prìncipe  d'iùi* altra  gran  parte  della  Numidia;  il  quale 
dal  medesimo  Sifone  era  stato  poco  pròna  spogliato 
de'suùi  stati^  e  nondimeno  si  manteneva  a  Roma  Je» 
dele  alleato,  Lelio  e  Massinissa  colle  loro  truppe  scon^ 
fissero  l'esercito  di   Siface,    e  fecero  prigioniero   lui 
stesso.  Andato  poi  Massinissa  sotto  le  mura  di  Cirta, 
capitale  degli  stati  del  vinto,  non  potè   ottenere  che 
M  arrendessero  i  cittadini,  se  non  dopo  aver  mostrato 
il  loro  Re  carico  di  catene.    Quando    Sofonisba  luà 
che  la  città  era  aperta  al  vincitore,  e  ài* egli  si  av» 
viaya  verso  la  reggia,  ella   discese  fino   all'atrio  ad 
incontrarlo;  e  prostrata  a*  suoi  piedi,  stringendogli  a 
lungo  le  mani,  lo  supplicò  che   non  volesse  darla  in 
man  de' Romani,  dai  quali  troppo  temea  d'esser  con^ 
dotta  in  trionfo,  ElVera  di  età  floridissima,  d'insigne 
bellezza,  e  pregando  piangeva:  Massinissa  era  pur  egli 
giovine,  e  Numida,  che  vai  dire,  secondo  lo  storico 
Livio,  idi' amore  precipitosamente  inchinevole:   onde 
acceso  di  subita  fiamma,  datale   in  pegno  di  fede  la 
destra,  ciò  ch'ella  chiedeva  promise,  Volgendo  poscia 
nell'animo,  come  potesse  la  promessa  attenere,  altra 
via  non  trovò  fuor  quella  di  farla  sua  moglie,  confi^ 
dando  che  tal  carattere  la  renderebbe  ai  Romani  ri^ 
spettabile  e  sacra,  E  però  nel  medesimo  giorno,  co^ 
meeh^    sapesser   vivo    Siface,    si  sposarono.    Poiché 
Scipione  ebbe  del  fatto  contezza,  punse  di  cosi  acerbi 
rimproveri  Massinissa,  che  questi  temendo,  o  quakhe 
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violenza  per  parte  de' Romani^  o  la  loro  nimicizia,  5« 
avesse  osato  resistere^  e  volendo  pur  serbare  la  prò» 
messa  a  Sofordsba,  le  mandò,  come  unico  mezzo  di 
scampo y  il  veleno»  u  uéccetto,  dis/  ella  all'apportatore, 
w  questo  dona  nuziale;  né  mi  è  discaro^  ^^l^  radia 
n  più,  far  non  potea  per  la  sua  sposa:  tu  però  gli  ri' 
«  porta  in  mio  nome  ^  che  con  più  onore  io  morrei, 
u  se  a  hd  non  mi  avessi  così  presso  a  morte  sposata,  n 
Altro  non  aggiunse,  che  avesse  sembianza  di  pia  vivo 
risentimento:  senza  il  menomo  segno  di  trepidazione 
votò  la  tazza,  e  morì.  Così  il  citato  Tito  Livio, 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  I. 

SiFjCB  Jra  centurioìd  romani^ 


INCHÈ  rieda  Scipione,  alrnen  lasdarmi 
Con  me  stesso  potreste.  —  Il  pie,  la  destra. 
Gravi  ha  di  ferro;  al  roman  campo  in  mezzo 
Si&ce  stassi;  ogni  fuggir  gli  è  tolto: 
Gli  4ia  concesso  il  non  vedervi^,  almeno* 
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SCENA  II.  SiFJCS. 


ORO  a  soffrirsi  il  soldatesco  orgodio^ 
Se  il  lor  duce  in  superbia  anco  gli  avanza. 
Come  in  vero  valori...  Ma  no;  mi  è  noto 
Scipione:  in  Cirta,  entro  mia  reggia,  io  l'ebbi 
Ospite  già:  molto  era  umano  e  mite... 
Stolto  Sifacei  or,  che  favelli?  Allora 
Scipione  a  te,  per  mendicare  aiud. 
Venia;  né  allor  tuo  vincitore  egli  era*  — • 
Ahi,  vinto  rei  preso  in  battaglia,  e  tratto 
Ferito  in  ceppi  entro  al  nemico  campo. 
Ancor  tu  vivi?...  Oh  Sofonisbal  a  ouali 
Strette  mi  traggi?  Or  che  più  omai  non  debbo, 
Né  viver  voglio,  a  tal  son  io,  che  morte 
Dar  non  mi  possa?...  Ma  il  fragor  di  trombe 
Già  mi  annunzia  Scipione.  Eccolo.  Oh  vistai 

SCENA  III.  Scipione,  Sipjcb. 

Se»  XVesti  ogni  uomo  in  disparte.  All'infelice 
He  fòra  insulto  ogni  corteggici  mio.  — 
Sifiice,  ove  pur  mai  duol  si  potesse 
Alleviar  di  vinto  re,  mi  udresti 
Parole  or  muover  di  pietà;  ma  nota 
Wh  del  tuo  cor  l'altezza,  a  cui  novella 
Piaj;a  sarebbe  ogni  pietoso  detto. 
Quind'io  non  altro  omai  farò  che  trarli 
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ATTO  PIUMO»  laS 

Con  Ift  mia  mano  stessa  i  mal  portati 
Ferri:  sgravar  questa  tua  destra,  iol  deggio» 
Memore  ancor  son  io,  che  questa  destra^ 
E  d'amistade  e  d'alleanza  in  pegno. 
Tu  mi  porgevi  in  Cirta.  —  Ma,  che  veego? 
Sdegni  il  mio  ufficio?  e  torvo  immoto  u  ciglio 
NeKsuolo  affiggi?  Ah!  se  in  battaglia  preso 
Scipion  ti  avesse,  ei  d'altri  lacci  avvinto 
Non  ti  avria  che  de'tuoi,  col  rimembrarti 
La  tua  furata  fede.  Or  dunque,  cedi 
(Ten  pnego)  il  ferreo  pondo  di  te  indegno; 
Cedilo  a  me;  lo  sconsolato  viso 
Innalza;  e  in  un,  mira  Scipione  in  volto. 
Si.  Scipione  in  volto?  io  '1  rimirai  da  presso. 
Con  fermo  viso,  più  volte  in  battaglia: 
Arbitra  d'ogni  cosa,  or  vuol  fortuna 
Ch'io  pili  mirar  non  Tosi.  In  questo  can^o 
Sol  di  Siface  il  morto  corpo  addursi 
Dai  Romani  dovea:  ma  non  è  sempre 
Dato  ai  forti  il  morire;  ed  io  qui  prova 
Trista  ne  sono;  ahi  miserol  —  Dovute 
Quindi  a  me  son  queste  catene;  e  quindi 
Son  nel  limo  dannati  ora  i  miei  sguardi; 
Ch'io  agli  occhi  miei  del  vincitor  nemico 
Ergerli  non  potrei.  Se,  Non  è  dei  vinti 
Scipion  nemico;  e  benché  a  lui  fortuna 
Solo  fìnor  l'aspetto  lieto  aprisse. 
Non  per  prosperi  eventi  ei  va  superbo. 
Come  non  mai  vii  per  gli  avversi  ei  fora,  — > 
Cortese  forza  io  far  ti  vo'.  Disciolti 
Ecco  i  tuoi  ceppi  indegni:  a  solo  a  solo 
Pari  con  pari,  or  con  Scipion  fiivella. 
Si  Umano  parli,  e  il  sei.  Se  l'essa  vinto 
SofTrìbil  rosse  a  un  re,  dall'armi  tue 
Esserlo,  il  fÒra.  Ma,  che  posso  io  ^rti, 
iv     Che  ddla  prisca  mia  grandezza,  e  a  un  tempo 
Della  presente  mia  miseria,  degno 
*    Parer  ti  possa?  E  a  te,  che  resta  a  dirmi, 
rt  Ch'io  già  noi  sappia?  Se.  Io?  ti  dirò,  che  grande, 
iMiChe  magnanimo  tanto  ancor  ti  estimo, 
\  jiìfierìf  voL  IL  i5 
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306    ^  soFomsifrà, 

Ch'Io  non  dubito  chiedere  a  te  stesso 
Del  tuo  Cangiarti  la  cagìon  verace. 

SL  Fuor  che  a  fedele  esperto  amico^  il  cuore 
Non  suolsi  aprir;  ma  o  radi  molto^  o  nuUS^ 
Dei  tali  ai  re  ne  tocca.  Indegno  io  (orse 
Di  amici  veri^  abbenchè  re,  non  era: 
£,  in  prova,  aprirti  ora  il  mio  core  io  voglio. 
A  te,  nemico  generoso,  io  '1  posso. 
Meglio  che  a  tinto  amico.  Odimi  dunque.  — ^ 
Roma  è  tua  culla,  ed  Àffrìcano  io  nasco: 
Tu  cittadin  d'alta  cittade  sei; 
Di  numerosa  nazi'on  possente 
Io  già  fui  re.  Frapposto  mare  il  tuo 
Dal  mio  terren  partiva:  io  mai  non  posi 
In  vostra  Italia  il  piede;  a  mano  armata 
Stai  nell'Affrica  tu.  Cartagin  pria^ 
Poscia  TAflrica  intera,  è  m  voi  lusin^ 
Di  soggiogare.  A  me  vicina,  e  quindi 
Ora  a  vicenda  amica,  ora  nemica, 
Cartagin  era:  e,  benché  abborra  anch'ella. 
Al  par  che  Roma,  i  re,  di  orgoglio  e  possa 
Men  soverchiante  il  popol  suo,  che  il  vostro, 
Men  da  me  pure  era  abborrìto.  Offeso 
È  il  cuor  d'un  re  tacitamente  sempre 
Da  ogni  libero  popolo;  quàl  ira 
Destar  gli  de'  quel  ch'è  con  lui  superbo?  — 
Eccoti  piano  il  tutto:  odiarvi  a  morte. 
Come  insolenti  preda tor  stranieri, 
£ra  il  mio  cor:  fede,  amistà  giurarvi, 
Dopo  le  ispane  alte  vittorie  vostre. 
Era  il  mio  senno.  Se,  Ma  il  valor  dell'armi 
Romane  a  prova  conosciuto  avevi; 
Perchè  tua  fede  non  serbar  tu  a  Roma? 

Si.  —  E  che  dirà  Scipion,  se  il  ver  gli  narro? 
Scipioh,  quel  srande,  il  di  cui  core,  albergo 
D'amistà,  di  pietà,  d'ogni  sublime 
Udiano  affetto,  al  solo  amore  ognora 
Impenetrabil  fìi.  —  Lusinghe,  amore, 
Irresistibil  possa  di  beltade. 
Qui  mlian  condotto;  a  te  il  confesso;  e  in  dìiio, 
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Noti  io  nel  vdlto  dì  rossor  sfavillo. 
Te  cittadino,  amor  di  gloria  sprona 
A  superare  i  cittadìn  tuoi  pan; 
Quindi  all'altro  sei  sordo:  a  un  re,  che^in  tvono 
Eguali  a  sé  non  ha,  tal  sprone  manca; 
Quindi  alla  gloria  sordo  il  rende  ogni  altra 
Sua  passione.  A  un  re  infelice  il  credi; 
Ch*ei  verace  esser  può.  Tu,  da  quel  grande 
Gie  sei,  pili  ch'odio  o  spregio,  pietÀ  tranne;' 
Ch'io  da  Scipion  soltanto  non  la  sdegno. 
Se.  D'amor  le  iìamme  io  non  provai,  ma  ìmmiensa 
La  sua  possa  rispetto,  e  temo  anch'io. 
Spesso  u  fuggii,  che  antiveder  suoi  strali 
Si  den,  cui  tardo  ogni  rimedio  è  poscia. 
1)i  Sofonisha  diffidar  dovevi, 
Pria  di  vederla,  tu:  di  Asdruhal  figlia 
EU'era  in  somma,  entro  a  Cartagin  nata, 
D'odio  imhevuta  in  un  col  latte,  e  d'ira 
Contro  a  Roma:  e  se  a  noi  dall'util  tuo 
Eri  allacciato  allor,  hen  chiaro  il  danno, 
Che  tornar  ten  dovea  nel  dame  il  tergo^ 
Tu  preveder  potevi.  Si,  E  nulla  conti 
Quella  che  Tuom  sì  spesso  inganna  e  regge. 
La  speme?  Io  l'ebhi,  che  ad  Asdruhal  stretto 
Di  tai  legami,  etitro  a  Cartagiu  nullo 
Piti  di  me  vi  potria:  veduta  poscia 
Di  Sofonisha  la  heUezza,  io  vinto. 
Io  preso,  io  servo  allor,  piii'  che  noi  sono 
Or  nel  tuo  campo,  d'uno  error  nell'altro 
Cadendo  andai.  Per  Sofonisha  il  regno 
Or  perdo  io  si;  la  fama,  e  di  me  stesso 
La  stima  io  perdo:  e,  il  crederesti?  in  vita 
Pur  non  mi  duol  di  rimaner  hrev'ora^ 
Fin  ch'io  lei  sappia  in  securtà.  Non  temo 
Per  lei  l'infamia;  è  d'alto  core  anch'ella; 
Né  viva  mai  dietro  al  tuo  carro  avvinta. 
Più  che  Sifacc,  ime  potrebhe:  or  odi, 
Non  i  sensi  di  un  re,  di  stolto  amante 
Odi  or  le  smanie.  Una  gelosa  rabhia 
M'arde  e  consuma,  e  la  mia  morte  allunga. 


aaS  soFOViSBAy 

Nella  mia  reggia^  in  Cirta^  ornai  già  forse 
Dalle  armi  vostre  Tinta  Sofonisba, 
In  preda  ell'è  del  mio  mortai  nemico^ 
Di  M assinissa.  A  Ini  promessa  pria 
Sposa,  che  a  me;  forse  pur  ei  ne  ardea«.. 
A  un  tal  pensiero  inesphcabil  sento 
Disperato  furor,  che  in  me  s'indonna. 
Morire  io  bramo,  e  morir  deggio;  e  mille 
Vie  del  morire,  ancor  che  inerme,  io  tengo: 
Ma,  lasso  me!  morir  non  so,  né  posso. 
Fin  ch'io  non  odo  il  suo  destino.  In  preda 
A  Massinissa,  dehl  (se  a  te  pur  cale 
n  mio  pregar)  dehl  non  conceder  mai 
Ch'ella  in  preda  a  lui  cada...  Oh  cielo!...  Avvampo 
D'ira...  —  Ma  fuor  del  mio  regal  decoro 
Dove  mi  tragge  il  furor  mio?  — -  NuU'altro 
Mi  resta  a  dirti.  Alla  mia  tenda  intanto 
Soffri  ch'io  mi  ritragea;  il  duolo  indegno 
Nasconder  vo'.  Fuorché  Scipion,  non  debbe 
Null'uom  vedermi  entro  il  romano  campo 
In  men  che  regio  conturbato  aspetto. 
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SGENA  IV.  Scipione. 


ISERO  re!  Pari  a  pietà,  mi  desta 
Maraviglia  il  suo  dir.  — -  Ma,  forte  dttolitii 
Ciò  eh  ei  mi  accenna.  A  Massinissa  in  Citta, 
Espugnata  oramai,  per  certo  occorsa 
Sofonisba  sarà:  s'ei  pur  ne'lacci 
D'amor  cadesse?  e  se  in  sua  fé  per  Roma 
Ei  vacillasse?...  O  euerrier  prode,  e  carow 
A  me,  non  men  che  necessario  a  Roma, 
Io  per  te  tremo.  —  Oh  anali  cure  acerbe 
Ti  sovrastan,  Scipione!  On!  quanto  oosta 
A  umano  cor  l'usar  la  forza  ai  vinti 
Nemici  stessi!  E  s'io  mai  deggio  un  ^onto 
Contro  l'amico  usarla?...  Ah!  questo,  m  vero, 
È  il  sol  dover  di  capitan  ch'io  abborra. 

fine  adVatto  primo» 


ATTO    SECONDO. 
*     SGENA  I. 
SoFONSSBA,  Massinissj,  Soldati  numidi. 

Ma.  JL/ONNA,  dehl  qaì  t'arresta:  ecco  del  duce 
Il  padiglione:  udito,  o  visto  appena 
Scipione  avrai,  che  dal  tuo  cor  disgombro 
Ogni  sospetto  fia.  So,  Né  ancor  sei  pago> 
O  Massinissa?  alta,  terrìbil  prova 
D'amor  ti  do,  figlia  d'Asdi'uoal  io. 
Nel  venir  teco  entro  al  romano  campo: 
Ma,  ch'io  sostenga  l'abborrito  aspetto 
Dèi  roman  ducer..,  aht  troppo  vuoi... 

Ma.  Ma  cpesto 

Campo,  ove  stiamo,  il  puoi  numida  al  pan 
Che  romano  appellare.  Un  forte  stuolo 
De'miei  v'ha  stanza,  ed  io  di  guerra  stowi 
Non  inutile  arnese.  Omai  tu  figlia 
Pili  d'Asdrubal  non  sei,  né  di  Siface 
Vedova  più,  da  che  promessa  sposa 
Di  Massinissa  sei.  So.  Dehl  non  ti  acciechi 
L'amistà  troppa  che  a  Scipion  ti  strìnge* 
Qual  ch'egli  sia  costui.  Romano  è  sempre; 
Quindi  ei  pospone  a  Roma  tutto^  e  a  nullo 
Dei  nemici  di  Roma  esser  può  mite* 
Non  la  sua  rabbia  contro  a  me  fia  paga 
Di  aver  vinto  ed  ucciso  e  vilipeso 
Siface,  no:  Girta  predata  ed  arsa, 
E  i  Masséssuli  tutti  al  duro  giogo 
Tratti,  no,  sazia  in  lui  non  han  la  sete 
Ambiziosa  e  cruda.  Or,  nel  vedersi 
Quasi  in  sue  mani  Sofonisba,  a  dritto 
Da  lui  tenuta,  qual  io  son,  nemica 
Implacabil  di  Roma;  or,  nel  superbo 
Suo  cuor,  non  vuoi  che  l'oltraggiosa  speme 
Nutra  ei  di  trarmi  al  carro  avvinta  in  Roma? 
Pur,,  ciò  non  temo;  ancor  che  donna..* 

^tu  Oh  delot 


qZo  SOFONISBA, 

Che  pensi  tu?  fin  che  di  san^e  stilla 
Mi  rìman  nelle  vene^  esser  ciò  puote? 
Ah!  no;  noi  credo;  or  l'odio  tuo  t'inganna; 
Tu  Scipion  non  conosci.  So,  Odio,  ed  amore 
Or  mi  acciecan  del  pari.  Io  qui  venirne 
Mai  non  dovea:  ma  pur  securo  loco 
Nel  mondo  ornai  non  rimaneami  nullo. 
Piacque  al  mio  cor  di  seguitarti,  e  al  solo 
Mio  cor  credei;  ma  il  mio  dover,  mio  senno^ 
Mia  fama,  in  Cirta  mi  vqlean  sepolta 
Fra  le  rovine  sue.  Ma.  Ti  duol  d'avermi 
Seguito?  Oimè!  dunque  il  mio  viver  duolti. 
So.  Sol  mi  dorrebbe  ora  il  morir  non  tua: 
£  a  ciò  mi  esponi.  O  Massinissa,  il  sai, 
Ch'io  fra  le  fiamme  di  mia  reggia  in  Cirta, 
Infra  le  stragi  del  mio  popol  vinto. 
Udir  da  te  parole  osai  d'amore... 
Ahi  lassa  me!...  già  da  gran  tempo,  al  grido 
Di  tua  virtù  ch'Affrica  tutta  empiva, 
Io  di  te  presa;  io,  dai  piii  teneri  anni 
A  te  dal  padre  destinata,  a  un  tempo 
Sposa  ed  amante  a  te  crescea.  Nemico 
Aspro  di  Roma  eri  tu  allor,  com'io: 
Piacque  poscia  a  Cartagine,  ed  al  padre, 
Oi'io  di  Siface  fossi;  e  a  te  pur  piacque 
Farti  ai  Romani  amico:  allor  disgiunti 
Cohhe  il  destino...  Ma.  Ahi  riuniti,  il  giuro, 
Siamo  or  per  sempre.  O  avrai  tu  meco  regmo, 
O  morte  io  teco.  —  L'aver  io  dappresso 
Vista  e  provata  la  virtù  sovrana 
Del  gran  Scipione,  e  il  non  aver  mai  vist# 
La  tua  beltà,  fur  le  cagioni  allora 
Ch*io  per  Roma  pugnassi.  Ognor  nemico 
Stato  m'era  Siface;  ei  del  mio  trono 
M'avea  spogliato;  io  di  fortuna  avversa 
Agli  estremi  ridotto,  amico  ninno, 
Fuor  che  Scipione,  al  móndo  non  trovava; 
E  a  lui  mi  strinse  indissolubil  nodo 
Di  gratitudin  sacra.  Io  largamente 
Compri  ho  di  Roma  i  benefìzi  poscia 
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Gol  mìo  sangue^  puenando   in  sua  difesa: 
Ma  i  benefici  ài  dcipion,  sua  pura 
Alta  amistÀ,  coll'amistà  soltanto, 
E  coll'omaggio  a  sue  virtù,  si  ponno 
Pagar  da  me.  Più  di  Scipion,  te  sola 
Amo;  te  sola  or  più  di  lui;  chHo  t'amo 
Più  di  me  stesso  assai.  So.  Giurami  dunque, 
Per  darmen  prova  che  di  noi  sia  degna. 
Giurami  or  tu,  che  mai  d'Affrica,  trarre 

.  Non  lascerai  me  viva.  Ma,  Jnutil  ila. 
Pur,  poiché  il  vuoi,  per  questo  brando  io  il  giuro. 
T'avrei  condotta  io  qui  se  qui  in  perìglio 
Io  ti  credessi?  Infra  i  Numidi  miei 
Potea  secura  entro  il  mio  regno  trarti: 
Ma  qui.  mi  chiaman  l'armi,  io  dal  tuo  fianco 
Me  aisveller  non  posso:  Affrica  e  Roma 
Saper  pur  donno  che  tu  sei  mia  sposa: 
Quiud'io,  nemico  d'ogni  velo  ed  arte, 
Tale  or  mostrarti  voglio.  So.  Ornai  secura 
Nel  tuo  giurare,  e  nel  proposto  mio, 
Mi  acqueto...  Ma,  vien  gente:  infra  i  Numidi, 
Alle  tue  tende  io  mi  ritraggo  intanto. 

Ma.  Poiché  a  te  piace,  il  fa.  Scipion  si  avanaa: 
Parlargli  io  vo'*  Baggiungerotti  in  breve.  . 

SGENA  n. 

SciJHOIfE,  MaSSINISSJ. 

Ma.  k^GiPlONE,  io  mai  più  lieto  non  ti  abbraccio 
Che  quando  io  rìedo  vincitor:  più  degno 
Mi  pare  allor  d'esser  di  te.  Se.  Gran  parte 
Dell  armi  nostre,  o  Massinissa,  omai 
Fatto  sei  tu;  di  gloria  labbro  a  un  tempo 
A  me  tu  sei:  qmndi  sa  il  ciel  s'io  t'amo; 
E  tu  lo  sai.  -^  Ma,  dimmi;  {al  roman  duo» 
Or  non  £ivelli;  al  tuo  Scipion  favelli) 
Riedi  tu,  dimmi,  vincitor  davvero? 

Ma.  Girta  espugnata,  e  per  mia  man  distrutta; 
Rotto  e  disperso  ogni  guerriero  -avanzo 
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Dei  morta  re...  «Sic.  Che  parli?  e  ignori  ancora 
Che  respira  Si&ce?...  Ma.  Oh  ciefi  che  ascolto?... 

Se,  Spento  in  battaglia,  è  ver,  la  fama  il  volle: 
£i  nella  pugna  ferito  cadea. 
Ma  non  grave  era  il  colpo;  e  preso  quindi 
Da  Lello,  entro  al  mio  campo  ei  prigioniero... 

Ma,  Vivo  è  Siface?  in  questo  campo?...  «Sic.  Il  frutto 
Migliore  egli  è  della  vittoria  nostra.  — > 
Ma,  che  fia?  Tu  ten  duoli?... 

Ma,  OhL.  che  mai...  sento!*.. 

Dal  mio  stupor...  Ma...  tu,  perchè  mi  accogli 
In  si  freddo  contegno?...  Entro  il  tuo  petto 

\    Che  mai  rinserri?  Se,  Ah  Massinissal  in  petto 
Tu  bensì  chiudi,  e  al  tuo  fedele  amico 
Tu«  rì,  nascondi  un  grande  arcano.  In  voltoy 
Piii  che  stupor,  duolo  e  furore  a  prova 
Ti  si  pingono:  or  donde  in  te  potrebbe 
Ciò  nascer  mai,  se  ostacolo  a  tue  mire 
n  risorto  Siface  omai  non  fosse? 
Ah  Massinissal  -^  Io  tutto  so:  mei  dice 
II  tacer  tuo:  per  te  null'altro  al  mondo 
Io  temea.  La  tua  gloria,  e  in  un  la  mia. 
Oscurata  esser  può  da  colei  sola 
Ch'ora  in  campo  traesti.  In  Cirta  al  fianco 
Io  non  ti  stava:  all'amistà  lontana 
Quindi  anteposto  hai  tu  d'amor  le  fiamme; 
Ma  pur,  di  te  non  io  mi  dolgo,  ahi  prova 
Larga  ben  or  mi  dai  d'amistà  vera, 
Trar  non  volendo  la  tua  preda  altrove^ 
(^e  nel  mio  campo;  e  nel  voler  deporre 
In  cor  soltanto  ai  tuo  Scipion  le  fere 
Tempeste  del  tuo  corei  Ma,  *—  Inaspettato 
MI  giunge  il  viver  di  Siface.  ••-*  Io  sposa 
Sofonisba  sperai:  promessa  fummi. 
Pria  che  data  a  Siface;  ei  mal  la  seppe 
Difender  contro  all'armi  nostre;  e  nulla 
A  un  vinto  re,  preso  in  batta^a,^  resta. 
Pur,  benché  vinto,  è  d'alto  cor  Si&ce; 
A  lungo  mai,  son  certo,  all'onta  sua 
£i  non  va(4  sopravvivere.  -—  Ma,  sia 
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Di  lui  die  Tuole^  odi,  o  Scipion,  miei  senlsi.  -^ 

Caldo  e  vecaoe  amico  a  lunga  prova 

Tu  conosciuto  hai  Massinissa:  or  sappia 

Che  al  par  verace  e  ancor  più  ardente  amante» 

Nullo  ostacolo  ei  cura.  In  cor  numida 

Non  entra  mai  tiepida  fiamma:  o  sposo 

Io  sarò  dell'amata  Sofonisba, 

O  con  lei  spento.  Entro  al  tuo. campo  io  stesso^ 

Mi  affrettai  di  condurla:  era  qui  solo 

Pago  appieno  il  mio  cor;  qui  ad  alta  voce 

Gloria,  onore,  amistà,  virtù  mi  appella; 

Senza  tradire  l'amor  mio,  qui  spero 

Tutti  adempir  eVincarchi  miei.  Dal  duce, 

£  in  un  dal  fido  amico,  udir  vogl'io. 

Come  Cartagin  debellare  affatto 

Sì  debba  ornai;  come  possanza  e  lustro 

Debba  accrescersi  a  Roma,  e  |;loria  a  noi; 

E  come,  in  fin,  me  far  felice  io  possa. 

Se,  Piii  che  d'unico  figlio,  a  me  (tei  giuro) 
Duol  del  tuo  cieco  giovanile  errore. 
Che  traviar  ti  fa.  La  gloria  nostra. 
La  possanza  di  Roma,  la  imminente 
Total  rovina  di  Cartago,  e  l'alta 
Felicita  tua  vera,  in  noi  ciò  tutto 
Stava  finora,  anzi  che  vinto  in  Cirta 
Tu  soggiacessi  a  femminile  assalto: 
Bla,  tutto  a  te  tolto- hai  tu  stesso,  e  a  noi, 
CoU'amor  tuo  fatale.  •<—  Ma  no;  sordo> 
Esser  non  puoi  di  tua  virtude  Al  grido; 
Esser  non  puoi  conitra  Siface  istesso. 
Ingiusto  tu;  né  mai  crudél  né  ingrato  ^ 
Al  sol  tuo  amico*  esser  tu  puoL  ha  vita 
Di  Siftce  or  condanna,  e  rompe  e  annulla 
Questo  amor  tuo:  né  mai.., 

afa.  Né  mai?...  Quest'oggi 

Sarà  mia  sposa  Sofonisba^  io  'i  giuro. 
E  se  nrotrar  col  viver  suo;  Siface 
Tuoi  la  sua  infìimia,*  e  il  dolor  «mio^  me  debba 
Ei  stesso  qui,  di  propria  man,  ooL  suo 
Brando  svenarmi^  o  per  mia  man  svenato 


f 
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£i  cader  o^.  Sc^  È  prigioniero^  è  inerme 

Fra  noi  Siface;  e  a  Massinissa  in  core 

Vii  pensiero  non  cape.  —  Or^  tu  vaneggi; 

Ma  certo  io  aon^  che  se  al  tuo  sguardo  occorre 

Quell'infelice  re,  -tu^  generoso, 

Dairinsultarlo  lungi^  ahi  sl^  tu  primo^ 

Ne  sentirai  pietS.  -^  Ma,  posto  ancora 

Che  in  modo  alcun^  sia  qual  si  voglia^  Spento 

Siface  cada,  e  possessor  tranquillo 

Quindi  sii  tu  di.  Sofonisba;  a  quale 

Partito  allor  pensi  appigliarti?  Ma^  — ^  A  Roma, 

E  al' mio  Scipione  eternamente  avvinto. 

Nulla  mi  può.«» 

Se,  Ma^  più  di  Roma,  or  dimmt^ 

Sofonisba  non  ami?  M(U  —  Io?...  Ciò  non  voglio 

'  Saper  per  ora.  Se,  Oh  afortunato  amico! 
Io  già  \  so  pria  di  te.  So  che  posposto 
L'util  tuo  vero,  e  la  ragione,  e  i  sacri 
Di  gratitudin,  d'amistà,  di  fede 
Severi  nomi,  a  rio  destino  in  preda 
Precipitar  ti  vuoi  Non  puossl  a  lungo 
Al  fianco  aver  d'Asdrubale  la  figlia,     . 
E  rimaner  di  Roma  amico,  e  farsi 
Distrultor  di  Cartagine.  Compiango    •  ..*  i 
Caldamente  tua  sorte..  Ai  re  nemici      <    • 
IH  Roma,  il  sei,  qual  fiera  aorte  avvenga^ 
O  tosto  o  tardi.  I  detti  miei- non  sono-  : 
Minacce,  no;  dehl  tu  noi -creder:  tolga,-     • 
Tol«:a  il.  cielo  che  mai  del 'giusto  ede^ptei. 
Di  Roma  in  te^  ministro  iaml  àó  ^voglia! 
Questo  mio  brando,  che  a-tf^korti.in  «eggio 
Valse,  ahi  Ao  mai,  col  non  minor  tii^o>bratado^.'. 
Ch'or  tante  aggiunge  alte  vittorie  a  Roma,  . 
Al  paragon,  no,  non  verrà:  la  punta 
Pria  volgeronne  al  petto  mio:  ma,  dimmi: 
Son  Roma  io  forfier  u»- cittadin  privato  ' 
Io  son  di  Roma,  il  sai;  né  manca  ad  essa 
Consiglio  ed  armi,  e  capitani.  A  qlieste    . 
Spiagge  altro  dace^  con  ugual  fortuna. 
Con  ma|}gk>r-,  senno^  e  con  miuor  pietade,.- . 
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Verrà  in  mia  yece;  e  rammentar  fiirattì 
La  mal  serbata  tua  fede  giurata. 
Ma,  Ovy  vuoi  tu  ch'uom,  ch*è  di  Scipion  l'amico. 
Al  terror  di  futuro  e  incerto  danno 
Doni  ciò  ch'egli  all'amistà  pur  niega? 
Mal  mi  conosci.  —  Io  ti  domando,  in  $omma^ 
Se  di  Cirta  espugnata  col  mio  ferro, 
Co'miei  Numidi,  e  col  lor  sangue  e  il  inio; 
Se  di  Cirta  appartiene  oggi  la  preda 
A  Roma,  o  a  me:  se  sposa  mia  promessa. 
Da  me  sol  Sofonisba  or  qui  condotta, 
S'eUa  è  regina  qui,  s'ella  m'è  sposa, 
O  s'ella  è  pur  schiava  di  Roma.  Se*  —  Ell'era, 
E  ancor  (pur  troppol)  di  Siface  è  moglie. 
Ma.  T'intendo.  Oh  rabbial...  E  sf^erì  tu?».' 
Se,  La  scelta, 

Massinissa,  a  te  lascio:  inerme  io  sempre 
Mi  aggiro  qui;  da  tuoi  Numidi  farmi  ^ 

Svenar  tu  puoi;  piantarmi  in  cor  tuo  brando. 
Tu  stesso  il  puoi:  ma  se  tu  me  non  svepi, 
Ir  non  ti  lascio  a  tua  rovina.  Ov'abbi 
Cor  di  voler  tu  la  rovina  mia, 
Io  vi  corro  per  te.  Serba  tua  preda: 
Roma,  il  senato,  aecusator  mi  udranno 
Di  me  stesso:  dirò,  che  alla  privata 
Amistà  nostra  e  il  ben  di  Roma,  e  il  tuo. 
Sacrificar  mi  piacque;  e  in  premio  avronutt 
DeJramistà,  ch'ebbi  per  te  non  vera. 
La  vera  infamia  mia.  Ma.  Scipion;  m'è  cruda 
Pi  il  mille  volte  or  l'amistà  tua  troppa ,' 
Che  non  lo  fòran  le  minacce,  e  l'armi.^ 
Misero  mei...  mi  squarci  il  cor.  —  Ma,  trame 
Nulla  può  il  dardo  radicato  e  saldo, 
Che  amior  v'infisse*  AUa  insanabil  jpiaga 
Dìttamo  e  tòsco  il  tuo  parlare  a  un  tempo  • 
Mi  porge:  ahi!  questo  è  martir  nuovo...-— O  ingrato 
Fammi  del  tutto,  e  qual  nemico  intero 
Trattami;  o  meco,  qual  pietoso  amico> 
Sei'vi  al  mio  mal...  rianger  mi  Vedi;  e  il  pianu» 
Rattener  puoi?  — -  Che  dico?  ahi  vUl  che  ardisco 
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Dire  al  cospetto  io  di  Scipione?  •»-  Insano 
Finor  mi  hai  visto^  or  non  piii^  no.  —Fra  breve 
SaprÀ  Scipion,  di  Roma  il  duce^  a  quale 
Immutabil  partito  al  fin  si  appiglia 
n  re  numida  Màssinissa.  Se.  Ahi  m'odi.^ 


E 
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II  mi  s'involai  il  seguirò:  lasciarlo 
A  sé  stesso  non  vuoisi;  a  mal  suo  grado 
Salvar  si  debbe:  è  d'alto  core;  il  morta* 
Fine  dell'atto  secondo» 
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ISERA  mei  che  mai  sari?  qual  chiude 
Feroce  arcano  or  Màssinissa  in  petto? 
Che  mai  gli  disse  il  reo  Scipione?  Ahi  seniprei 
Sempre  il  previdi^  che  fatale  a  entrambi 
Questo  campo  sarebbe.  —  Oh  Massinissal.» 
Or^  di  pianto  pietoso  pregni  gli  occltt. 
Me  stai  mirancto,  e  favellar  non  m'osi... 
Or,  con  tremanti  ed  interrotti  accenti. 
Tua  pur  mi  chiami;  or,  disperàd  e  biechi 
Ferocemente  asciutti  gli  occni  torci 
Da  me  sdegnoso;  e  su  la  iffunda  terra 
Ti  prostendi  an^nte;  e  sole  invochi 
Con  grida  orrende  le  furie  iniemali... 
Ahi  nel  mio  petto  le  tue  furie  istesse 
Trasfuse  hai  già.  —  Presagio  in  cor  di  quanto 
Minaccia  a  noi  questo  Scipion,  io  l'ebbL 
Tutto  antivedo;  e  in  un,  di  nulla  io  temo» 
Or  ch'ei,  qual  debbe,  aperto  emmi  nemioo» 
Or  io  Scipion  vo'  umre,  e  fiir  ch'e^  oda 
Di  Sofonisba  i  sensi...  Ma,  chi  ve^^ 
Venir  ver  me?  Fors'io  vaneggio?.-  Oh  cielol 
yivo  Si&ce?.-  in  questo  campo?—  Oh  vista!— 


ATTO  TERZO* 


257 


SGENA  II.  SiFJCS,  SOFONISBJ. 

SL  Ajlto  stupor  pinto  hai  nel  yolto,  o  donna. 
Nel  rìvedermì?  — -  Esser  doveva  io  spento: 
Benigna  in  ciò  la  fama  ébbi^  ma  avversa 
La  foitana,  pur  troppol  So*  Oh  inaspettata 
Terrìbil  vistai  Or  mi  è  palese  appieno 
L'orrendo  arcano...  Si,  Infra  te  stessa  parli? 
A  me  favella.  Or,  mirami,  son  quello. 
Quel  tuo  consorte  io  son,  che,  a  te  posposto 
E  regno  .-e  onor,  privo  d'entrambi,  avvinto 
Infra  romani  lacci,  ancor  su  l'orlo 
Della  bramata  tomba  il  pie  rattengo 
Per  saper  di  tua  sorte.  So.  Oh  dettil...  Ahil  dove. 
Dove  mi  ascondo?...  iSìt.  Ahi  di  vergogna,  e  41  un  traKò 
Di  morte  l'orme  (oh  cielo)  impresse  io  veggio 
Sul  tuo  smarrito  volto?  assai  mi  parla 
n  tuo  silenzio  atro  profondo:  io  leggo 
Dentro  al  tuo  cor  la  orribile  battaglia 
Di  affetti  mille.  Ma,  da  me  rampogna 
Ninna  udrai  tu:  benché  oltraggiato,  e  in  ceppi, 
E  da  tutti  deserto,  ancor  pur  sento 
Di  te  più  assai,  che  non  ai  me,  pietade. 
Conosci  or,  donna,  s'io  t'amai.  -—'Mi  è  noto. 
Che  il  comando  del  padre,  e  l'odio  acerbo 
Che  per  Roma  hai  nel  petto,  eran  tue  scorte 
Al  mio  talamo  sole;  amor  j  no  mai, 
Tu  per  me  non  avevi.  Io  stesso  adduco 
Le  tue  discolpe,  il  vedi.  Io  so  che  d'altra 
Non  bassa  fiamma  ardevi  tu,  già  pria 
D'essermi  sposa.  Amor  per  prova  intendo: 
Sua  irresistibil  forca,  il  furor  suo. 
Tutto  conosco;  e,  mal  mio  grado,  io  quindi 
Amai  te  sempre.  A  riamarmi  astretta 
Tu  dalle  umane  e  sacre  leggi,  amanti 
Non  ti  fu  pur  possibil  mai.  -^  Gelosa 
Rabbia  mi  squarcia  a  brani  a  brani  il  core: 
Vorrei  vendetta;  e  abbaMshè  vinto  e  inermei 
Dell'abbonito  mio  rivai  pur  farla 
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Qui  ancor  potrei...  Ma^  tu  tiiooii^  o  donna: 
Più  che  geloso  ancora^  amante  io  vero^ 
Col  mio  morir  salva  lasciarti  or  voglio.  — ^'  ' 
Perdonarti^  fremendo;  a  orribil  vita 
Esser  rimasto^  odiandola^  e  soltanto 
Per  rivederti;  ardentemente  a  un  tempo 
Lieta  con  altri  desiarti,  e  spenta; 
Or,  come  sola  de'miei  mali  infausta 
Fonte,  esecrarti;  or,  come  il  ben  ch'io  avessi 
Unico  al  mondo,  piangendo  adorartL*. 
Ecco  fra  quali  agitatrici  Erinni, 
Per  te  strascino  -  gli  ultimi  momenti 
Del  viver  lungo  e  obbrobrioso  mio. 

So,  M,  Ardirò  pur,  ma  con  tremante  voce. 
L'alma  mia  disvelarti.  — -  A  dir,  non  molto 
Mi  avanza:  in  mio  favor,  troppo  dicesti 
Tu,  generoso:  a  morir  sol  mi  avanza. 
Degnamente,  qual  moglie  di  Siface, 
Qual  dì  Asdrubale  figua.  —  Al  suon,  che  sparse 
Del  tuo  morir  la  fama,  è  ver  ch'io  ardiva 
La  mia  destra  promettere;  ma  data. 
Non  l'ho:  tu  vivi  e  di  Siface  io  sono. 
Le  tue  vendette,  e  in  un  le  mie,  null'uomo 
Con  tra  Roma  eseguir  meglio  potea 
Che  Massinissa.  Di  tal  speme  io  cieca, 
E  presa  in  un  (noi  niegnerò)  del  suo 
Chiaro  valor,  toglierlo  a  Roma^  e  farlo 
Di  Cartagine  scudo,  ebb'io  disegno. 
Ma,  Siface  respira?  al  suo  destino, 
Qual  ch'ei  lo  elegga,  inseparabil  io 
Compagna  riedo,  e  non  del  tutto  indegna. 

Si*  L'alto  proposto  tuo,  grande  h  sollievo 
A  re  infelice,  e  a  non  amato  sposo; 
Ma  ad  un  amante  oltre  ogni  dire  ardente, 

Sual  io  ti  sono,  fi  fia  supplizio  estremo, 
ià  da  gran  tempo  entro  al  mio  core  ho  fermo 
Il  mio  destin,  cui  mai  divider  meco. 
No,  mai  non  dei.  Preghi  e  comandi  ascoUa,  ' 
Donna,  or  dunque  da  me...  Ma  Scipio  a  noi 
Veggio  venirne:  a  lui  soltanto  al  mondo 
B^amo  indrizzar  gli  ultimi  accenti  miei. 
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SCENA  111.  Scipione^  Sofonisbj,  Sifacb. 

Si.  v/mió,  9>  Scipio.  •—  Innanzi  a  te  sparisce 
21  4Ìniidare;  innanzi  a  te^  di  niuna 
Mia  AeM^eEXA  il  vergognarmi  è  dato: 
Tu^  benché  ninna  in  tuo  gran  cor  ne  alberghi^ 
Grande  qual  sei,  tutte  in  altrui  le  intendi, 
£  umanaèiente  le  compiangi.  —  È  questa, 

{Mirala  lOff  ben)  la  cacum  prima  è  questa 
)'oigiii  mio  danno;  e  in  lei  pur  sola  io  posi 
Ogni  mio  affetto.  Non  mi  bai  visto  ancora 
Tremar  per  me;  peiir  altri. or  scendo  ai  preghi; 
A  forza  io  '1  fo...  So,  Non  per  la  figlia  al  certo 
Pi  Asdrubal  preghi.  Al  par  di  te,  secura 
Fons'io  non  sto?  — *  Che  puoi,  Scipion,  tu  farmi? 
Nata  in  Cartagin  io,  nemica  a  Roma, 
£  prigioniera  entro  il  romano  campo, 
Io  pur  secura  sto...  Se.  Noi  tutti,  o  donna. 
Pone  in  duri  frangenti  or  la  fatale 
Bizzarra  possa  della  sorte.  Io  lieto 
Certo  non  son  dei  danni  vostri;  e  indarno 
Meco  fai  pompa  tu  dell'odio  innato 
Tuo  contra  Roma.  Ancor  che  Annibal .  crudo 
Da  tutta  Italia  ogni  pietà  sbandisca. 
Non  io  perciò  contro  ai  nemici  atroce 
Odio  racchiudo.  Ove  con  lor  mi  è  forza 
A  battaglia  venirne,  io,  vincitori, 
Grinvidio  e  ammiro  ognor;  vinti,  gli  aiuto, 
£  gli  compiango.  Si»  £d  a  te  solo  io  quindi. 
Ciò  che  a  nulluom  non  avrei  detto  io  mai 
Dir  mi  afBdo...  So,  Che  dir?  Tu,  per  te  nulla 
Certo  non  chiedi  al  vincitore;  io  niego 
Nulla  da  lui  iricever.  mai;  né  pure 
La.  tua  pietà:  ch'ahro  havvi  a  dire?  Innanzi 
Al  gran  Scipion,.  chi  vile  osa  mostrarsi? 
Ma  s'anco  vile  io  fossi,  il  sol  .vedermi 
Davanti  agli  occhi  il  distruttor  de'miei, 
L'apportator  d'ultimi  danni  all'alta 
Patna  mia,  ciò  sol  farmi  arder  potrebbe 
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Or  di  magnamm'ira.  Al  par  nemicai 
£  di  Scipione,  ancor  che  umano 'ei  feia. 
Mi  professo,  e  di  Roma:  a  farmen  degna,    . 
Be^o  in  Scìpion  più  maraviglia  ar  donque, 
Che  non  pietà,  destare.  Se,  Ogni  alma  eoceUa, 
Ch'abbia  avversa  la  sorte,  a  me  fii  ^fmàk 
Abborrir  la  mia  prospera.  So.  Funesta  ' 
Gioia,  ma  gioia  pmre,  in  sen  mi  brffla. 
Or  che  mi  è  dato  al  fine  aprir  miei  senn 
Al  primier  dei  Romani.  Intender  tutti 
I  misti  affetti,  a  cai  mio  core  è  in  preda. 
Tu  solo  il  puoi,  che  cittadino  ed  uomo 
Del  par  sei  sommo.  '—^  A  chi  in  Gartagin  culla 
Ebbe,  non  men  che  a  chi  sul  Tébro  nacquci 
La  patria  sta,  sovra  ogni  cosa  al  mondo. 
Fitta  nell'alma.  In  me^  bench'io  pur  donna, 
Femminili  pensier  non  ebber  loco. 
Se  non  secondo.  Amai  dbi  meglio  odiava 
Voi,  superbi  Romani.  Un  éì  nemtco 
Era  a  vói  Massinissa;  e  al  suono  allora 
Di  sue  guerriere  giovanili  imprese  l 

Io  m'accendea.  Siface,  aUor  ak  Roma 
Era,  non  so  se  ligio,  o  amico.  — »  Or  questi 
Son  gli  ultimi  miei  detti:  a  Scipio  parlo, 
E  a  te  Siface:  il  simular  non  giova. 
Che  il  cor  dell'uom  voi  conoscete  entrambi.  — - 
Dei  primi  nostri  affetti  assai  profonde  * 

In  noi  rimangon  l'orme:  udendo  io  quindi 
Ghe  l'ucciso  Siface  intera  palma 
Dava  ai  Romani,  e  Massinissa  a  un  tempo 
Occorrendomi  agli  occhi;  in  mio  pensiero 
Disegno  io  fei  (forse  il  dettava  il  core) 
Di  (ustorio  da  Roma,  e  di  lui  scudo 
A  Cartaeine  fare,  e  a  me.  Nemica 
Qui  fra  l'aquile  vostre  io  dunque  or  Tennis 
È  l'alta  speme,  che  in  mio  cor  s'è  fitta 
Di  ribellarvi  Massinissa,  in  bando 
Fatto  m'ha  porre  assai  riguardi:  io  1  sento; 
E  colpevol  men  taccio;  e  ad  alta  ammenda 
Son  presta  io  già.  Fors^^  con  possa'  ifgaoìu 
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Mi  Strascinava  ver  voi  la  mia  sorte 
A  dar  di  me  non  basso  un  saggio:  ed  ecco» 
Campo  or  mi  s'apre  a  dimostrare  a  Roma^ 
Qual  alma  ha  in  sen  donna  in  Cartagin  nata. 
SL  L'inaspettato  viver  mio^  ben  veggo. 
Ad  ogni  mira  tua  solo  e  fiitale 
Inciampo  egli  è;  ma  un'ombra  vana,  è  breve, 
Fia  il  viver  mio.  Cessò  mia  vera  vita 
Dal  punto  in  cui  mia  libertà  cessava: 
A  che  restassi,  il  sai.  Sublimi  sforzi. 
Da  te  gli  apprendo.  Ancor  che  orrenda  piaga 
Sien  tuoi  detti  al  mio  core,  a  me  soltanto 
Dovevi  aprì  iti;  a  vendicarmi  degna 

10  ti  lasciava;  e  lascio...  So,  A  vendicarci,  ' 
Non  dubitarne,  altrì  rìmane.  Ogni  uomo 

11  suo  dover  qui  compia,  il  mio  si  cangia 
Al  rivivere  tuo.  •—  Svelato  appieno 
T'ho  del  mio  core  i  più  nascosi  affetti: 
Mi  udia  Scipion,  cui  vii  nemica  io  fÒra, 
Se  in  altra  guisa  io  favellato  avessi. 

Se.  Franco  e  sublime  il  tuo  parlar,  m'è  prova, 
Che  me  nemico  non  volgare  estimi. 
Dehl  pur  potessi!...  So,  Assai  diss'io.  <-«  Si&ce, 
Or  ri  trarci  dobbiamo...  Si,  In  breve  io  seguo 
I  passi  tuoi...  So.  No:  dal  tuo  fianco  omai 
Non  mi  scompagno.  SL  E  abbandonarmi  pure 
Dovrai...  Co.  Noi  voglio;  e  alla  presenza  iol  giuro 
Dal  gran  Scipione.  —  Or  via;^dehl  tteco  vieni: 
Alle  orrìbili  tante  atre  tempeste, 
Che  ci  squarciano  il  core,  un  breve  sfogo 
Vuoisi'  conceder  pure.  Il  pianto  a  forza 
Finor  rattenni,  io,  donna:  al  tuo  cospetto 
No,  non  si  piange,  o  Scipio:  ma  natura 
Vuol  suo  tributo  al  fine.  Egli  h  da  forte 
n  sopportar  le  avversità;  ma  fòra 
Vii  stupidezza  il  non  sentirne  il  carco. 

Si,  Misero  mei*  dehl  perchè  vissi  io  tai^to?... 
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SGENA  IV.  Scipione. 


s 


UBUME  donna  ella  h  costei:  Romana 
Degna  sarebbe.  —  lo'l  pianto  a  stento  aiBneno. 

Fine  dell*  atto  terzo. 

ATTO    QUARTO. 

SCENA  L 
Mjssinissa,  Soldati  Numidi. 


X  um  a'mieì  cenni,  all'annottar,  sien  presti, 
Go'lor  destrieri;  e  taciti  si  appiattino 
Dov'io  ti  dissi,  o  Bocar.  —  Tu,  mio  fido 
Guludda,  intanto  ad  ogni  evento  in  pronto 
Tieni  il  fatai  mio  nappo.  È  il  solo  usbergo 
D'ogni  re,  che  nemico  o  amico  fassi 
Della  esecrabil  Roma.  —  Itene;  e  nulla 
Di  ciò  traspiri. 

SGENA  II.  Massinissj. 

yj  Massinissa,  all'arte 
Scender  tu  dei  per  sostener  tuo  dritto?— 
Mai  perirne  noi  fisurei;  ma  in  salvo  porre 
Io  deggio  pur  chi  nel  periglio  ho  posio, 
O  perir  seco.  -^  In  questo  luogo,  e  a  stento. 
Breve  udienza  ottengo?...  Oh  cieli  cangiata 
Ella  è  dunque  del  tutto?...  Eccola^*  Io  tremo. 

SGENA  HL  SoFoifiSBA,  Mjssìnissa. 

Sa.  JjO  non  credei  più  rivederti;  e  in  vero 
Più  noi  dovea;  ma  il  volle  (il  crederesti?) 
Siface  istesso.  Ma.  E  fii  pietade,  o  scherno? 

So.  Grandezza  ell'era;  e,  a  ridestare  in  noi 
Ogni  alto  senso,  è  troppa.  Ef  stesso  teco 
Vuoisi  abboccar;  ma  co  io  il  preceda  impone; 
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E  che...  Ma.  Tal  vista  io  sostener?... 

So.  «  Men  grande 

Sei  tu  di  lui?  Teme  ei  la  tua?  Ma,  Ne  posso 
Dirti  pria?...  So.  Che  dirai^  che  udire  io  1  possa? 

Ma.  Nuovo  martire  invan  mi  dai:  vo'  dirti 
Ch'io  qui  ti  trassi,  e  che  éottrarten  voglio 
Ad  ogni  costo,  io  stesso.  So.  A  te  mi  diedi 
lo  stessa,  il  sai;  da  te  mi  tolgo  io  stessa. 
Funesto  a  me  il  comanda  alto  dovere: 
Msiy  da  ogni  mal  sottrarmi,  in  me  son  cérta^ 
Seguitando  Siface.  Ad  esser  forte, 
Dunqoe  apprendi  or  da  me.  Di  Roma  è  il  campo 
Questo:  Scipion  vi  sta;  tu,  re,  vi  stai: 
Ed  io  vi  sto,  d'Asdrubal  figlia:  or  dimmi, 
Yuoi  forse  tu  die  amor  volgar  sia  il  nostro? 

Ma.  Ahi  di  ben  altra  fiamma  arde  il  mio  core. 
Che  non  il  tuo...  Grandraza  e  gloria  e  fama^ 
Tutto  in  te  sola  io  pongo...  Esser  dei  mia: 
Pera  il  mio  renio,  intero  pera  il  mondo...; 
Tu  mia  sarai.  Perigli  omai,  uè  danni, 
Non  conosco,  né  temo.  A  tutto  io  presto, 
Fuor  che  a  perderti,  sono;  e  pria.»  So,  Ti  basti 
D'aver  tu  sot  tutto  il  mio  core...  Indegno 
Non  ten  mostrar...  Ma,  cfaa  dich'io?  la  vista^ 
La  sola  vista  di  Siface  inerme, 
Vinto,  e  cattivo,  eppur  sereno  e  forte, 
Fia  bastante  a  tornarti  ora  in  te  stesso. 

Ma.  ^Misero  mei....  Se  almen  potessi  io  soloL.  — 
Ma,  di  voi  non  son  io  men  generoso; 
Ben  altro  amante  io  sono:  e  nobil  prova 
Dame  mi  appresto...  So.  Ecco  Siface. 

Ma.  .  ^  — .  Udirmi 

Anch'ei  potr4;  né  di  spregiarmi  ardire 
Avrete  voi. 

SCENA  IV.  SiFACEy  SoFONiSBA,  Massiwissa. 

Ma.  OiFAGE,  al  tuo  cospetto 

Or  si  appresenta  il  tuo  mortai  nemico; 
Bla  in  tate  stato  il  vedi,  ch'ei  non  merta 
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Nullo  tuo  sdegno  ornai.  Si.  D'un  re  fra  ceppi 
Stolto  fora  ogni  sdegno.  A  me  davanti 
Se  appresentato  il  mio  rivai  si  fosse 
Mentrio  brando  cingeva^  aUor  mostrargli 
Potuto  avrei  fìiròr  non  vano:  or  altro 
A  me  non  lascia  la  crudel  mia  sorte^. 
Che  fermo  volto  e  imperturbabil  cere: 
Quindi  or  pacato  mi  udrai  favellarti. 

fla,.  n  disperato  mio  dolore  immenso 
A  te  ristoro  esser  pur  dee  non  lieve: 
Odi  or  dunque,  qual  sia.  —  Miì*ami:  in  ceppi, 
Più  inerme  assai  di  te,  pi  il  vinto*  e  ignndo  ■ 
Di  senno  io  sono,  e  assai  mén  re.  Già  .tolto 
Mi  avevi  il  regno  tu,  ma  allor  per  tanto   . 
Tu  viocitor  di  me  non  eii:  ardente,       *    • 
Instancabil  nemico  io  risorgeva 
Pili  fero  ognor  dalle  sconfitte  miev 
Fin  che  a  vicenda  io  vincitor  tornato, 
Il  mio  riebbi,  e  a  te  il  tuo  regno  io  tolsi.  -—  ' 
Ma  godi  tu,  trionfa;  intera  palma  •    • 

Di  me  ti  dà  questa  sublime  donna^ 
Ch'or  ben  due  volte  a  Massinissa  ,hai  toka^ •..  * 

So.  E  vuoi  ch'io  pur  del  tuo  dehil  coraggio     . 
Arrossisca?...  Ma.  Non  diedi  a  voi  per 'anco   ^ 
Del  mio  coraggio  prova:  ei  pur  fia  pari      .  * 
Al  dolor  mio.  —  Voi  state  (io  ben  lo  veggo)  ' 
Securi  in  voi;  per  la  prefissa  morte.  * 

Degno  è  d'ambo  il  proposto;.. ed  io  l'intendo  . 
Quant'altri;  e  a  voi,  ciascun,  per  sé,  convienei. 
Tti,  prigioniero  re,  non  vuoi,  né  il  dei»  • 
Viver  piii  ornai:  tu,  di  Siface  moglie, 
lEt  di  Asdiiibale  figlia,  in  faccia  a  Roma 
Pompa  vuoi  far  d'intrepid'alma  ed  alta; 
Né  affetto  ascolti,  altro  che  l'odio  e  Ywa^. 
Ma  Siface,  che  t'ama;  ei,  che  all'intera 
Rovina  sua  per  te,  per  te  soltanto 
S'è  tratto;  ei  ch'alto  e  nobil  cor,  non  meno 
Che  infiammato,  rinserra;  oh  cieli  deh!...  cornea 
Come  può  udir,  che  l'amata  sua  donna 
Abbia  a  perire?..»  So.  E  potrebb'egli  or  torsii 
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Dal  mìo  dover,  s'anco  il  volesse?  Si,  E  donde 
Noto  esser  puovvi  il  pensier  mio?  Ma.  Guidato 

10  da  fìirie  Den  altre,  omai  tacerti 

11  mio  non  posso:  ne  cangiare  io'l  voglio. 
Se  pria  spento  non  cado.  Ad  ogni  costo 
Salvare  io  voglio  or  Sofonisba;  e  salva 

Ella  (il  comprendo)  esser  non  vuol^  né  il  paote, 

Se  non  è  salvo  anco  Siface.  —  In  sella 

Già  i  miei  Numidi  stanno:  al  sorger  primo 

Della  vicina  notte,  ove  tu  vogli, 

Siface,  un  d'essi  fingerti,  a  te  giuro 

D'esserti  scorta  io  stesso,  e  ilieso  trarli 

Con  Sofonisba  tua  fino  alle  porte 

Di  Cartagine  vostra.  Ivi  tu  gente. 

Armi,  e  cavalli  adunerai:  né  vinto 

Egli  è  un  re  mai  cui  libertà  pur  resta. 

Abbandonar  queste  abborrite  insegne 

Di  Roma  io  voglio;  e  per  Cartagin  io, 

E  per  r Affrica  nostra,  e  per  te  forse, 

D'ora  in  poi  pugnerò.  Qualor  tu  poscia 

Regno  e  possanza  ricovrato  avrai. 

Si  che  venirne  al  paragon  del  brando 

Re  potrem  noi  con  re,  col  brando  allora 

Ti  chiederò  questa  adorata  donna; 

Ch'or  non  per  altro  a  te  pur  rendo  io  stesso, 

Che  per  sottrarla  a  misera  immatura 

Orribil  morte.  So.  Ineseguibil  cosa 

Proponi,  e  invano...  *$*(.  Ei  d'alto  cor  fa  fede; 

Me  non  offende:  anzi,  a  propor  mi  sprona 

Ben  altro  un  mezzo,  assai  più  certo;  e  fia 

Più  lieve  a  4ui,  men  di  Siface  indegno; 

E  in  un...  Ma.  Voi,  domi  dalla  sorte  avversa, 

Ineseguibil  ciò  che  a  me  fia  lieve. 

Stimate  or  forse;  ma,  se  onor  vi  sprona, 

Meco  ardite  e  tentate.  Ultimo,  e  sempre 

Certo  partito  egli  ò  il  morir;  né  tolto 

Ai  forti  è  mai;  ma  a  tutti  noi,  per  ora^ 

Necessario  ei  non  è.  Scipion  deluso, 

Sol  coU'alba  sorgente  il  fuegir  nostro 

Saprà;  fors'egli  umano  e  giusto  in  core, 
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Rispetterà  miei  dritti:  ad  ogni  ctdsa,  . 

Mercè  i  ratti  corsier^  sareni  coiralba 

Lontani  assai.  Ma,  se  inseguirci  pure 

Si  attenta  alcun,  giuro  che  il  brando  io  pria 

A  Scipio  istesso  immergerò  nel  petto, 

Che  a  lui  rendervi  mai.  Questa  mia  spada, 

Gbe  me  salvò  già  tante  volte;  questa, 

Onde  il  mio  regno  e  in  un  l'altrui  n'ebbi, 

Non  fia  bastante  a  porvi  entro  a  Cartago 

Iit  salvo  entrambi?  Or,  deh!  per  poco  cedi. 

Cedi,  o  Siface,  alla  fortuna:  m  sommo 

Puoi  ritornare  ancor;  né  cosa  al  mondo 

Tu  mi  dovrai.  Nemici  fummo;  e  in  breve. 

Di  bel  nuovo  il.  saremo:  il  sol  perigUo 

Di  cosa  amata  al  par  da  noi,  fa  muto 

L'odio  e  lo  sdegno  in  noi.  Supplice  m'odi 

Parlarti;  in  te  la  tua  salvezza  e  posta. 

Ma  se  pur  crudo  il  tuo  nemico  abborri 

Più  che  non  ami  la  tua  donna,  intera 

Abbino  almen  pria  di  moi-ir  vendetta. 

Ecco  ignudo  il  mio  brando;  in  me  il  ritorci.  — 

0  me  uccidi,  o  me  segui.  Si.  Oh  Massinissal... 
Infra  il  boUor  della  feroce  Immensa 

Tua  passVon,  raggio  di  speme  ancora 
Traluce  a  te;  vinto  non  sei,  né  inerme, 
Né  prigioniero:  or  tu  d*altr'occbio  quindi 
Le  umane  cose  miri.  I^ìa  si  asconde 
Sotto  serena  imperturbabil  fronte, 
Entro  il  mio  cor,  più  straziato  assai 
Del  tuo,  si  asconde  tal  funesta  fiamma, 
Tal  dolor,  tal  furor,  cui  vengon  mlanco 

1  detti  appieno...  A  riamato  amante 
Ignoti  sono  i  miei  martiri...  Ahi  crude 
Tanto  or  son  più  le  mie  gelose  serpi. 
Quanto  più  veggio  Sofonisba  intenta 
A  smentire  magnanima  gli  affetti 

Del  piagato  suo  core.  A  duro  sforzo 
II  suo  coraggio  indomito  mi  tragge, 
Ma,  degno  sforzo.  —  Ambisuon,  vendetta, 
Gelosa  ràbbia,  ogni  furor  mio  ceda 
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Al  solo  amore.  —  Or^  piii  che  a  mezzo  il  nodo 
È  sciolto  già.  Donna,  mi  ascolta.  Io  l'arno^ 
Per  te  soltanto,  e  non  per  me:  ti  voglio 
Quindi  pria  sposa  ad  altri  dare  io  stesso^ 
Pria  che  per  me  vederti  estinta  invano. 

So.  Che  ascolto?  Oimèl...  Ch'osi  tu  dirmi?... 

Si,  I  preghi. 

Spero,  udrai  tu  del  tuo  consorte;  e  dove 
Tsou  bastin  preghi,  eli  ultimi  comandi 
N'eseguirai.  -—  Di  Massinissa  sposa 
Tu  qui  venisti...;  a  Massinissa  spòsa 
lo  qui  ti  rendo.  So.  Ahi  no... 

Si.  Tu,  che  salvarla      '} 

Non  tua  potevi,  or  che  l'ho  fatta  io  tua, 
Meglio  il  potrai.  —  Per  sempre,  addio.  Seguirmi 
Nufio  ardisca  di  voi. 

SCENA  V. 

Massinissa,  Sofonisba. 

So,   '  ilo,  non  v'ha  forza 

Che  me  rattenga  or  dal  seguirti.  -^  Addio...^ 
Massinissa... 

SCENA  VI.  Massinissa. 

KJe  dolori...  Ma,  breve  è  il  tempo: 
Antivenir  voglionsi  entrambi...  Qh  cielol 
Io  temo  sol  a  esser  di  lor  men  ratto. 

Fine  dell'atto  quarto. 
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ATTO    QUINTO. 
SCENA  I. 

Scipione,  Centurioni, 

Se»  VXia'  tutto  io  so.  Nella  imminente  notte^ 
Ciascun  di  voi  delle  romane  tende 
A  guardia  vegli^  ma  comando  espresso 
Vi  do^  che  ostacol  nullo,  insulto  nullo 
Non  si  faccia  ai  Numidi.  Itene;  e  queta 
Passi  ogni  cosa. 

SCENA  II.  Scipione. 

yj  Massinissa  ingrato. 
Il  tuo  furor  contro  al  mio  solo  petto 
Sfogar  dovrassi;  o  in  me,  aual  onda  a  scoglio, 
Infranger  sì  dovrà.  —  Ma  il  passo  incerto. 
Ecco,  ei  ver  me  turbato  porta:  ei  forse 
Sa  il  destin  di  Siface...  Oh  qual  mi  prende    ' 
Pietà  di  luil  —  Dehl  vieni  a  me;  defal  vieni... 

SCENA  m. 

Scipione,  Massinissa, 
Soldato  numida  in  disparte. 

Ma,  \Jvi  mi  attendi,  o  Guludda. — A  questo  incontro 
Non  era  io  presto.  Se.  E  che?  sfuggir  mi  vuoi? 
Io  son  pur  sempre  il  tuo  Scipione:  indamo 
Cerchi  or  te  stesso  altrove;  io  sol  ti  posso 
Rendere  a  te.  Ma,  Fuor  di  me  stesso  io  m'era. 
Certo,  in  quel  dì  che  di  mia  vita  e  onore 
Traffico  infame,  onde  acquistar  catene. 
Io  fea  con  voi.  Ma,  la  dovuta  ammenda 
Faronne  io  forse;  e  fia  sublime.  Allora 
Vedrai  che  appien  tornato  in  me  son  io. 

Se,  Già  tei  dissi;  svenarmi,  o  Massinissa, 
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Anco  tu  puoi:  ma^  iBn  ch'io  spiro,  è  forzsT 
Che  tu  mi  ascolti. 

Ma,  A  ciò  mi  manca  or  tempo... 

«Se.  Breve  or  tempo  hai  da  ciò. — Ma,  omai,  che  speri? 
Ogni  tua  trama  è  a  me  palese:  stanno 
Furtivamente  in  armi  entro  ]or  tende 
I  tuoi  Numidi;  imprieso  hai  di  sottrarre 
Siface,  e  in  un...  Afa,  Se  tanto  sai,  se  l'arti 
D^indagator  tiranno  a  tanto  hai  spinte, 
Ch'anco  fra'miei  chi  mi  tradisca  nai  compro; 
A  compier  l'opra  anche  la  forza  aggiungi, 
Poiché  pili  armati  hai  tu.  Prèsto  me  vedi 
A  morir,  seniore,  a  mi  cangiar,  non  mai. 

Se,  Scipion  tu  oltraggi;  e  tei  perdona.  Ahi  teco 
Spada  adoprar  null'altra  io  vo',  che  il  vero; 
ET  col  ver  vincerotti.  La  tua  stessa 
Sofònisba,  che  t'ama,  (il  crederesti?) 
Ella  stessa  a  svelare  a  me  tue  trame 
Appieno  or  dianzi  fea... 

Ma.  Che  ascolto?  oh  cielol... 

Se.  SI,  Massinissa;  io  te  lo  giuro.  Or  dianzi. 
Per  espresso  comando  di  Siface, 
Fu  dal  suo  padiglione  ella  respinta; 
Quindi  e  rabbia  e  dolore  a  tal  l'han  tratta^ 
'  Ch'ogni  disegno  tuo  scoprir  mi  fea.  — - 
Ma  invano  io'l  seppi:  in  tuo  poter  tuttora 
Sta,  se  il  vuoi,  di  rapirla.  Aboiatì  pure 
Suo  difensor  Cartagine;  noi  vieto: 
Avronne  io  '1  danno;  io^  che  l'amico  e  insieikie 
La  fama  perderò.  Ma,  il  ciel,  dehl  voglia 
Che  a  te  maggior  poscia  non  tocchi  il  danno! 

Ma.  £  Sofònisba  istessa...^  a  favor  tuo... 
Vuol  centra  me?...  Crede)^-nol  posso.  Or  donde?... 

Se.  Ella,  maggior  del  suo  destino  assai. 
Prova  d'amor  darti  or  ben  altra  intende. 
Necessità  fa  forza  anco'  ai  più- prodi: 
Al  suo  gran  cor  sprone  si  aggiunge  il  forte 
Ultimo  esempio  di  Siface.  Ma.  Or  cjualì 
Ambigui  detti?...  Di  aual  prova  parli? 
Qual  di  Siface  esemplo?*..  Se.  £  che?  noi  sai? 
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Giunto  è  Siface  entro  sua  tenda  appena, 
Qual  folgor  ratto  ecco  ei  si  avventa  al  brando 
Del  centarion  che  a  guardia  stavvi;  in  terra 
L'elsa  ei  ne  pianta,  ed  a  furor  sovr^esso 
tSi  precipita  tutto...  Ma,  Oh,  mille  volte 
Felice  luit  dalla  esecrabil  Roma 
Così  sottratto...  Se,  Spirando,  egli  impone. 
Ch'ivi  l'ingresso  a  Sofonisba  a  forza 
Vietato  venga. 
Ma,  Ed  ella?...  A  hit  ch'io  ben  ve^^ 

Del  di  lei  stato  appien  l'orror.  Ma  troppo 
Dal  destin  di  Siface  è  lunge  il  mio. 
Vinto  ei  da  te,  di  propria  man  si  svena: 

10  non  vinto  per  anco,  esser  vo'  spento 

Da  un  roman  brando,  ma  col  brando  in  pugno. 

Se,  Ah!  no;  perir  tu  al  par  di  lor  non  dei. 
Più  che  il  morire,  assai  di  te  più  degno. 
Sublime  sforzo  ora  il  tuo  viver  fia. . 

Ma,  Viver  senz'essa?...  Ah!  non  son  io  da  tanto... 
Ma,  ch'io  salvarla  in  nessun  modo?...  Io  voglio 
Vederla  ancor,  sola  una  volta.  Se,  Ahi  certo. 
Gli  alti  tuoi  sensi  a  ridestarti  in  petto, 
Più  ch'io  non  vaglio,  il  suo  parlar  varratti.  — - 
Eccola;  starsi  alla  mia  tenda  appresso 
Vuol  ella  omai;  d'Affrica  intera  agli  occhi. 
Di  Roma  agli  occhi,  ogni  dover  suo  crudo 
Ella  compier  disegna.  Odila:  seco 
Scipion  ti  lascia:  in  ambo  voi  si  affida 

11  tuo  Scipion;  ch'esser  di  lei  men  grande, 
Tu  noi  potresti. 

SCENA  IV. 

SoposiSBA^  Scipione,  Massinissa. 

Se,  xJlHI  ferma  il  piede,  lo  vengo 

A  te,  Scipione;  e  tu  da  me  ti  togli? 

Se,  Sacro  dover  vuol  che  pomposo  rogo 

Al  morto  re  si  appresti...  So,  Almen,  qui  tosto 
Biedi;  teu  prego.  Mia  perpetua  stanza 
Fia  questa  ornai:  qui  d'aspettarti  io  giuro. 
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SCENA  V.  SoFONiSB^,  Massinissa. 

Ma,  X  EnFiDAl  ed  anco  airinumano  orgoglio 
11  tradimento  aggiungi?  So,  H  tradimento? 

Ma,  Il  tradimento,  si:  mentr^io  mi  appresto  . 
A  voi  salvare,  a  morir  io  per  voi, 
A  Scipio  sveli  il  mio  pensier  tu  stessa? 

So,  —  Siface  seco  non  mi  volle  estinta. 

Ma,  Meco  salva  ei  ti  volle.  So,  Ei  già  riehbe 
Sua  libertà;  quella  ch'io  cerco,  e  avrommi.  — 
Teco  sottrarmi  dal  romano  campo. 
Noi  poss'io  se  non  perdo  appien  mia  fama. 
Di  vero  amor  troppo  mi  amasti  e  m'ami. 
Per  salvarmi  a  tat  costo:  io,  degna  troppo 
Son  del  tuo  amor,  per  consentirtel  mai. 
Nuiraltro  io  dunque,  in  rivelar  lue  mire^ 
Ho  tolto  a  te,  che  la  funesta  possa 
Dì  tradir  la  mia  fama  e  Tonor  tuo. 

Ma*  Nulla  mi  hai  tolto;  assai  t'inc^anni:  ancora 
Tutto  imprender  poss'io:  rivi  di  sangue 
Scorrer  farò:  versiere  il  mio  vo'  tutto. 
Pria  che  schiava  lasciarti...  So.  E  son  io  schiava? 
Tal  mi  reputi  or  tu?  Ma.  Di  Roma  in  mano 
Ti  stai?...  So,  Di  Roma?  Io  di  me  stessa  in  mano 
Per  anco  stommi:  o  in  mano  tua,  se  in  core 
Regal  pietà  per  me  tu  ancor  rinserri. 

Ma.  Inorndir  mi  iai...  Sovra  il  tuo  aspetto 
Di  risoluta  morte  alta  foriera 
Veggo,  una  orribil  securtà...  Ma,  trarli... 

So.  Tutto  fia  vano:  al  mio  voler,  che  fijriio 
È  del  dovere  in  me.  forza  non  havvì 
Che  a  resistere  vap^jia.  È  la  mia  morte 
Necessaria,  immutabile,  vicina; 
E  fia  libbra,  spero;  ancor  che  inerme 
Io  sia  del  tutto;  ancor  ch'io,  stolta,  in  Cirta 
L'amico  sol  dei  vinti  re  lasciassi, 
U  mio  fido  veleno;  ancor  che  un  sacro 
Solenne  giuro  di  sottrarmi  a  Roma 
Dal  labbro  udissi  del  mio  stesso  amante...; 
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Giuro^  cui  sparso  ha  tosto  all'aure  il  vento: 

Fra  quest'aquile  altere  ancor  regina. 

Figlia  ancora  d'Asdrubale,  secura 

In  me  medesma  io  qui  non  meno  stommi. 

Che  se  in  Cartago  o  se  in  mia  reggia  io  stessi. — 

Ma,  tu  non  parli?...  disperati  sguardi 

Pregni  di  pianto  affiggi  al  suolo?...  Ahi  credi. 

Che  il  mio  dolor  si  agguaglia  al  tuo... 

Ma.  Diverso 

N'è  assai  relfetto:  io,  di  coraggio  privo, 
Men  che  donna  rimando;  e  tu...  So.  Diverso 
Lo  stato  nostro  è  assai:  ma,  non  Tè  il  core... 
Credilo  a  me:  bench'io  non  pianga,  io  sento 
Strapparmi  il  cor:  donna  son  io;  né  pompa 
D'alma  viril  fo  teco:  ma  non  resta 
Partito  a  me  nessuno,  altro  che  morte. 
S'io  men  t'amassi,  entro  a  Cartagin  forse 
Ti  avria  seguito,  e  di  mia  fama  a  costo 
Avrei  coll'armi  tue  vendetta'  breve 
Di  Roma  avuta;  ma  per  me  non  volli 
Porti  a  inutile  rischio.  È  omai  maturo 
Il  cader  di  Cartaginer  discorde 
Città  corrotta,  ahi  mal  resister  puote 
A  Roma  intera  ed  una.  Avrei  pur  troppi 
Giorni  vissuto,  se  la  patria  mia 
Strugger  vedessi;  e  te  con  essa  andarne, 
Per  mia  cagione,  in  precipizio.  A  Roma 
Fido  serbarti,  e  al  gran  Scìpion  (qual  dei) 
Amico  grato;  in  gran  possanza  alzarti, 
A  tua  vera  virtù  dar  largo  il  campo, 
Ciò  tutto  or  puote,  e  sol  mia  morte  il  puote. 
Piii  che  il  mio  ben,  mi  sforza  il  tuo... 

Ma.  Mi  credi 

Dunque  si  vii,  ch'io  a  te  sorviver'osi? 

So.  Maffgior  di  nie  ti  voglio:  esserlo  quindi 
Tu  aei,  col  sqpravvivermi:  ed  in  nome 
Della  tua  fanpfa,  a  te  il  comando  io  prima. 
Vergogna  01^  fòra  a  te  il  morir;  che  solo 
Vi  ti  trarrebbe  amore:  a  me  vergogna 
11  viver  fòra,  a  cui  potrìà  sforzarme 
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II  solo  amore.  È  necessario^  il  sai, 

11  mio  morire:  a  me  il  giurasti,  e  ancora 

Sariami  grato  di  tua  man  tal  dono: 

Ma  non  puoi  tormel  tu^  per  quanto  il  nieghi. 

In  quesito  luogo,  al  campo  in  faccia,  in  muto 

Immobil  atto,  ancor  tre  giorni  interi 

Ch'io  aggiunga  a  questo,  in  cui  né  d'acqua  un  sorso 

Libai,  vittoria  a  me  daran  di  Roma. 

Vedi  s'è  in  te  pietà,  cosi  lasciarmi 

A  morte  lunga,  allor  che  breve  e  degna 

Giurasti  procacciarmela...  Ahi  me  stoltal 

Che  in  te  solo  afBdandomi,  qui  venni... 

Ma,  Tu  dunque  hai,  fermo  il  morir  nostro... 

So,  Il  mio, 

Se  insano  tu,  contro  a  mia  voglia  espressa» 
L'armi  in  te- volgi,  odi  or  minaccia  fe^ii, 
E  l'affronta,  ise  ardiscij  io  viva  in  Roma 
Trarre  mi  lascio,  «  di  mia  infamia  a  parte 
Il  tuo  nome  povrò...  Deh!  pria  che  rieda 
A  noi.  Scipione,  in  libertaoe  appieno 
Tolgami  or  tu,  se  non  sei  tu  spergiuro. 

Ma,  Che  chiedi?...  oh  cieli...  Del  brando  mio  non  posso 
Armar  tua  mano*..  Incerto  il  colpo*.  &>.  Il  brando 
Vuol  mano,  è  ver,*  usa  a  trattarlo.  Un  nappo 
I>i  velen  ratto  ai  femminil  nuo  ardire 
Meglio  condissi.  U.tuo  fedel  Guludda 
Yegg'io  non  lungi;  ei  per.  te  stesso  il  reca 
Sempre  con  sé:  chiamalo;  il  voglio. .       *   .       ' 

Ma,  —  Oh  giomol  — 

Guludda,  a  me  quel  nappo.  —  Or  va,  mi' appetta 
Alle  mie  tende,  r-^  È  questo  dunque,  è  questo 
Il  don  prìmier,  .L'ultimo  pegno  a  un  tempo 
DelTiinmenSo  mio  amor,  che  a  viva  forza 
Tu  vuoi  da  me?...  Pur  troppo  (io  '1  veggo)  in  vita 
Tu  non  rimani,  a  nessun  patto;  e  a  lunga 
Morte  stentata  lasciarti  non  posso.  — 
Non  piangerò...,  poiché  non  piangi:  a  ciglio 
Asciutto,  a  te  la  feral  tazza  io  stesso, 
Ecco,  aj^tesenlo...  A  patto  sol^  che  in  fondo 
Mia  parte  io  .nfabbia... 
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So.  E  tu  Tavrai^  qual  merti^ 

Or  dell'alto  amor  mio  sei  degno  al  fine.    . 
Donami  dunque  il  nappo.  Ma.  Oh  cieli  mi  trema 
La  mano^  il  core..(  Sa.  A  che  indugiare?  è  forza, 
Pria  che  giunga  Scipione...  Ma.  Eccoti  il  nappo. 
Ahil  che  feci?  me  miserol  So,  Consunto 
Ho  il  licor  tutto:  e  già  Scipion  qui  riede. 

Ma,  Cosi  m'inganni?  ifn  brando  ancor  mi  avanza; 
E  seguirò tti  (i). 

SCENA  VI. 

SCJPIONSy  MJSSINISSAy  SOFONISBjt. 

Se',  JlÌLeì  no,  fin  ch*io  respiro.*. 

MOm  Ahi  traditori  dentro  al  tuo  petto  io  dunque 
Della  uccisa  mia  donna  «vrò  rendetiav     . 

Se,  Eccoti  inerme  il  petto  mio:  la  deétfa 
Sprigionierottiv  a  fin  che  me  tu  sveni; 
Ad  altro,  invan  lo  speri*  So.  O  Massinissa^ 
Ti  abborrìsco  se  omai...  Se.  Me  sol,  me  solo 
Uccider  puoi;  ma  fin  ch'io  rivo,  il  ferro 
Non  torcerai  nel  petto  tuo*  Ala,  — •  Rientro 
Al  fine  in  me.  -—  Scipion,  tutto  mi  hai  tolto; 
Perfìn  l'altezza  de'miei  sensi.  So.  Ingratol... 
Puoi  tu  offender  Scipione?  Ei  mi  concede^' 
Come  a  Siface  già,  libera  morte; 
Mentre  forse  ei  vietarcela  potea: 
A  viva  forza  ei  ti  sottragge  all'onta 
Di  morte  imbelle  obbromiosa:  e  ardisci. 
Ingrato  ahi  tu,  Scipio  insultar?  Dehl  cedi, 
Cedi  a  Scipion;  fratello,  amico,  padre. 
Egli  è  per  te.  Ma.  Lasciami  omai:  tu  invano 
n  fiiror  mio  rattienL  Morte...,  morte^. 
Io  pur... 

So,  Dehl  Scipio...  ah!  non  lasciarec  altrove 

Fuor  della  vista  mia  traggilo  a  forza* 

t  I 

(i)  Sia  ver  trafiggersi;  Sàpione  robustamente  qf» 
ferrandogli  U  braccio^  lo  tìen  casinetta. 
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Ei  nato  h  grande^  e  il  tuo  subfime  esemplo 
Il  tornerà  pur  grande:  a  Roma,  al  mondo 
Sua  debolezza  ascondi...  Io...  già  mi  sento 
Gelar  le  vene...,  intorpidir  la  lingua.  -— 
A  lui  non  do...,  per  non  strappargli  il  core...^ 
L'estremo  addio.  —  Deht  va:  fuor  lo  strascina... 
Ten  prego...;  e  me...  lascia  or  morir...9^ual  debbe 
D'Asorubal  figlia...,  entro  al...  romano  campo. 
Ma,  Abl...  Dalla  rabbia...,  dal  dolor...  mi  è  tolta... 
Ogni  mia  possa...  Io...  respirare...  appena.... 
Non  cbe...  ferir...  Se.  Vieni:  amichevol  forza 
Usarti  vo'  (i):  non  vo'  lasciarti  io  mai... 
Né  mai  di  vita  il  tuo  dolor  trarratti, 
Se  il  tuo  Scipione  teco  ei  non  uccide.   ^ 


FI  RE. 


(i)  Sinucùumdoh  a  fona  verso  ie  tende» 


BRUTO   PRIMO 


ARGOMENTO. 


M^acio  GiuniOf  che  fu  detto  Bruto  ver  una  colai 
sua  apparente  stupidità,  la  quale  più  ai  bruti  che 
agli  uomini  senibray^a  assomigliarlo,  era  figlio  di 
Marco  Giunto  e  d*una  sorella  di  Tarquinio,  settimo 
re  di  Roma.  Giovane  ancora,  egli  si  vide  rapire  il 
padre  e  un  fratello,  fatti  uccidere  da  quel  tiranno  y 
e  ne  concepì  desiderio  ardentissimo  di  vendetta;  ma 
aspettando  il  momento  propizio,  credette  utile  per 
meglio  riuscire  di  fingersi  stupido  ed  imbecille.  Il  ne- 
fondo  oltraggio  fatto  alla  Knrtù  e  alV onore  di  Lucre» 
zia  moglie  di  Collatino  gli  offerse  opportuna  occasione 
di'  smascherarsi.  Quella  pudica  Matrona  non  volendo 
sopravvivere  a  sì  grave  scorno  si  trafisse  di  propria- 
mano.  E  allora  Bruto,  accorso  con  molti  a  sì  pietoso 
spettacolo,  trasse  dal  seno  di  Lucrezia  il  pugnale^  e 
su  di  esso  grondante  di  sangue  giurò,  come  poi  giù» 
rare  fece  ai  Patrizi  ed  al  Popolo,  eterno  odio  al  vìo» 
lento  Tarquinio,  e  di  cacciarlo  per  sempre  con  tutta 
la  sua  famiglia  da  Roma.  Collatino,  personabnènte 
ingiuriato,  pria  di  ogni  altro  si  congiunse  con  lui  per 
la  esecuzion  di  tale  disegno.  Il  governo  di  monarcmco 
cangiossi  in  repubblicano:  Bruto  e  Collatino  furono  i 
primi  Consoli:  e  furon  banditi  i  Tarquinj,  che  si  ri' 
fuggirono  in  Etruria,  donde  traevon  l'origine.  Quivi 
prima  di  muover  a  Roma  la  guerra,  in  cui  ebbero 
poi  Vaiuto  di  Porsenna,  e  per  cui  tra  i  Romani  sor* 
sera  in  copia  gli  Eroi,  pensarono  ad  usare  gli  arti- 
fizi; e,  avendo  in  Roma  un  partito  non  piccolo,  vi 
mandarono  Ambasciatori,  incaricati  in  apparenza  di 
trattare  di  accordo,  in  sostanza  di  maneggiare  un 
troiiimento.  In  tale  congiura  contro  la  nascente  repub' 
òlica  presero  parte  anche  i  figli  di  Bruto;  ma  da  uno 


schiavo  Ju  scopertiu  II  magnamnto^  Brolo,  rqfubbli' 
cono  ardente  assai  pia  che  tenero  padre,  condannò 
inesorabilmente  allarmarle  i  suoi  figli,  come  traditori 
della  patria;  e  fu  presente  egli  stesso  al  loro  supplizio» 
Coà  Tito  Livio,  ea  altri  StoricL 
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Atto  primo. 

SGENA  II 
Bruto,  Collatiìio. 

Co,  JL/oyÈ,  dehl  dove,  a  forza  trarroi^  o  Bruto^ 
Teco  vuoi  tu?  Rendimi,  or  yia,  mei  rendi 
Quel  mio  pugnai,  che  dell'amato  sangue 
Gronda  pur  anco...  Entro  al  mio  pettc^ 

Br.  .    Ah!  pria. 

Questo  ferro,  omai  sacro,  ad  altri  m  petto 
Immergerassi,  io'l  giuro.  —  Agli  occhi  intanto 
D»  Roma  intera,  in  c^uesto  fòro,  è  d'uopo 
Che  intero  scoppj  e  il  tuo  dolore  immenso. 
Ed  il  furor  mio  giusto.  Co.  Ahi  no:  sottrarmi 
Ad  ogni  vista  io  voglio.  Al  fero  atroce 
Mio  caso,  è  vano  oeni  sollievo:  il  ferro. 
Quel  ferro  sol  fia  £l  mio  pianger  fine. 

Br»  Ampia  vendetta,  o  Collatin,  ti  fòra 
Sollievo  pure:  e  tu  l'avrai,  tei  giuro.  — 
O  casto  sangue  d'innocente  e  forte 
Romana  donna,  alto  principio  a  Roma 
Oggi  sarai.  Co.  Dehl  tanto  io  pur  potessi 
Sperare  ancorai  universal  venaetta 
Pria  di  morir...  Br.  Sperare  omai  certezza 
Abbine.  Il  giorno,  il  sospirato  istante 
Ecco  al  fin  giunge:  aver  può  corpo  e  vita 
Oggi  al  fin  Paltò  mio  disegno  antico. 
Tu,  d'infelice  offéso  sposo,  or  farti 
Puoi  cittadin  vendicator:  tu  stésso 
Benedirai  questo  innocente  sangue: 
E,  se  allor  dare  il  tuo  vorrai,  na  almeno 
Non  sparso  indamo  per  la  patria  vera..« 
Patria,  sì,  cui  creare  o^  vuol  teco, 
O  morir  teco  in  tanta  impresa  Bruto. 

Co*  Ohi  qual  pronunzi  sacrosanto  nome? 
Sol  per  la  patria  vera,  alla  svenata 
Mogfie  mia  sopravvivere  potrei. 

Br.  Deh!  vivi  dunque;  e  in  ciò  con  me  ti  adopra. 
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Un  Dìo  m'iDS^ire;  ardir  ini  presta  un  D1O9 
Che  in  cor  mi  grida:  ••  A  Collalino,  e  a  muto, 
M  Spetta  il  dar  vita  e  libertade  a  Roma,  h 

Co*  Degna  di  Brute^  alta  è  tua  speme:  io  vile 
Sarei  se  la  tradissi.  O  appien  sottratta- 
La  patria  nostra  dai  Tarqnini  iniqui, 
Abbia  or  da  noi  vita  novella;  o  boi 
(Ma  vendicati  pria)  cadtam  con  essa. 

Br,  Liberi,  o  no,  noi  vendicati  e  grandi 
Cadremo  omai.  Tu  ben  udito  forse 
n  giuramento  orribil  mio  non  hai; 
Quel  ch'io  fea  neirestrar  dal  palpitante 
Cor  di  Lucrezia  il  ferro,  che  ancor  stringo. 
Pel  gran  dolor  tu  sordo,  mal  l'udisti 
In  tua  magion;  qui  rinnovarlo  udrai 
Più  fi)rte  ancor  per  bocca  mia,  di  tutta 
Boma  al  cospetto,  e  su  l'estinto  corpo 
Della  infelice  moglie  tua.  —  Già  il  lÒro^ 
Col  sol  nascente,  n'empendo  vassi 
Di  cittadini  attoniti;  già  eorso 
È  per  via  di  Valerio  ai  molti  il  grido 
Della  orrenda  catastrofe;  ben  altro 
Sarà  nei  cor  l'effetto,  in  veder  morta 
Di  propria  man  la  giovin  beUa  e  casta. 
Nel  lor  furor,  quanto  nel  mio  mi  affido.  -"-> 
Ma  tu  più  ch'uomo  oggi  esser  dei:  la  vista 
Ritrar' potrai  d<allo  spettacol  crudo; 
Ciò  si  concede  al  dolor  tuo:  ma  pure* 
Qui  rimanerti  dei:  la  immensa  e  muta 
Doglia  tua,  più  che  il  mio  infiammato  dire. 
Atta  a  destar  compassionevol  rabbia 
Fia  nella  plebe  oppressa.^.  Co,  Oh  Brutol  il  Dio, 
Ch'e  parla  in  te,  già  il  mio  dolore  in  alta 
Feroce  ira  cangiò.  Gli  estremi  detti 
Di  Lucrezia  magnanima  mi  vanno 
Ripercotendo  in  più  terribil  suono 
L'orecchio  e  H  core.  Esser  poss'io  men  forte 
Al  vendicarla,  che  all'uccidersi  ella? 
Nel  sangue  solo  dei  Tarquini  infami 
Lavar  pos^'io  la  macchia  aneo  del  nome. 
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Cui  eomune  ho  con  ^essk  Br.  Ahi  naaco  io  pure 

Dell'impuro  tirannico  lor  sangue:   < 

Ma,  il  vedrà  Roma,  ch'io  di  lei  son  figlio, . 

Non  della  suora  de'Tari[}utni:  .e  quanto 

Di  non  romano  sangue  entro  mie  vene 

Trascorre  ancor,  tutto  cangiarlo  io  giuro. 

Per  la  patria  Versandolo.  —  Ma,  cresee 

Già  del  popolo  folla:  eccone  stuolo 

Venir  ver  noi:  di  favellare  è  tempo. 

SCENA  IL 

BRVTOy   COLIATINO,  POFQtO. 

Br.  J\oBiANi,  a  me:  Romani,  assai  gran  cose 
Narrar  vi  deggio;  a  me  venite.  Po.  O  Bruto, 
£  fia  pur  ver  quel  che  si  udì?,..  Br*  Mirate: 
Questo  è  il  pugnai,  caldo,  fumante  ancora 
Dell'innocente  sangue  di  pudica 
Romana  donna,  di  sua.  man  svenata. 
Ecco  il  marito  suo;  piange  egli,  e  tace, 
E  freme,  l'^i  vive  ancor,  ma  di  vendetta 
Vive  soltar.to,  infin  che  a  brani  ei  vegga 
Lacerato  da  voi  quel  Sesto  infame, 
Yiolator,  sacnlego,  tiranno. 
E  vivo  io*  pur,  ma  fìno  al  di  soltanto, 
Che  dei  Tarquini  tutti  appien  disgombra 
Roma  libera  io  vegga.  Po.  Oh  non  più  intesa 
Dolorósa  catastrofe!...  Br.  Voi  tutti. 
Carchi  di  pianto  e  di  stupor  le  ciglia. 
Su  l'infelice  sposo  immoti  io  veggol 
Romani,  sì  miratelo;  scolpita 
Mirate  in  lui,  padri,  e  fratelli,  e  sposi. 
La  infamia  vostra.  A  tal  ridotto,  ei  darsi 
Morte  or  non  debbe;  e  invendicato  pure 
Viver  non  può^.  Ma  intempestivo  e  vano, 
Lo  stupor  cessi,  e  il  pianto.  —  In  me,  Romani, 
Volgete  in  me  pien  di  ferocia  il  guardo: 
Dagli  occhi  miei  di  Ubertade  ardenti 
Favilla  alcuna,  che  di  lei  v'infiammi. 
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Forse  (o  ch'io  spero)  scintillar  farovrì. 

Giunio  Bruto  son  io,  quei  che  gran  tempo 

Stolto  credeste^  perch'io  tal  m'infinsi: 

E  tal  m'infinsi^  infra  i  tiranni  ognora 

Servo  vivendo,  per  sottrarre  a  un  tratto 

La  patria  e  me  dai  lor  feroci  artigli. 

Il  giorno  al  fin,  l'ora  assegnata  alPalto 

Disegno  mio  dai. Numi,  eccola,  è  giunta. 

Già  di  servi  (che  il  foste)  uomini  farvi. 

Sta  in  voi,  da  questo  punto.  Io,  per  me,  chieggo 

Sol  di  morir  per  voi;  pur  ch'io  primiero 

Libero  muoia,  e  cittadino  in  Roma. 

Po,  Oh!  che  udiam  noi?  Qual  maestà,  qual  forza 
Hanno  i  suoi  detti!...  Oh  ciel!  ma  inermi  siamo;' 
Come  affrontare  i  rei  tiranni  armati?... 

Br,  Inermi  voi?  che  dite?  E  che?  voi  dunque 
SI  mal  voi  stessi  conoscete?  In  petto 
Stava  a  voi  già  l'odio  verace  e  giusto 
'  Contro  agli  empi  Tarquini:  or  or  l'acerbo 
Ultimo  orrìbil  doloroso  esemplo 
Della  lor  cruda  illimitata  possa. 
Tratto  verravvi  innanzi  agli  occhi.  Al  vostro 
Alto  fiiror  fia  sprone,  e  scorta,  e  capo 
Oggi  il  furor  di  Collatino,  e  il  mio. 
Liberi  farvi  è  il  pensier  vostro;  e  inermi 
Voi  vi  tenete?  e  riputate  armati 
I  tiranni?  qual  forza  hanno,  qual  armi? 
Romana  forza,  armi  romane.  Or,  quale, 
Qual  fia  il  Roman,  che  pria  morir  non  vòglia, 
Pria  che  in  Roma  o  nei  campo  arme  vestirsi 
Per  gli  oppressor  di  Roma?  ^—  Al  campo  è  giunto 
Tutto  asperso  del  sangue  della  figlia, 
Lucrezio  omai,  per  mio  consiglio:  in  questo 
Punto  istesso  già  visto  e  udito  l'hanno 
Gli  assediator  d'Ardea  nemica:  e  al  certo, 
In  vederlo,  in  udirlo,  o  l'anni  han  volte 
Ne'rei  tiranni,  o  abbandonate  almeno 
Lor  empie  insegne,  a  noi  difender  ratti 
Volano  già.  Voi,  cittadini,  ad  altri 
Ceder  forse  l'onor  dell'armi  prime    ^ 
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Contra  i  ttsamii,  «ssentkestel  vei? 

Po,  Oh^  di  qu«l  giusto  aito  furor  tn  nifminnii 
I  nostri  pettil  — -  E  che  tantam,  «e  tatti 
Yogliam  lo  stesso?  Co.  H  :nobil  vostro  sdegno. 
L'impaziente  fremer  vostro^  a  vita 
Me  richiamano  appieno.  Io  ncdia  'dirvi 
Posso...,  che  il  pianto.««  la  voce..«  flii  toglie».. 
Ma,  per  me  pani  il  mio  nomano  -brando; 
Lo  snudo  io  primo,  e*  la  guaina  a  terra 
Io  ne  scaglio  jper  sempre.  Ai  re  nel  petto 
Giuro  immergerti,  o  brando,  o  a  me  nel  petto* 
Primi  a  seguirmi,  o  voi,  murili  ^e  padrL  • 
Ma,  qual  spettacol  veggio).**  (i) 

Po*  Oh  vista  alrocel 

Della  svenata  donna,  ecco  nel  fòroé.. 

Br,  Si,  Romani,  affissate;  (ove  pur  forza 
Sia  tanta  in  voi)  nella  svenata  donna 
Gli  occhi  affissate.  Il  muto  egregio  corpo. 
La  generosa  .-orribil  ^aga,  il  puro 
Sacro  suo  sangne,  ahi  tutto  grida  a  noi: 
•*  OgK>>  o  tornarvi  in  libertade,  o  morti  ^ 

•«  Gadenr  dovr^e.  Altro  non  resta*^  Po.  Ahi  tutti 
Liberi,  si  savem  nm  tutti,  o  morti. 

Br.  Bruto  udite  voi  dunque.  —  In  su  l'^saagae 
Alta  innocente  donna,  il  fierro  slesso. 
Cui  trasse  ei  già  dal  morente  suo  fianoo,- 
Innalza  or  Bruto;  e  a  Roma  tutta  ei  giuca 
Ciò  ch'ei  giurò  già  pria  sul  moribondo 
Suo  corpo  stesso.  —  Infin  che  spada  io  cing^ 
Finché  respiro  io  l'aure,  in  Roma  il  piede 
Mai  non  porrà  Tarquinio  nullo,  «o'i  giuro: 
Né  di  re  mai  Tabbominevol  nome 
Null'oom  più  avrà,  né  la  possanza.  ~  1  Numi 
Lo  inceneriscan  qui  s'aito  e  verace 
Non  è  di  Bruto  il  cuore.  —  Io  giuro  inokre. 
Di  iar  liberi,  uguali  -e  cittadim. 
Quanti  son  or  gH  abitatori  in  Roma; 

(i)  Nel  fondo  ddla  scena  d  vede  il  corpo ^  IrW 
crtzia,  portato  e  seguito  da  una  gmn  nudtUadkm. 
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10  cittadmòj  e  nulla  più;  le  leggi 

Sole  avran  regno,  e  obbedirolle  io  primo. 
Po.  Le  legpìy  sì^  le  sole  lej^  ad  Una 
Voce  noi  tutti  anco  il  giuriamo.  £  pef^gio 
Ne  avvenga  a  noi^  che  a  CoHatin,  se  simno 
Spergiuri  mai.  .Br.  Yeori  romani  accenti 
Questi  son,  questi.  Al  sol  concorde  e  intera 
Vostro  voler,  tirannide  e  tiranni. 
Tutto  cessò.  NuUa,  per  ora,  è  d'uopo^ 
Che  chiuder  lor  della  città  le  porte;.^ 
Poiché  fortuna  a  noi  ]^ropizia  esclusi' 
Gli  ebbe  da  Roma  pna.  Po.  Ma  intanto,  Toi 
ConsoH  e  padri  ne  sarete  a  un  tempo. 

11  senno  voi,  noi  presteremvi  il  braccio^ 

Il  'ferro,  :il  core...  Br.  Al  vostro  augusto  e  sacro 
Cospetto,  nm  d'ogni  alta  causa  sempre 
Delu>erar  vogliamo:  esser  non  puovvi 
Nulla  di  ascoso  a  un  popol  re.  Ma  è  giusto 
Che  d'ogni  cosa  a  parte  enfrin  pur  anco 
E  il  senato  e  i  patrizi.  Al  nuovo  grido 
Non  son  qui  accorsi  tutti:  assai  (pur  troppol) 
n  ferreo  scettro  ha  infuso  in  lor  terrore: 
Or  di  bell'opre  alla  sublime  gara 
Gli  appellerete  voi.  Qui  dunque,  in  breve. 
Plebe  e  patrizi  aduneremcì:  e  data 
Fia  stabit  base  a  libertà  per  noL 
Po.  n  primo  di  die  vivrem  noi,  fia  questo. 

Fint  dell'aito  primo, 

ATTO    S  £€  O  N  D  a. 
SGENA  I.  Bruto,  Tito. 

Ti  vJoME  imponevi,  ebber  l'invito,  o  padre^ 
Tutti  i  patrizi  pel  consesso  augusto. 
Già  l'ora  quarta  appressa;  intera  Roma 
Tosto  a'tuoi  cenni  avrai.  Mi  cape  appena 
Entro  la  mente  attonita  il  vederti 
Signor  di  Roma  qtlasi...  Br,  Di  me  stessa 
Signor  me  vedi;  e  non  di  Roma,  o  Tito: 
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*    Né  alcun  signor  mai  piti  saravvi  in  Ronui.- 
Io  lo  gkirai  per  essa:  io^  cbe  finora 
Vii  servo  fui.  Tal  mi  vedeste,  o  figli. 
Mentre  coi  figli. del  tiranno  in  corte 
Io  v'educava  a  servitù.  Tremante 
Padre  avvilito,  a  libertà  nudrìrvi . 
Io  non  potea:  cagione  indi  voi  siete, 
-Yoi  la  cagion  più  cara,  ond'io  mi  abbelli 
Dell'acquistata  libertà.  Gli  esempli 
Liberi  e  forti  miei,  scorta  a  virtude 
Saranvi  ornai,  piii  che  il  servir  mio  prisco 
Non  vel  fosse  a  viltà.  Contento  io  muoio 
Per  la  patria  cuel  di  che  in  Roma  io  lascio 
Fra  cittadini  lioerì  i  miei  figli.* 
Tié  Padre,  all'alto  tuo  cor,  che  a  noi  pur.senqpre 
Traluce,  non  minor  campo  era  d'uopo 
Di  quel  che  immenso  la  fortuna  or  t'apre. 
Deh  pQssiam  noi  nella  tua  forte  impresa 
Giovartil  Ma  gli  ostacoli  son  molti, 
£  terribili  sono.  È  per  sh  stessa 
Mobil  cosa  la  plebe:  oh  quanti  aiuti 
Ai  Tarquini  ancor  restano l...  Br*  Se  nullo 
Ostacol  più  non  rimanesse,  impresa 
Lieve  fòra,  e  di  Bruto  indi  non  degna: 
Ma,  se  Bruto  gli  ostacoli  temesse 
Degno  non  fòra  ei  di  compirla.  •—  Al  fero 
Immutabil  del  padre  alto  proposto 
Tu  il  giovanile  tuo  bollore  accoppia; 
Cosi  dì  Bruto,  e  in  un  di  Roma  figlio, 
Tito,  sarai.  —  Ma  il  tuo  germau  si  afìretta... 
Udiam  quai  nuove  ei  reca. 

SCENA  II. 

Tiberio,  Bruto,  Tito. 

Tib»  V         xjLmato  padre, 

Mai  non  potea  nel  fòro  in  miglior  punto 
IncontrarU.  Di  gioia  ebbro  mi  vedi: 
Te  ricercava.  —  Ansante  io  son  pel  troppo 
Katto  venir:  da  non  mai  pria  sentiti 
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Moti  agitato^  piftjHtaiite^  io  sodo. 
Visti  ho  dappresso  i  rei  Tarquini  or  orò: 
£  non  ti%mai...  TV.  iGhe  fu?  Br.  Dove?... 

7Y&  donvìnto 

Con  gli  occhi  miei  mi  son^  ch'egli  h  il  tiranno 
L'uom  fra  tutti  il  minore.  li  re  superbo, 
Coirinfame  suo  Sesto^  udita  appena 
Roma  sommossa,  abbandonava  il  campo; 
E  a  sciolto  fren  ver  la  città  correa 
Con  stuolo  eletto;  e  giunti  eran  già  quivi 
Presso  alla  porta  Carmentale...  Ti,  Appunto 
T'eri  tu  a  ^lardia.  Tib,  Oh  me  felicel  io  '1  brando 
Contro  ai  tiranni ^  io  lo  snudai  primiero.  -*- 
Munita  e  chiusa  la  ferrata  porta 
Sta;  per  difesa^  alia  esterior  sua  paite^ 
Io  coi  venfi  Romani  in  sella  tutti, 
d  agpriamo  vegliando.  Ecco  il  drappeMo, 
Doppio  del  nostro  almen,  ver  noi  si  addrìzsa, 
Con  grida,  urli,  e  minacce.  Udir,  vederli^ 
Ravvisarli,  e  co'ferri  a  loro  addosso 
Scagliarci,  -è  un  solo  istante.  Altro  è  l'ardire. 
Altra  è  la  rabbia  in  noi:  tiranni  a.  schiavi 
Credean  venir,  ma  ]ii»ertade  e  morte 
Ritrovan  ei  de'nostri  brandi  in  punta. 
Dieci  e  più  già  morti  ne  abbiamo;  il  tergo 
Dan  gli  altri  in  fuga,  ed  è  il  tiranno  il  piimo.' 
GFincalziamo  gran  tempo;  invano;  faan  lalt. 
Io  rìedo  allora  all'afBdata  porta; 
£,  caldo  ancor  della  vittoria,  ratto 
A  narrartela  vengo.  Br^  Ancor  che  lieve, 
Ewer  de'pur  di  fieto  aognrio  a  Roma 
Tal  principio  di  guerra.  Avervi  io  parte 
Voluto  avrei;  che  nulla  al  pari  io  nramo 
Che  di  star  ìotor  a  fronte.  Ohi  che  non  posso 
E  in  fòro,  e  in  campo,  e  lingua,  ie  senno,  e  brando. 
Tatto  adoprare  a  un  tempo?  Ma,  ben  posso. 
Con  tai  figli,  adempir  piti  parti  in  una» 

Tib.  Altro  a  dirti  mi  resta.  Ailor  ehe  in  fuga 
Ebbi  posti  quei  vili^  io,  nel  tornarne 
Verso  le  mura,  il  suon  da  tergo  udiva  > 

Di  destrier  che  correa  su  l'orme  nostre; 
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Volgomi  addietro,  ed  ecco  a  noi  veninie 
Del  tiraniìico  stuolo  un  uoilì  soletto: 
Nuda  ei  la  destra  inndlaa;  inerme  ha  B  fianco; 
Tien  con  la  manca  un  ramoscel  d'olivo, 
E  ^da,  e  accenna:  io  mi  .flofTermo,  ei  «unge; 
E  m  umil  suoB,  messo  di  pace,  ei  chiedo 
L'ingresso  in  Hofna.  A  pn^r  patti  e  scuse 
Tiene  a  Bruto  e  al  senato...  Br,  Al  popol,  dici: 
CShè,  o  nulla  è  Bruto,  o  esH  è  dd  popol  parte. 
Ed  era  il  messo?...  77&.  E^  h  Mamuio:  io  1  te 
Ben  da'miei  custodir  fuor  della  porta; 
Quindi  a  saper  die  far  sen  dehba  io  venni. 
Br.  Giunge  in  punto  costui.  Non  piii  opportuno. 
Né  piìi  solenne  il  di  potea  mai  soerre 
Per  presentarsi  de'tirannr  il  messo» 
Vanne;  riedi  alla  pò  via;  H  cerea,  e  teeo 
Tosto  lo  adduci.  Ei  parlerà,  se  Tosa 
A  Roma  tutta  in  faccia?  e  udrà  rinposta 
Degna  di  Eoma,  io  spero.  Tib,  A  lui  mioii  volo. 

SGENA  III.  Bmro^  Tito. 

Br.    JL  U,  vanne  intanto  ai  senatori  incontro; 

.  Fa  che  nd  f^ro  il  più  eminente  loco 
A  lor  dia  seggio.  Eoco,  già  cresce  in  folla 
La  plebe)  e  assai  de'senator  pur  veggo; 
Vanne;  alfiretlati^  o  Tito. 

SCaENA  IV. 

BnUTO,  PePOlo,  Senatori  e  Pairìzi  che  si  van 
coHecamdo  nel  Joro.         •  ' 

Br.  —  \J  ttt>  sovrano 

Semtator  de'  più  ascósi  umani  affetti; 
Tu  che  il  mio  cor  vedi  ed  in&immi;  o  Giove, 
Massi mQy  etemo  protettor  dì  Roma, 
Prestami,  or  dehl  mente  e  linguaggio  e  spirti 
Alla  gran  causa  eeualL..  Ahi  si,  tllaraif 
S'egli  è  pur  ver  cne  me  stjromento  hai  «colto 
A  uberta,  vero  e  primi^r  tuo  donow 
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SCENA  V. 

* 

Bruto  salito  in  ringhiera,  Flasnio,  Tito, 
POFOùO,  Senatori^  Patmi» 

Br.  A.  tutti  voi,  concittadini,  io  vengo 
A  dar  dell'opre  mie  conto  ^vero. 
Ad  una  voce  •mi  assumeste  or  dianzi 
Con  CoDatino  a  dignità  novella 
Del  tutto  in  Roma;  ed  i  littori,  e  i  fasci, 
E  le  scuri  (fra  voi  già  regie  insegne) 
All'annual  nostro  elettivo  inoarco 
Attribuir  vi  piacque.  In  me  non  entra 
Per  ciò  di  stolta  ambizione  il  tarlo: 
D'onori  no,  (benché  sien  veri  i  vostri) 
Ebbro  non  son:  di  libertade  io  1  sono; 
Di  amor  per  Roma,  e  d'implacabil  fero 
Abbonimento  pe'Tarquini  etemo. 
Sol  mio  pregio  Ba  questo;  e  ognun  di  voi 
Me  pur  sovercln  'ùi  tale  gara  eccelsa; 
Ch'altro  non  bramo.  Po.  il  ^dignitoso  e  forte 
Tuo  aspetto,  o  Bruto,  e  il  favellar  tuo  franco 
Tutto,  si,  tutto  in  te  ci  annunzia  il  padre 
Dei  Romani  e  di  Roma.  Br,  O  figli,  «dunque^ 
Yen  miei  figli  (poiché  a  voi  pur  piace 
Onorar  me  di  un  tanto  nome)  io  spero 
Mostrarvi  in  breve,  ed  a  non  dubbie  prove. 
Ch'oltre  ogni  cosa,  oltre  a  me  stesso,  10  v'amo.— ^ 
Con  molti  prodi  il  mio  collega  in  armi 
Uscito  h  già  della  cittade  a  campo. 
Per  incontrar,  e  in  securtà  raccorrò 
Quei  che  a  ragion  diserte  ban  le  bandiere 
Deeli  oppressori  iniqui.  Io  tutti  voi. 
Plebe,  e  patrizi,  e  cavalieri,  e  padri. 
Nel  fòro  aduno;  perchè  a  tutti  innanzi 
Trattar  di  tutti  la  eran  causa  io  stimo^ 
Tanta  è  parte  or  dì  Roma  ogni  uom  romano. 
Che  nuUa  esclader  4al  consesso  il  puote. 
So  non  l'oprir  •«•  reo.  —  Patri»  allustri^ 
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Voi^  pochi  ornai  dal  fero  brando  illesi 
Del  re  tiranno;  e  voi,  di  loro  il  fiore. 
Senatori,  adunarvi  infra  una  plebe 
Libera  e  giusta  sdegnereste  or  forse? 
Ahi  no:  troppo  alti  siete.  Intorno  intomo, 
Per  quanto  io  giri  intenti  gli  occhi,  io  veggo 
Romani  tutti;  e  nullo  htavvene  indegno. 
Poiché  fra  noi  re  più  tion  hawi.  —  Il  labbro 
A  noi  tremanti  e  mal' sicuri  han  chiuso 
Finora  i  re:  né  rimaneaci  scampo: 
O  infami  farci,  assenso  dando  infame 
Alle  inique  lor  leggi;  o  noi  primieri 
Cader  dell'ira  lor  vittime  infauste. 
Se  in  noi  Pardir  di  opporci  invan,  isorgea. 

f^fl.  Bruto,  il  vero  tu  narri.  —  A  Roma  io  park) 
Dei  senatori  in  nome.  È  ver,  pur  troppol 
Noi  da  gran  tempo  a  invidiar  ridotti    • 
Ogni  più  oscuro  cittadino;  astretti 
À  dispregiar,  più  ch'ogni  reo,  noi  stessi; 
Che  più?  sforzati,  oltre  il  comune  incarcò 
Di  servitù  gravissimo,  a  tor  iparte 
Della  infammia  tirannica,  ci  femnio 
Minori  assai  noi  della  plebe;  e  il  fummo: 
Né  innocente  parere  '  -ai  popol  debbe 
Alcun  di  noi,  tranne  gli.  uccisi  tanti 
Dalla  regia  empia  scure.  Altro  non  resta 
Oggi  a  noi  dunque,  che  alla  nobil  plebe 
Riunir  fidi  il  voler  nostro  intero; 
Né  omai  tentar  di  soverchiarla  in  altro. 
Che  nell'odio  dei  re.  Sublime,  etema 
Base  di  Roma  fià  quest'odio  sacro. 
Noi  dunque,  noi,  per  gl'infernali  Numi, 
Sul  sangue  nostro  e  quel  dei  figli  nostri. 
Tutti  il  giuriam  ferocemente,  a  un  ^dp. 

Po,  Oh  grandil  Oh  fortil  Oh  desni  voi  'soltanto 
Di  soverchiarci  omait  La  nobil  ^ra 
Accettiam  di  virtù.  Non  che  gl'iniqui 
Espulsi  re,  (da  lor  viltà  già  vinti) 
Qual  popol,  quale,  imprenderia  ter  fronde 
A  noi  Romani  e  cittadini  a  piova? 
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Br,  Divina  garal  sovrumani  accendi... 
Contento  io  moro:  io,  qual  Romano  il  debbe^ 
Ho  parlato  una  volta;  ed  ho  con  questi 
Orecchi  miei  pur  una  volta  udito 
Romaiii  sensi.  Or  poiché  Roma  in  noi 
Per  la  difesa  sua  tutta  si  afBda, 
Fuor  delle  mura  esco  a  momenti  io  pure; 
£  a  voi  giorno  per  giorno  darem  conto 
D'ogni  Bostr'opra,  o  il  mio  collega  od  io; 
Finché,  deposte  l'armi,  in  piena  pace 
Darete  voi  stabil  govcHHo  a  Roma. 

Po^  Romper,  disfar,  spegner  del  tutto  in  pria 

I  tranni  fa  d'uopo.  Br,  A  ciò  sarovvi. 

Ed  a  noll'altro,  io  capo.  —  Udir  vi  piaecift 
*  Un  loro  messo  brevemente  intanto: 
In  nome  lor  di  favellarvi  ei  chiede^ 

II  credq^este  voi?  Tarquinio,  e  seca 
L'infame  Sesto,  ed  altri  pochi,  or  dianzi 
Fin  presso  a  Roma  a  spron  battuto  ardine 
Spingersi  quasi  a  un  gregge  vii  yenirne  ^ 
Stimando,  ahi  stoltil  Ma,  delusi  assai 

Ne  furo;  a  me  l'onor  dell'armi  prime 
Furò  Tiberio,  il  figliaol  mio.  Ne  andaro 
Gl'iniqui  a  volo  in  fuga:  all'arte  quindi 
Dalla  forza  scendendo,  osan  mandfarvi 
Ambasciator  Mamilio.  I  patti  indegni 
Piacevi  udir  quai  sieno?  Po.  Altro  non  havvi 
Patto  fra  noi,  che  il  morir  loro^  o  il  nostro. 
Br,  Ciò  dunque  egli  oda  e  il  riferiscaci  Po,  A  noi 
Venga  su  dunque  il  servo  nunzio;  i  sensi 
Oda  ei  di  Roma^  e  a  chi  l'invia  il  narrìu 

SCfENA  VI. 

BnuTo,  Tito,  Tiberio,  MjMjuOy  Falrsuo,  Popolo, 

Senaton,  Patrizi, 

Br.    T  lENi,  Mamilio,  inoltrati;  rimira 
Quanto  intomo  ti  sta.  Cresciuto  in  corte 
De'Tarquiniy  tu  Roma  non  hai  visto: 
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Mirala;  h  questa.  EctoÌA  ìiìtePii  e  in  atto 

Di  ascoltarti.  Favella.  Ma.  ^»  Assn  gran  cose 

Dirti,  o  Bruto,  dovrei:  ma  in  questo  imitieoso 

Consesso..,  esporre...  alFimprowiso... 
£r.  Ad  alta 

Voce  favella,  e-  non  a  me.  Sublime 

Annunziator  di  regi'  cernii,  ai  padri, 

Alla  plebe  gli  esponi:  in  un  cori  gli  altri, 

Bruto  ancb'egti  ti  ascolta.  Po*  A  tutti  parla^  ^ 

E  udrai  di  tutti  la  risposta,  in  brevi 

Detti,  per  bocca  del  gran  consol  Bruto. 

Vero  interprete  nostro  egli  è,  sol  degno 

Di  appalesar  nostr'àlme.  Or  via,  faveDa;  ^ 

E  sia  prove  il  tuo  dire:  aperto  e  intero 

Sarà  il  risponder  nostro.  Bn  Udisti? 
Ma,  Io  trono 

—  Tarquinio  re...  Pò*  Di  Roma  no. 
Ma*  — -  Di  Roma 

Tarquinio  amico,  e  padre;..  Po,  Egli  è  di  Sesto 

L'infame  padre,  e  non  di  noi...  Bn  Vi  piaccia, 

Quai  che  siani  suoi  detti,  udirlo  in  pieno  i 

Dignitoso  silenzio.  Ma.  -^  A  voi  pur  dianzi 

Venia  Tarquinio,  al  primo  udir  cbe  Roma 

Tumultuava;  e  inerme,  e  solo  ei  quasi 

Seeuro  appien  nella  innocenza  sua^ 

E  nella  vostra  lealtà,  veniva: 

Ma  il  respingeano  l'armi.  Indi  ei  m'invia 

Messaggero  di  pace,  e  per  me  cbiede 

Qual  è  il  delitto,  onde  appo  voi  sì  reo, 

A  perder  abbia  oggi  ei  di  Roma  il  trono 

A  lui  da  voi  concesso...  Po.  Oh-  rabbia!  oh  ardire! 

Spenta  è  Lucrezia,  e  del  delitto  ei  chiede?... 
Ma,  Fu  Sesto  il  reo,  non  egli... 
J^b,  E  Sesto,  al  fianco 

Del  padre,  anch'ei  veniva  or  dianzi  in  Roma: 

E  se  con  lui  volto  non  era  in  fuga,  ^ 

Yoi  qui  il  vedreste. 
Po.  Ab!  perchè  in  Roma  il  passo 

Lor  si  vietò?  eia  in  mille  brani  e  in-  mille 

Fatti  entrambi  gli  avremmo^ 
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Ma,  ^  È  Tèr^  col  padre 

Sesto  anco  v'era:  ma  Tarcmìnio  stesa0> 
Pili  re  che  padre^  il  suo  n^iuol  traeva 
Per  sottoporlo  alla  dovuta  pena. 

Br.  Menzogna  è  questa  e  temeraria,  e  vile; 
£  me  pur,  mal  mìo  grado,  a  furor  tragge.v 
Se,  per  serbarsi  il  seggio,  il  padre  iniquo 
Svenar  lasciasse  anco  il  suo  proprio  figlio, 
Foi*se  il  vorremmo  noi?  La  ucciisa  donna 
Ha  posto,  è  vero,  al  soffrir  nostro  il  colmo: 
Bla,  senz'essa,  delitti  altri  a  migliaia 
Mancano  al  padre,  ed  alla  madre,  e  a  tutta 
La  impura  schiatta  di  quel  Sesto  infame? 
Servio,  l'ottimo  re,  suocero  e  padre, 
Dal  scellerato  genero  è  trafitto; 
Tullia,  orribile  mostro,  al  soglio  ascende 
Calpestando  il  eadavero  recente 
Dell'ucciso  suo  padre:  il  reenar  loro 
Intesto  h  poi  di  oppressioni  e  sangue; 
I  senatori  e  i  cittadin  svenati, 
Spogliati  appiena  i  non  uccisi,  tratto 
Dai  servigi  di  Marte  generosi 
(A  cui  s<u  nasce  il  roman  popol  prode) 
Tratto  a  cavar  vilmente  e  ad  erger  sassi, 
Che  rimarranno  monumento  etemo 
Del  regio  orgoglio  e  del  di  lui  servaggio: 
Ed  altre>  ed  altre,  iniquità  lor  tante^..: 
Quando  mai  fin,  quando  al  mio  dir  porrei, 
Se  ad  uno  ad  uno  annoverar  volessi 
De'Tarquìni  i  misfatti?  Ultimò  egli  era, 
Lucrezia  uccisa;  e  oitr'esso  omai  non  varca, 
Né  la  lor  empietà^  né  il  soffrir  nostro. 

Po.  L'ultimo  é  questo;  ahi  Aoma  tutta  il  giura... 

p^a.  Il  giuriam  tutti:  morti  cadrem  tutti. 
Pria  che  in  Roma  Tarquinio  empio  mai  rieda. 

Br,  -—  Mamilio,  e  <^e?  muto,  e  confuso  staiB 
Ben  la  risposta  antiveder  potevi. 
Vanne;  recala  or  dunque  al  signor  tuo, 
Poich'esser  servò  all'esser  uom  preponi. 

Mu,  "—  Ragioni  molte  addur  potrei...;  ma,  niuna... 
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P<7..  No;  fi*a  uxi  popolo  oppresso  e  un  re  tirannct^ 
Ragion  n<yi  havvi,  altra  che  l'armi.  In  trono. 
Pregno  et  d'orgo^io  e  crudeltade,  udiva. 
Udiva  ei  forse  alior  ragioni^  o  preghi? 
Non  rìdeva  egli  allor  del  pianger  nostro? 

Mia,  --r  Dunque^  ornai  più  felici  altrì  vi  facóa 
Con  miglior  re^o.  —  Ogni  mio  dire  in  una 
Sola  domanda  io-  strìngo.  —  Assai  tesorì 
Tarauinio  ha  in  Roma^  e  son  ben  suoi:  fia  giaftto. 
Ch'oltre  l'onore,  oltre  la  patrìa  e  il  seggio. 
Gli  si  tolgan  gli  aver^  Po.  -<»  A  ciò  risponda 
Bruto  per  noi.  Br,  Non  vien  la  patria  tcìta 
Dai  Romani  a  Tarquinio:  i  re  non  hanno 
Patrìa  mai;  né  la  merlano:  e  costoro 
t>\  roman  sangue  non  fur  mai,  né  il  sono^ 
L'onor  loro  a  sé  stessi  han  da  gran  tenmo' 
Tolto  essi  già.  Spento  é  per  sempre  in  Roma 
E  il  regno  e  il  re^  dal  voler  nostro;  il  seggio 
Preda  alle  fiamme,  e  in  eener  vii  rìdotto. 
Né  di  lui  traccia  pure  ornai  più  resta. 
In  parte  é  ver  che  i  lor  avi  stranierì 
Seco  in  Roma  arrecar  tesorì  infami, 
Che,  sparsi  ad  arte,  ammorbatorì  in  prìa 
Fur  dei  semplici  nostrì  almi  costumi^ 
Tolti  eran  poscia,  e  si  aeerescean  eoi  nostro 
Sudore  e  sangue;  onde  i  Romani  a  dritto 
Ben  potrìan  npigliarselL  — -  Ma,  Roma 
Degni  ne  stima  oggi  i  Tarquini  soli; 
£  a  lor  li  dona  interì.  Po.  Oh  cor  sublimai 
Un  Nume,  il  genio  tutelar  di  Roma 
Favella  m  Bruto.  Il  suo  voler  si  adempia^ 
Abbia  Tarquinio  i  rei  tesovi....  Br.  Ed  eica 
CoU'oro  il  vizio,  e  ogni  rea!  lordura.  — - 
Vanne,  Mamilio;  i  loro  averì  aduna, 
Qdanto'più  a  fretta  il  puoi:  custodi  e  scorta 
A  ciò  ti  fian  miei  fi^  Ite  vm  seco. 
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SCENA  VII.  BntTTOy  Popolo,  Falsriò, 
Senatori,  Pattizi, 

Br.  xjLbbandoitare^  o  duadìni^  il  fòro 
Dovrìasi,  parmì;  e  uscire  m  armi  a  canaio. 
Vediam^  Tediam,  s'altra  risposta  forse        c( 
Chiederci -ardisce  or  di  l'arqttinio  il  brando. 

Po,  Fxco  i  tuoi  scelti,  a  tutto  presti,,  o  Bruto. 

Br.  Àudiam^  su  dunque^  alla  vittorìi^  o  a  morte. 

Fine  dell'aito  secondo* 

ATTO    TERZO. 

SCENA  I. 

TtBBMO,  MaMIUO. 

Tib.  .  V  i£i«i,  o  Mamilio^  obbedir  deggio  al.  padre. 
Espressamente  or  or  mandommi  un  messo. 
Che  ciò  m'impone;  al  tramontar  del  sole 
Fuori  esser  dei  di  Roma.  Ma.  Oh!  come  ardisce 
£i  rivocar  ciò  che  con  Roma  intera 
Mi  concedea  stamane  ei  stesso?...  Tib,  Il  solo 
Qui  rimanerti  a  te  si  toglie:  in  breve 
Ti  seguiran  fuor  deUe  porte  t  chiesti 
E  accordati  tesori. .  Andiam'..^  Ma,  Che  deggio 
Dunque  recare  all'infelice  Aronte 
In  nome  tuo?  Tib.  Dirai...,  ch'ei  sòl  non  morta 
Di  nascer  figlio  di  Tarquinio;  e  ch'io. 
Memore  ancor  deU'amistade  nostra, 
Sento  del  suo  destin  pietà  non  poca. 
Nulla  per  lui  poss'io...  Ma.  Per  te,  paoi  molto. 

7Y6.  Che  dir  vuoi  tu?  Ma.  Che,  se  pietade  ancora 
Lingresso  ottiene  entro  al  tuo  ^ovin  petto. 
Dei  di  te  stesso,  e  in  un  de'tuoi,  sentirla. 

Tib.  Che  parli?  Ma.  A  te  può  la  pietà  d' Aronte 
Giovare,  (e  in  breve)  più  che  a  lui  là  tua. 
Bollente  or  tu  di  libertà,  non  vedi 
Né  perìgli,  né  ostacoli;  ma  piioi 

Alfieri^  voi.  IL  i8 
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Creder  tu  Forse  che  a  sussìster  abbia 
Questo  novello  e  neppur  nato  appieno, 
Mero  ideale  popolar  governo? 
TiB.  Che  libertade  a  te  Ì!npossìbil  paia. 
Poiché  tu  servi^  io  '1  credo.  Ma,  di  Roma 
Il  concorde  voler...  Ma.  Di  un'sdtra  Roma 
Ho  il  voler  poscia  udito:  io  te  compiango; 
Te,  che  col  padre  al  precipizio  corri.  — 
Ma,  Tito  vien  su  l'orme  nostrel  Ahi  forse. 
Meglio  di  me,  potrà  il  fratel  tuo  stesso 
U  dubbio  stato  delle  cose  esporti. 

SCENA  n. 
TiTO,  MamiuOj  Tiberio. 

in.    X  E  rintracciando  andava;  io  favellarti... 

Tih^  Per  or  noi  posso...  Ma.  Immantinente  tmnni 
£i  fuor  di  Roma  debbe:  uno  assoluto 
Comando  il  vuol  del  vostro  padre.  —  Oh  quanto 
Di  voi  mi  duole^  o  giovinettil...  Tib,  Andiamo, 
Andiam  frattanto.  —  Ad  ascoltarti,  o  Tito^ 
Or  ora  io  riedo.  TV.  E  che  vuol  dir  costui? 

Ma^  Andiam:  narrarti  io  potrò  forse  in  via 
Quanto  il  fratél  dirti  or  volea.  TV.  T'arresta. 
Saper  da  te...  Ma.  Più  che  non  sai,  dirotti. 
Tutto  sta  in  me:  da  gran  perigli  io  posso 
Scamparvi^  io  solo...  Tib,  Àrtinciosi  detti 
Tu  muovi-.  TV.  E  che  sta  in  te?. 

Ma.  Tibeiip,  e  Tito, 

E  Bruto  vostro^  e  Collatino^  e  Roma. 

7V&.  Folle,  che  parli?  TV.  Io  so  la  iniqua  speme... 

Ma.  Speme?  certezza  ell'è.  Già  ferma  e  piena 
A.  favor  dèi  Tarquini  arde  congiura: 
Né  8on  gli  Aquil)  a  congiurare  i  soli. 
Come  tu  il  pensij  o  Tito:  Qttav]  e  Maczi^ 
E  cento  e  cento  altri  patrìzi,  e  molti^ 
E  i  più  valenti,  infra  la  plebe  istesM/.. 

TUk  On  cieli  che  ascolto?.^ 

TL  A  ver^  pur  troppa,  in  pmrte; 
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Fero  un  bòllor  v'ha  in  Roma.  A  lungo,  or  dianzi. 
Presso  gli  Aquil]  si  adunò  sran  gente: 
Gonie  amico  e  congiunto,  alle  lor  case 
Mi  appresentava  io  pure,  e  solo  escluso 
Ne  rimanea  pur  io.  Grave  sospetto 
Quindi  in  me  nacque... 
Ma,  Appo  gli  A  quii)  io  stara, 

Mentre  escluso  tu  n'eri:  è  certa,  è  tale 
La  congiura,  e  si  forte,  ch'ier  non  temo 
Di  svelarvela.  Tib.  Perfido...  TV.  Le  vili 
Arti  tue  v'adoprasti...  Ma,  Udite,  udite. 
Figli  di  Bruto,  ciò  che  dirvi  io  voglio.  — -. 
S'arte  mia  fosse  stata,  ordir  si  tosto 
Si  gran  congiura,  io  non  sarei  per  tanto 
Perfido  mai.  Per  l'alta  causa  e  «usta. 
Di  un  legittimo  re,  tentati,  e  volti 
A  pentimento  e  ad  equitade  avrei 
Questi  sudditi  suoi  da  error  compresi. 
Traviati  dal  ver;  né  mai  sarebbe 
Perfidia  ciò.  Ma,  né  usurpar  mi  deggio, 
Né  vo',  l'onor  di  cosa  che  arte  nulla. 
Né  fatica,  costavami.  Disciolto 
Dianzi  era  appena  il  popolar  consesso. 
Ch'io  di  nascosto  ricevea  l'invito 
Al  segreto  consiglio.  Ivi  stupore 
Prendea  me  stesso,  in  veder  tanti,  e  tali, 
E  sì  bollenti  difensori  unirsi 
Degli  espulsi  Tarquini:  e  a  gara  tutti 
Mi  promettean  piii  assai,  ch'io  cbìedw  loro 
Non  mi  fora  attentato.  11  solo  Sesto 
Chiamavan  tutti  alla  dovuta  pi«na. 
Ed  é  colpevol  Sesto;  e  irato  il  padre 
Contr'esso  é  più,  che  noi  sia  Koma;  e  intera 
Ne  giurava  ei  vendetta.  In  lor  fea  noto 
Questo  pensier  del  re:  aridano  allora 
Tutti  a  una  voce:  •«  A  mi  riporre  in  trono 
M  Darem  la  vita  noi.  **  Fu  questo  il  gridò 
Della  miglior,  della  più  nobil  parte 
Di  Roma.  -*  Or  voi,  ben  d<il  mio  dir  scorgete. 
Ch'arte  in  me  non  si  annida:  il  tutto  io  svelo. 
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Pef  voi  salvar;  e  per  salvare  a  un  tempoj 
Ov'ei  pur  voglia^  il  vostro  padre  ìstesso. 
Tib.  —  Poiché  già  tanto  sai,  serbarti  in  Roma 
Stimo  il  miglior,  fino  al  tornar  del  padre. 
Veggor  or  perchè  Bruto  inviò  si  ratto 
Il  comando  di  espellerti;  ma  tardo 
Pur  mi  giungea... 
7L  Ben  pensi:  e  ognor  tu  intanto 

Sovr'esso  veglia.  Il  pìii  sicuro  asilo 
Per  custodir  costui  la  magion  parmi 
De'VitellI  cugini:  io  fuor  di  Roma 
Volo,  il  ritomo  ad  affrettar  del  padre. 
Miu  Franco  parlai  perchè  di  cor  gentile 
Io  vi  tenni;  tradirmi  ora  vi  piace? 
Fatelo:  e  s'anco  a  Bruto  piace  il  sacro 
Diritto  infranger  delle  genti^  il  faccia 
Nella  persona  mia:  ma  già  tant'oltre 
La  cosa  è  ornai,  che,  per  nessun  mio  danno, 
Util  toccarne  a  voi  non  può,  né  a  Bruto. 
Già  più  inoltrata  h  la  congiura  assai. 
Che  noi  pensate  or  voii  Bruto,  e  il  collega, 
E  dell'inuma  plebe  la  vii  feccia. 
Sono  il  sol  nerbo  che  al  ribelle  ardire 
Ornai  rimai*  3.  Al  genitor  tu  vanne, 
Tito,  se  il  vuoi;  piii  di  tornar  lo  affretti; 
Più  il  suo  destin  tu  af&*etti.  •—  E  tu,  me  tosto 
Appo  i  ViUrllj  traggi:  ivi  securo 
Più  assai  che  tu,  tta  lor  starommi.  Tib,  Or  quale 
Empio  àospetio?^..  Ma,  Di  evidenza  io  parlo. 
Non  di  sospetto:  Anco  i  Yitell),  i  fidi 
Quattro  germani  d^la  madre  vostra; 
Essi,  che  0  Bruto  di  amistade  astretti 
Eran  quanto  di  sangue,  anch'essi  or  vonno 
Ripor  Tarquinio  in  seggio.  7^.  Oh  cieli... 
THb,  Menzogna 

Fia  questa...  Ma,  TI  foglio,  ove  i  più  illustri  nomi 
Di  propria  man  dei  congiurati  stanno, 
Convincer  puovvi?  -*-  Eccolo:  ad  uno  ad  uno 
Leggete  or  voi,  sotto  agli  Aquilj  appunto. 
Scritti  i  quattro  lor  nomi.  Tib*  Ahi  vistai 
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y,\  Oh  cielol 

che  mai  sarà  del  padre?». 
'pil,^  Oh  gìomol  Oh  Romal... 

J9fa,  —  Né,  perch'io  meco  or  questo  foglio  arrechi, 
Crediate  a  voi  che  al  mio  partir  sia  annesso 
Della  congiura  l'esito.  Un  mio  fido 
Nascoso  messo  h  già  di  Roma  uscito; 
Già  il  tutto  h  ornai  noto  a  Tarquinio  i^pieno. 
Dalla  vicina  Etruria  a  lui  eia  molti 
Corrono  in  armi  ad  aiutarlo;  il  forte 
Re  di  Chiusi  è  per  lui;  Tarquinia,  Veja, 
Etruria  tutta  in  somma,  e  Roma  tutta, 
Tranne  i  consoli  e  voi.  Questo  mio  foglio 
NuU'altro  importa,  che  in  favor  dei  nomi 
La  clemenza  del  re.  Col  foglio  a  un  tempo 
Me  date  in  man  del  genitore:  a  rivi 
Scorrer  farete  dei  congiunti  vostri 
Forse  il  sangue  per  or;  ma,  o  tosto  .o  tardi^ 
A  certa  morte  il  genitor  trarrete: 
E  il  re  fia  ognor  Tarquinio  poscia  in  Roma. 

TV.  Ahi  ch'io  pur  troppo  anlivedea  per  tempo 
Quant'ora  ascolto.  Ai  padre  io  '1  dissi... 

Tib,  A  scabro 

Passo  siam  noi.  Che  far  si  dee?  dehl  parla... 

TV.  Grave  perìglio  al  genitor  sovrasta... 

Tib^  E  assai  più  grave  a  Roma... 

Ma,  .  Or  via,  che  vale 

Il  favellar  segreto?  O  fuor  di  Roma 
Trar  mi  vogliate,  o  di  catene  avvinto 
Ritenermivi  preso,  a  tutto  io  sono 
Presto  ornai:  ma,  se  amor  vero  del  padre, 
E  di  Roma  vi  punge,  e  di  voi  stessi; 
Voi  stessi,  e  il  padre  in  un  salvate,  e  Roma. 
Ciò  tutto  è  in  voi.  Tu  Come  ?...  Tib.  Che  speri?... 

Ma.  ...  Aggiunti 

Di  propria  mano  i  nomi  vostri  a  questi, 
Fia  salvo  il  tutto. 

Tib,  Oh  ci^l  la  patria,  il  padre 

Noi  tradirem?  Ma,  Tradiste  e  patria  e  padre^ 
E  l'onor  vostro^  e  i  tutelari  Numi, 
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Allor  che  al  re  legittimo  vi  osaste 

Ribellar  toì.  Ma,  se  Timpresa  a  fìne 

Vi  ayvenia  di  condurre^  un  frutto  almeno 

Dal  tradimento  era  per  toì  raccolto: 

Or  che  svanita  h  affatto,  (ancor  vel  dico) 

Gol  più  persìster  voi  trarrete,  e  invano, 

La  patria  e  il  padre  a  fere  stragi,  e  voi. 

7^.  Ma  dimmi:  aggiunto  ai  tanti  nomi  il  nostro, 
A  che  ci  mena?  a  che  s'impegnan  gli  altri? 

Mn,  A  giuste  cose.  Ad  ascoltar  di  bocca 
Propria  del  re  le  sue  discolpe;  a  farvi 
Giudici  voi,  presente  il  re,  del  nuovo 
Misfatto  orribil  del  suo  figlio  infame; 
A  vederlo  punito;  a  ricomporre 
Sotto  men  duro  freno  in  lustro  e  in  pace 
La  patria  vostra...  Ahi  sovra  gli  altri  tutti^ . 
Liberatori  della  patria  veri 
Nomar  vi  udrete,  ove  strumenti  siate 
Voi  d'amistade  infra  Tarquinio  e  Bruto; 
Nodo,  che  sol  porre  or  può  in  salvo  Roma. 

IV.  G^to,  a  ciò  far  noi  pur  potremmo... 

TUf.  Ahi  pensa. 

Ghi  8a?..r  Forse  altro... 

2Y.  E  ch'altro  a  far  ci  resta? 

Possente  troppo  è  la  congiura...  Tib.  Io  d'anni 
Minor  ti  sono;  in  si  importante  cosa 
Da  te  partirmi  io  non  vorrei,  né  il  posso: 
Troppo  ognora  ti  amai:  ma  orribil  sento 
Presagio  al  core...  TV.  Eppur,  già  già  si  appressa 
La  notte,  e  ancor  coi  loro  prodi  in  Roma 
Né  Gollatin,  né  il  padre,  tornar  veggio: 
Ito  ai  Tarquini  è  ai  costui  già  il  messo: 
Stretti  noi  siam  per  ogni  parte:  almeno 
Per  or  ci  è  forza  il  re  placare...  Ma,  È  tarda 
L'ora  omai;  risolvete:  è  vano  il  trarvi 
Da  me  in  disparte.  Ove  in  mio  prò  vogliate, 
O  (per  più  vero  dire)  in  util  vostro 
Ove  adoprarvi  ora  vogliate,  il  meslio 
Fia  il  più  tosto.  Firmate;,  eccovi  il  foglio. 
Me,  di  tai  nomi  ricco,  uscir  di  Roma 
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Tosto  farete,  a  fin  che  tosto  in  B^oma 
Rieda  la  pace.  TV.  Il  ciel  ne  attesto;  ei  legge 
Nel  cor  mio  puro;  ei  sa  che  a  ciò  mi  sforza 
Solo  il  bene  di  tutti>  Tib.  Oh  cieli  che  fai?... 

TV.  Ecco  il  mio  nome. 

Tib,  —  E  sia,  se  il  vaoi.  —  Firmato, 

Ecco,  a  Mamìlio^  il  mio.  MìL  Contento  io  parto. 

7¥.  Scortalo  dunque  tu;  mentr'io... 

SCENA  IH. 

Latori,  CoiLATiNO  con  ìuimerosi  Soldati, 
Tito,  Mamiuo,  Tiberio, 

Co,  VJHE  veggo? 

Ancor  Mamilio  in  Roma?  7V&,  Oh  cielol... 
7Y.  Oh  vista! 

Oh  fero  inciampo!  Co»  E  voi,  così  servaste 

L'assoluto  incalzante  ordin  del  padre?  ' — 

Ma,  donde  tanto  il  turbamento  in  voi? 

Perchè  am^mutite?  —  Al  ciel  sia  lode;  in  tempo 

lo  giungo  forse  ancora.  —  Olà,  littori, 

Tito  e  Tiberio  infra  catene  avvinti 

Sian  tosto...  Ti.  Dehl  ci  ascolta..» 
Co,  In  breve  udravvi 

Roma,  e  il  console  Bruto.  Alla  paterna 

Magion  traete  i  due  fratelli;  e  quivi 

Su  lor  vegliate.  Tib.  Ah  Tito! 

SCENA  IV. 

CotLATiNo,  MjMiLio,  Soldati. 

Co.  Jui  voi^  costui 

Fuor  delle  porte  accompagnate...  Ma.  Io  venni 
Sotto  pubblica  fede...  Co.  E  inviolato, 
Sotto  pubblica  fb,  che  pur  non  merti. 
Ne  andrai.  —  Quinto,  mi  ascolta.  — 
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SCENA  Y.  CotLJTjNO. 


o. 


^H  cieli  qnal  fia 
Il  fin  di. tante  orribili  sventure?—  — 
Ma,  pria  che  giunga  Bruto^  a  tutto  intanto 
Qui  provveder  con  ferreo  cor  m'è  forza. 

Fine  délTaUo  terzo, 

ATTO    QUARTO. 

SGENA  J. 

Littori^  Bruto,  Soldati. 

Br*  IT  RODI  Romani,  assai  per  og^  abbiamo 
Combattuto  per  Roma.  Ognun  tra  i  suoi. 
Quanto  riman  della  inoltrata  notte. 
Può  rìcovrarsi  placido.  Se  ardire 
Avrà  il  nemico  di  rivolger  fronte 
Ver  Roma  ancora  ci  adunerem  di  nuovo 
A  respingerlo  noi. 

SCENA  IL 

CoLUdTlNO,  Bruto,  Littori,  Soldati, 

Co.  Deh  giungi,  o  Bruto* 

Già,  del  tuo  non  tornare  ansio,  veniva 
Io  luor  di  Roma  ad  incontrarti,  Br.  Io  tardi 
Riedo,  ma  pieno  di  speranza  e  gioia. 
I  miei  forti  a  gran  pena  entro  alle  mura 
Potea  ritrarre;  in  aspra  zuffa  ardenti 
Striageansi  addosso  ad  un  regal  drappello. 
Che.  al  primo  aspetto,  di  valor  fea  mostra. 
Su  le  regie  orme  eran  d'Ardea  venuti. 
Né  il  re.sapean  respinto:  al  fuegir  forse 
Altra  strada  ei  teneva.  A  noi  fra  mani 
Cadeau  costoro;  e  sbaragliati  e  rotti 
Eran  già  tutti,  uccbi  in  copia,  e  in  fuga 
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Cacciati  gli  altri^  anzi  che  il  sol  cadesse. 
Dal  pi  il  incalzaHi  poscia  i  miei  rattenni. 
Per  le  già  sorte  tenebre,  a  gran  stento. 

Co.  Nella  mia  uscita  avventurato  anch'io 
Non  poco  fui.  Per  altra  porta  al  piano, 
II  sai,  scendeva  io  primo:-  a  toiloie  a  torme. 
Pressoché  tutto  lo  sbandato  nostro 
Prode  esercito,  in  sorte  a  me  fu  dato 
D'incontrare;  deserte  avean  l'insegne 
In  Ardea  del  tiranno.  Ohi  auai  di  pura 
Gioia  sublime  alte  feroci  gnda 
Mandano  al  ciel,  nell'in  contrarsi,  i  forti 
Cittadini  e  soldadl»..  Entro  sue  mura. 
Da  me  scortati,  or  gli  ha  raccolti  Roma; 
£  veglian  tatti  in  sua  difesa  a  gara^ 

Br.  Scacciato,  al  certo,  come  al  figlio  imposi, 
Ftt  il  traditor  Mamilio.  Andiam  noi  dunque 
Tutti  a  breve  riposo;  assai  ben,  parmi. 
Noi  cel  mercammo.  Al  sol  novello,  il  fòro 
Ci  rivedrà;  che  d'alte  cose  a  lungo 
Trattar  col  popol  dessi. 

Co.  ..^  Oh  Bruto!...  Alqoanto 

Sospendi  ancora.  -—  Or,  fa  in  disparte  trarsi 
Ma  in  arme  stare  i  tuoi  soldati:  io  deggio 
A  solo  a  sol  qui  favellarti.  Br.  E  quale?... 

Co.  L'util  di  Roma  il  vuol;  ten  prego... 

Br.  In  ermi 

All'ingresso  del  fòro,  in  doppia  schiera. 
Voi,  soldati,  aspettatemi.  <-*—  Littori^ 
Scostatevi  d'alquanto* 

Co.  —  Ah  Bruto!...  Il  senno. 

Ancorché  breve,  infra  i  tuoi  Lari,  in  questa 
Qrribil  notte,  il  cercheresti  indamo. 

Br*  Che  mai  mi  annunzi?...  Oh  cielo!  onde  turbato. 
Inquieto;  sollecito...,  tremante?... 

Co.  Tremante,  si,  per  Bruto  io  sto;  per  Roma, 
Per  tutti  noi.  -—  Tu  questa  mane,  o  Bruto, 
Alla  recente  profonda  mia  piaga. 
Pietoso  tu,  porgevi  almen  ristoro 
Di  speranxa  e  vendetta:  ed  io  (me  lasso!) 
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Debbo  in  premio  a  te  fare^  oh  cieli.,  ben  altra 

Piaga  nel  core  or  farti  debbo  io  stesso. 

Dehl  perchè  vissi  io  tanto?...  Ahi  sventurato 

Misero  padrel  or  dei  da  un  infelice 

Orbo  marito  udirti  narrar  cosa^ 

Che  punta  mortalìssima  nei  petto 

Sarattil...  Eppur,  né  a  te  tacerla  io  deggio..., 

Rè  indugiartela  posso.  Br,  Oimèl...  mi  Éinno 

Rabbrividire  i  detti  tuoi...  Ma  pure 

Peggior  del  danno  è  Taspettarlo.  i>^arra. 

Finora  io  sempre  in  servitù  vissuto. 

Per  le  più  care  cose  mìe  son  uso 

A  tremar  sempre.  Ogni  sventura  mia). 

Purché  Roma  sia  libera  del  tutto. 

Udir  poss'io:  favella.  Co.  In  te  (par  troppo!) 

In  te  sta  il  far  libera  Roma  appieno, 

Ma  a  tal  costo,  che  quasi...  Oh  giomol...  Io  primo, 

A  duro  prezzo  occasione  io  diedi 

All'alta  impresa;  a  trarla  a  fine,  oh  cielol... 

Forza  è  che  Bruto  a  Roma  tutta  appresti 

Un  inaudito,  crudo^  orrido  esemplo 

Di  spietata  fortezza.  -^  Infra  i  tuoi  Lari, 

(Il  crederesti?)  in  securtà  non  stai. 

Fera,  possente^  numerosa,  boUe 

Una  congiura  in  Roma.  Br,  Io  già  '1  sospetto 

N'ebbi,  in  udir  del  rio  Mamilio  i  caldi 

Raggiri;  e  quindi  ordine  espresso  a  fretta, 

Pria  di  nona,  a  Tiberio  ebbi  spedito. 

Di  farlo  uscir  tosto  di  Roma.  Co.  Il  sole 

Giungea  già  quasi  d'occidente  al  balzo, 

Quand'io  qui  ancor  con  ì  tuoi  figli  entrambi 

Ritrovava  Mamilio.  —  U  dirtel  duolmi, 

Mft  veix)  è  pur,  male  obbedito  fosti. 

Br,  Ohi  qual  desti  in  me  sdegno  a  terror  misto?... 

Ca.  Misero  Brutol...  Or  che  sarà^  quand'io 
Ti  esporrò  la  congiura?,.,  e  quando  il  nome 
Dei  congiurati  udrai?...  Primi,  fra  molti 
De'piU  stretti  congiunti  e  amici  tuoi. 
Anima  son  del  tradimento,  e  parte 
Primi  i  Vitellj  stessi.  Br.  Oimel  i  germam 
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Della  consòrte  mìa?  Co.  Chi  sa,  sé  anch'esst 
Da  lor  sedotta  or  eontra  te  non  sia? 
£«••5  gli  stessi...  tuoi...,  figli?..4 

Br.  ^      ^  Oh  cieli  Che  ascolto? 

Mi  agghiacci  il  sangue  entro  ogni  vena..»  I  figli 
Miei,  traditori?..^  Ahi  no,  noi  credo... 

Co.  Oh  Brutol... 

Cosi  non  fossel  —  Ed  io  neppure  il  Tolli 
Creder  da  prima:  agli  occhi  miei  fu  poscia 
Forza  (oimèH  ch'io  '1  credessi.  -—  È  questo  un  foglio 
Fatai  per  noi:  leggilo.  Br.  ...  Il  cor  mi  trema... 
Che  miro  io  qui?  di  propria  mati  vergati 
Nomi  su  nomi;  e  son  gli  Aquilj  i  primi. 
Indi  i  Vitell]  tutti;  e  i  Marzi;  ed  altri; 
Ed  altri;  e  in  fin...,  Titol  Tiberiol...  Ahi  basta... 
Non  piii...;  troppo  vld'io.  —  Misero  BrutoL. 
Padre  ornai  più  non  sei...  —  Ma,  ancor  di  Roma 
Consol  non  meo  che  eittadin,  tu  sei.  — 
Littori,  olà,  Tito  e  Tiberio  tosto 
Guidinsi  avanti  al  mio  cospetto.  Co,  Ahi  meglio^ 
Meglio  era,  o  Bruto,  che  morir  fne  solo 
Lasciassi  tu...  Br.  Ma,  come  in  man  ti  cadde 
Qtiesto  terribil  foglio?  Co.  Io  stesso  il  vidi, 
Bench'ei  ratto  il  celasse,  in  mano  io'l  vidi 
Del  traditor  Mamilio:  il  feci  lo  quindi 
Torre  a  lui  nell'espellerlo  di  Roma. 
A  fida  guardia  in  tua  magiofi  commessi 
Ebbi  intanto  i  tuoi  figli;  a  ogni  altra  cosa 
Ebbi  a  un  tratto  provvisto:  a  vóto,  io  spero, 
Tutti  cadranno  i  tradimenti.  In  tempo 
N'^ebb'io  l'avviso;  e  fa  pietade  al  certo 
Di  Giove,  somma,  che  scoperto  volle 
t^  si  orribile  arcano  a  me  non  padre. 
Io,  palpitando,  e  piangendo,  a  te  il  narro: 
Ma  forza  è  pur  che  te  lo  sveli  io  pria. 
Che  in  tua  magion  tu  il  piede... 

Br.  ^  Altra  magione 

Piii  non  rimane  all'infelice  Bruto 
Fuorché  il  fòro  e  la  tomba.  —  È  dover  mio 
Dar  vita  a  Roma^  anzi  che  a  Bruto  morto. 
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Co,  Mi  scraarci  il  core.  II  tuo  dolor  mi  toelie 
Quasi  il  senso  del  mìo...  Ma,  chi  sa?...  forse. 
Scolpar  sì  ponno  i  figli  tuoi...  Gli  udrai... 
lo,  lùorchè  a  te,  né  pur  parola  ho  fatto 
t^inor  della  congiura:  ogni  più  saldo 
Mezzo  adoprai,  per  impedir  soltanto 
Ch'uom  non  si  muova  in  questa  notte:  all'alba 
Convocato  ho  nel  fòro  il  popo(  tutto. 

Bf-  E  il  popol  tutto,  alla  sorgente  aurora, 
li  vero  appien,  qual  ch'esser  possa,  e  il  solo 
Vero  sapra,  per  Docca  mìa.  Co,  Già  i  passi 
Dei  giovinetti  miseri...  Br,  I  miei  figlil... 
Tali  stamane  io  li  credea;  nemici 
Or  mi  son  fatti,  e  traditori  a  Roma?.*. 

SCENA  III. 

Tito,  Tiberio  fra  Uttori,  Bruto,  Colutisio. 

Br,  XN  disparte  ognun  traggasi:  voi  soli 
Inoltratevi.  TV.  Ah  padreT...  Br,  Il  consol  io, 
Di  Roma  sono.  •-»  lo  chieggo  a  voi,  se  siete 
Cittadini  di  Roma.  Tib,  li  siamo;  e  figli 
Ancor  di  Bruto.  Ti,  £  il  proverem,  se  udirci 
Il  consol  degna.  Co,  Ai  loro  detti,  agli  atti, 
Sento  il  cor  lacerarmi. 

Br,  —  Un  foglio  è  questo» 

Che  ai  proscritti  Tarquinj  riportava 
Il  reo  Mamilio.  Oltre  molti  altri,  i  vostri 
Nomi  vi  stan  di  vostro  proprio  pugno. 
Voi,  trattori  della  patria  aunque 
Siete;  non  più  di  Bruto  figli  omai; 
Figli  Toi  de  tiranni  infami  siete. 

Tu  Vero  è  (pur  troppo'-)  ivi  sott'altri  molti 
Illustri  nomi,  il  mio  v'aggiunsi  io  primo; 
E*  strascinato  dal  mio  esempio  poscia. 
Firmò  il  fratello.  £i  non  è  reo:  la  pena. 
Sia  qual  si  vuol,  soltanto  a  me  si  aebbe. 
Mi  sconsigliava  ei  sempre...  7V6.  Eppur  non  Mppi 
Io  mai  proporti  altro  consiglio;  e  a  uopo 
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S'iWar  por  tiferà  il  già  tradito  padre^ 
Ad  ogni  costo.  Al  falso  il  ver  commisto 
Avea  sì  ben  Mamilio,  che  noi  presi 
Dall'arti  sue^  da  tutti  abbandonato 
Credendo  il  padre^  a  lui  tradir  noi  stessi 
Sforzati,  noi^  dal  tix>ppo  amarlo  fummo. 
Ah!  se  delitto  è  il  nostro^  al  par  sl^m  degni 
Noi  d*ogni  grare  pena;  ma  la  sola 
Che  noi  temiamo,  e  che  insofTiibil  fora, 
(L'odio  paterno)  il  ciel.ne  attesto,  e  giuro. 
Che  niun  di  noi  la  merta. 

Br.  Oh  rabbia!  e  m  seggio 

Riporre  il  re,  voi,  con  quest^altri  infami, 
Pur  prometteste?  Ti,  Io,  col  firmar,  sperava 
Render  Tarquinio  a  te  piìi  mite...  Br,  A  Bruto? 
Mite  a  Bruto  Tarquinio?  •:—  E  s'anco  il  Ibsse, 
Perfido,  tu,  tradir  la  patria  mai 
Dovevi  tu  per  me?  Voi  forse,  or  dianzi^ 
Voi  non  giuraste  morir  meco  entrambi. 
Pria  che  a  niun  re,  mai  più  sopporci  noi  ? 

Ti.  Noi  niego  io,  no...  Br,  Spergiun  sete  or  dunque, 
E  traditori...  In  questo  foglio  a  un  tempo 
Firmato  avete  il  morir  vostro...;  e  il  mio!... 

Tib.  Tu  piangi,  o  padre?...  Ahi  se  del  padre  il  pianto, 
Sovra  il  ciglio  del  giudice  severo, 
Attesta  almen  che  noi  del  tutto  indegni 
Di  tua  pietà  non  siam,  per  Roma  lieti 
Morremo  noi.  Ti,  Ma,  benché  reo,  non  era 
Né  vii,  né  iniquo  Tito... 

Br.  .    .    9^  fig^*'-  °>  ^f^'- 

—  Che  dico  io  figli?  il  disonor  mio  primo 

Voi  siete,  e  il  solo.  Una  sprezzabil  vita 

Voi,  voi  serbarla  al  padre  vostro,  a  costo 

Della  sua  gloria  e  libertà?  ridurmi 

A  doppiamente  viver  con  voi  servo, 

Allor  che  stava  in  vostra  man  d'andarne 

Liberi  meco  a  generosa  morte? 

E,  a  trarre  a  fin  si  sozza  impresa,  farvi 

Della  patria  nascente  traditori? 

Sordi  all'onor?  spergiuri  ai  Numi?  — *  £  s'anco 
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Foss'io  pur  stato  oggi  da  Roma  intera 
Tradito;  e  s'anco,  a  esempio  vostro^  io  9Ce80 
Fossi  a  implorar  clemenza  dal  tiranno; 
Ahi  stolti  voi!  piii  ancor  che  iniqui,  stoltit 
Creder  poteste  mai  che  in  cor  d'espidso 
Vile  tiranno,  altro  allignar  potesse. 
Che  fera  seie  di  vendetta  e  sangue? 
A  morte  certa,  è  lunga,  e  obbrobiiosa, 
Yoi,  per  salvarlo,  or  serbavate  il  padre. 
7^.  Timor,  noi  niego,  in  legger  tanti  e  tanti 
Possenti  nomi  entro  quel  foglio,  il  petto 
Invaso  mi  ebbe,  ed  impossibd  femìni 
L'alta  impresa  parere,  lo  già,  non  lieve, 
E  per  sé  dubbia,  e  perigliosa  (il  sai) 
La  credea;  benché  in  cor  brama  ne  avessi. 
Quindi,  in  veder  cangiarsi  affatto  poscia 
In  si  brev'ora  il  tutto,  e  al  re  tornarne 
I  cittadini,  ed  i  piii  illustri,  in  folla. 
Tremai  per  Roma,  ove'  gran  sangue,  e  Invano, 
Scorrer  dovrebbe,  e  il  tuo  primiero.  Aggiun^ 
I  nofhi  nostri  a  quei  tanti  autri,  in  cuore 
fifasceami  speme,  che  per  noi  sottratto 
Dalla  regia  vendetta  così  fora 
il  padre  almeno;  e  in  lai^hi  detU,  astuto 
Mamilio,  a  noi  ciò  promettea.  Br,  Che  festi? 
Che  festi?  oh  cielo!  —  Ah!  cittadin  di  Roma 
Non  eri  tu  in  quel  punto;  poiché  Roma 
Per  me  tradivi...  Né  figliuol  di  Bruto 
Eri  tu  allor,  poiché  il  suo  onor  vendevi 
Al  prezzo  infame  dei  comuni  ceppi. 
7^6,  U  tuo  giusto  furor,  deh!  padre,  in  lui 
Non  volger  solo;  b\  par  lo  merto  anch'io. 
Per  te,  il  confesso,  anch'io  tremai;  più  amato 
Da  noi  fu  il  padre,  che  la  patria  nostra: 
Si,  padre,  il  nostro  unico  error  fu  questo. 
Ca.  Ahi  giovinetti  miseri!...  Oh  infelice 
Padre!...  Br,  Ah!  pur  troppo  voi  di  Bruto  foste, 
Piii  che  di  Roma  figli.  In  rio  servaggio 
Voi  nati,  ad  ingannarvi  io  pur  costretto 
Pai  duri  nostri  tempi,  a  forti  ed  alti 
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Liberi  sensi  io  non  potea  nudrirvi, 
Qual  debbe  un  padre  cittadino...  O  figli. 
Del  vostro  errar  cagion  non  altra  io  cerco. 
Me,  me  ne  incolpo,  ed  il  servir  mio  prisco, 
£  il  mio  tacere;  e,  ancorché  finto,  il  mio 
Stesso  tremare,  che  a  tremare  insegnovvi. 
Ahi  non  è  muta  entro  al  mio  cor  pietadcé..; 
Ma,  in  suon  più  £ero,  mi  grida  tremenda 
Giustizia;  e  a  dritto  or  la  pretende  Roma.  -— 
Fieli  miei,  figli  amati,  io  sou  più  assai 
Infelice  di  voi...  Dehl  poiché  a  vostra 
Scelta  era  pure  o  il  tradir  Roma,  o  a  morte 
Sottrarre  il  padre;  oh  cieli  perchè  scordarvi. 
Che  a  sottrar  Bruto  dairiufamia  (sola 
Vera  sua  morte)  a  lui  inastava  un  ferro? 
£d  ei  lo  aveva;  ed  il  sapean  suoi  figli: 
Tremar  potean  mai  quindi  essi  pel  padpeff 

Co,  Dehl  per  ora  il  doiore  e  l'ira  alquanto 
Acqueta,  o  Bruto:  ancor  chi  sa?...  salvarli 
forse...  Ti,  Ahi  salvarmi  or  sì  vorrebbe  indarno: 
Non  io  più  ornai  viver  potrei;  perduta 
Ho  dell'amato  genitor  la  stima, 
E  l'amor,  forse...  Ahi  non  fia  mai  ch'io  viva; 
Ma  il  tristo  esemplo  mio  bensì  discolpi 
L'innocente  minor  fratello;  ei  salvo... 

7VÀ.  Orrido  è  molto  il  nostro  fallo,  o  padre; 
Ma  pari  egli  è;  giusto  non  sei,  se  pari 
f9on  ne  dai  pena.  Il  tutelar  celaste 
Genio  di  Roma   espressamente  or  forse 
Yolea  che  base  a  libertà  perenne 
Fosse  il  severo  esempio  nostro.  Br,  Oh  figlil... 
Dehl  per  or  basti...  il  vostro  egregio  e  vero 
Pentimento  sublime,  a  brani  a  brani 
%o  cuor  mi  squarcia...  Ancor,  purtroppo!  io 'SODo, 
Più  che  console,  padre...  Entro  ogni  vena 
Scorrer  mi  sento  orrido  un  gelo...  Ahi  tutto^ 
Tutto  il  mio  sangue  per  la  patria  sparso 
Sarà  fra  poco—  À  far  rinascer  Roma^ 
|j'ultimo  sangue  or  necessario,  è  il  mio; 
Pxur  ch'io  liberi  Roma,  a  voi,  né  un  «olo 
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Giorno^  o  miei  figH^  io  sopravviver  giaro.  <— ^ 

Ch'io  per  rultima  volta  al  sen  vi  stringa, 

Amati  figli...;  ancora  il  posso...  Il  pianto... 

Dir  più  ornai...  non  mi  lascia...  Addìo...  mt«ifl|glt.-— 

Consol  di  Roma,  ecco  a  te  rendo  io'l  foglie 

Sacro  dovere  si  di  novel  t'impone 

Di  appresentarlo  a  Rpma  tattà.  I  rei 

Stanno  affidati  alla  tua  guardia  intanto. 

Teco  nel  fòro  al  sorger  dell'aurora 

Anch'io  verronne.  —  Or,  sostener  pi^  a  Inngo, 

Noy  più  non  posso  così  fera  vista. 

SCENA  IV, 

CoLLATiNù,  Tito,  Tiberio,  Littori. 

Co,.  1  Necessita'  fatai!  Ti,  Misero  padret... 

776..  Purché  salva  sia  Romal... 

Co,  Ognun  me  segua. 

Fine  detratto  ^fuarto, 

ATTO    QUINTO 

SCENA  L 

PÒPOLO,  Valerio,  Senatori,  Patrizi^  tutti  collocati. 
CoLLATiNO  e  Bruto  in  ringhiere^ 

Co.  JLVoBiAra,  a  voi  lieto  e  raggiante  il  sole 
JeT  sorgea,  quando  appunto  in  simil  ora 
Di  libertà  le  prime  voci  all'aura 
Eccheggiavan  per  voi:  nel  dolor  mio 
Sepolto  intanto,  io  muto  stava.  In  questo 
Orribil  di,  parte  tntt'altra  (ahi  lasso!) 
Toccami  in  sorte,  perchè  a  voi  pur  piacque 
Consol  gridarmi,  col  gran  Bruto,  ad  una. — 
Giurava  ognun,  (ben  vel  rimembra,  io  spero) 
Giurava  ognun,  ieri,  nel  fòro,  .ai  Numi, 
Di  pria  morir  che  mai  tomarAe  al  vile 
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Giogo  del  re.  Né  soli  i  rei  Tarqttinl, 
Ma  ogni  uom  che  farsi  delle  leggi  osasse 
Maggior^  da  voi^  dal' giuramento  vostro 
Venia  proscritto.  —  fi  credereste  or  voi? 
Alla  presenza  vostra,  io  debbo,  io  primo. 
Molti  accusar  tra  i  più  possenti  e  cniari 
Cittadini,  che  infami,  empi,  spergiuri, 
Han  contra  Roma,  e  contro  a  sé  (pur  troppol) 
Congiurato  pel  re.  Po,  Pel  re?  Quai  sono? 
Quai  son  gì  iniqui  traditori,  indegni 
B*esser  Romani?  Or  via;  nomali:  spenti 
Li  vogliam  tutti...  Co.  Ahi...  nell'udime  i  nomi, 
Forse...,  chi  sa?...  Nel  pronunziargli,  io  fremo... 
Più  la  clemenza  assai,,  che  la  severa 
Giustizia  vostra,  implorerò.  Son  questi    - 
Pressoché  tutti  giovanetti:  i  mali 
Tanli,  e  si  feri,  del  civil  servaggio 
Provato  ancor,  per  poca  età,  non  hanno:- 
E  i  più,  cresciuti  alla  pestifer'ombra 
Della  corrotta  corte,  in  ozio  molle. 
Di  tirannia  gustato  han  l'esca  dolce. 
Ignari  appien  dell'atroce  suo  fiele.    . 
^   Po,  Quai  che  pur  sien,  son  traditor,  spergiuri: 
Pietà  non  mertan;  perano:  corrotti 
Putridi  membri  di  città  novella, 
Yuol  libertà  che  tronchi  sieno  i  primi. 
Nomali.  Udiamo...  Va.  E  noi,  benché  convinti 
Pur  troppo  ornai,  che  alla  patrizia  gente 
Questo  delitto  rio  (disnor  perennel) 
Si  aspetta,  or  pure  i  loro  nomi  a  prova 
Noi  col  poipol  chiediamo.  —  Oh  nobil  plebe 
Ad  alte  cose  nata!  oh  te  felicel 
Tu  almen  della  tirannide  portavi 
Soltanto  il  peso;  ma  la  infamia  e  l'onta 
N'erano  in  noi  vili  patrizi  aggiunte 
Al  pondo  ambito  dei  mertati  ferri. 
Noi,  più  presso  al  tiranno,  assai  più  schiavi, 
£  men  dolenti  d'esserlo  che  voi; 
Noi  quindi  al  certo  di  servir  più  degi^. 
lo  n'ho  il  presagio;  a  spergiurarsi  i  primi 
jilfierì,  voL  IL  19 
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Erano  i  nostri.  O  Collatin,  tei  chiegga 
E  del  senato^  e  de'patiizi  in  nome; 
Svela  i  rei,  quai  ch*ei  sieno.  Oggi  de'  Roms 
Ad  alta  prova  ravvisar  qual  fera 
Brama  ardente  d'onor  noi  tutti  invada. 

Po.  Oh  degni  voi  di  miglior  sortel...  Ahi  voglia 
Il  ciel,  che  i  pochi  dai  servir  ^edotti, 
Né  di  plebei^  né  di  patrizi  il  nome 
Abbian  da  fioil  Chi  e  traditor  spergiuro, 
Cessò  d'esser  Romano.  Co,  I  rei  son  molti: 
Ma,  non  son  tutti  a  un  modo;  Havvene,  a  cui 
Spiace  il  servaggio,  e  han  cor  gentile  ed  alto: 
Ma  da  Mamilio  iniquo  in  guise  mille 
Raggirati,  ingannati...  Po.  Ov'è  l'infame? 
Oh  rabbi  al  ov'è? 

Co.  Pria  che  sorgesser  l'ombre, 

Fuor  delle  porte  io  trarre  il  tea;  che  salvo 
Il  sacro  dritto  delle  genti  il  volle, 
Bench'ei  colpevol  fosse.  Il-  popol  giusto 
Di  Roma,  osserva  ogni  diritto:  è  oase 
Di  nostra  sacra  libertà,  la  fede. 

Po.  Ben  festi,  in  vero,  di  sottrarre  al  nostra 
Primo  furor  colui:  cosi  macchiata 
'  Non  è  da  noi  giustizia.  I  Numi  avremo 
Con  noi  schierali,  e  la  virtude:  avranno 

I  rei  tiranni  a  lor  bandiere  intorno 

II  tradimento,  la  viltade,  e  l'ira 

Giusta  del  ciel...  F^a.  Ma  i  lor  tesori  infami 

Darem  noi  loro,*  a  fin  che  a  danno  espresso 

Se  ne  vagliau  di  Roma?  Assai  più  l'oro 

Fia  da  temersi  or  dei  tiranni  in  mano, 

Che  non  il  ferro?  Po,  È  ver;  prestar  non  vuoisi 

Tal  arme  a  lor  viltà:  ma  far  vorremmo 

Nostro  perciò  l'altrui?  che  cai  dell'oro 

A  noi,  che  al  fianco  brando,  e  al  petto  usbergo 

Di  libertade  abbiamo?  Fa,  Arsi  sien,  arsi 

Tutti  i  tesori  dei  tiranni,  o  assorti 

Sien  del  Tebro  fra  l'onde...  Po.  E  in  un  perisca 

Ogni  memoria  dei  tiranni...  Fa,  £  pera 

Del  servir  nostro  ogni  memoria  a  un  tempo» 
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Co,  -^  Degno  e  di  voi,  magnanimo,  il  palato; 
Eseguirassi  il  voler  vostro,  in  breve. 

Po.  Sì:  ma  frattanto,  e  la  congiura,  e  i  nomi 
Dei  congiurati  esponi.  ' 

Co,  <..  Oh  cielo!...  Io  tremo 

Nel  dar  principio  a  si  cruda  opra...  Po,  £  Bruto, 
Tftcito,  immobu,  sta?...  4)i  pianto  pregni 
Par  che  abbia  gli  occhi;  ancor  che  asciutto  e  fero 
Lo  sguardo  in  terra  affisso  ei  tenga.  —  Or  via, 
Farla  tu  dunque,  o  Collatino.  Co,  ...  Oh  cielol... 

Fa,  Ma  che  fia  mai?  Lìberator  di  Roma, 
Di  Lucrezia  marito,  e  consol  nostro 
Non  sei  tu.  Collatino?  Amico  forse 
Dei  traditor  saresti?  in  te  pietade, 
Per  chi  non  l'ebbe  della  patria,  senti? 

Co,  —  Quando  parlar  mi  udrete,  il  dolor  stesso 
Che  il  cor  mi  squarcia  e  la  mia  lingua  allaccia. 
Diffuso  in  voi  fìa  tosto:  io  già  vi  veggio, 
D'orror  compresi,  e  di  pietade,  attoniti. 
Piangenti,  muti.  Apportator  ne  andava 
Mamilio  al  re  di  questo  foglio:  a  lui. 
Pria  ch'ei  dì  Roma  uscisse,  io  torre  il  fea: 
E  confessava  il  perfido,  atterrito, 
Che.avean  giurato  i  cittadin  qui  inscritti 
Di  aprire  ai  re  nella  futura  notte 
Della  città  le  porte...  Po.  Oh  tradimento! 
Muoiano  i  rei,  muoiano...  F'a.  Al  rio  misfatto 
Lieve  pena  è  la  morte.  Co,  Il  fatai  foglio 
Da  Valerio  a  voi  tutti  omai  si  legga. 
Eccolo;  il  prendi:  io  profferir  non  posso 
Questi  nomi.  P^a.  Che  veggio?...  Oh  fera  lista!... 
Di  prona  man  scritto  ha  ciascun  suo  nome?...  — 
^jmaui,  udite.  —  Aquilio  il  padre,  e  i  sei 
Figli  suoi,  son  della  congiura  i  capi: 
Scrìtti  son  prìmi.  Oh  cielol... 
Co,  ..«.A  ognun  di  loro 

Mof  rato  il  foglio,  il  confessavan  tutti: 
r^ià  in  ceppi  stanno;  e  a  voi  davanti,  or  ora, 
Trar  li  vedrete.  Fa.  ..;  Oimè!...  Seguon... 
Po.  '  Chi  iteguet 
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Favella. 

Fa»  ...  Oimèi...  Creder  noi  posso...  Io  legge. 

Quattro  nomi...  Po,  Quai  son?  su  via... 

Va.  Fratelli 

Della  consorte  eran  di  Bruto...  Po,  Oh  cielo  l 
1  Vitellj?  Co,  Ahi...  ben  altri  or  or  ne  udrete. 
Ad  uno  ad  imo,  a  voi  davante,  or  ora...        * 

Va,  Che  vai,  ch'io  dunque  ad  uno  ad  un  li  nomi? 
£  Marzi,  e  Ottav),  e  Fabj,  e  tanti  e  tanti 
Ne  leggo;  oiroèt...  Ma  gli  ultimi  mi  fanno 
Raccapricciar  d'orror...  Di  mano...  il  foglio... 
A  tal  vista...  mi  cade...  Po,  Ohi  chi  mai  fieno? 

Va,  Oh  cieli...  No...  mai,  noi  credereste..." 

Silenzio  universale, 

Br,  —  I  nomi 

Citimi  inscritti,  eran  Tiberio  e  Tito. 

Po,  I  figli  tuoi?...  Misero  padret  Oh  giorno 
Infausto!.»  Br.  Oh  giorno  avventurato...  a  voit 
Bruto  altri  figli  or  non  conosce  in  Roma 
Che  i  cittadini;  e  più  noi  son  costoro. 
Di  versar  tutto  il  sangue  mio  per  Roma 
Ieri  giurai;  presto  a  ciò  far  son  oggi: 
E  ad  ogni  costo!...  Po,  Ahi  sventurato  padre!... 

m 

Silenzio  universale, 

Br,  —  Ma  che?  d'orror  veggio  agghiacciata,  e  muta 
Roma  intera?  —  Per  Bruto  ognun  tremante 
Si  sta?  —  Ma  a  chi  più  fero  oggi  il  periglio 
Sovrasta?  Il  dite:  a  Bruto»  o  a  Roma?  Ognuno 
Qui  vuol  pria  d'ogni  cosa,  o  voler  debbe, 
Secura  far,  libera  e  grande  Roma; 
E  ad  ogni  patto  il  de'.  Sovrastan  ceppi, 
£  stragi  rie;  per  Roma  il  consci  trema; 
Quindi  or  tremar  suoi  cittadin  non  ponno 
Per  un  privato  padre.  I  mòlli  affetti. 
Ed  il  pianto^  (cne  uscir  da  roman  ciglio 
Mai  nel  fòro  non  puote,'  ove  per  Roma 
Non  si  versi)  racchiusi  or  nel  profondo 
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Del  cor  sì  stieno  \  molli  affelli,  e  il  pianto*  — 
To  primo  a  voi  (così  il  destino  impera) 
Dovrò  mostrar,  qual  salda  base  ed  alta 
A  perpetua  città  dar  si  convenga.  — - 
Littori,  olà;  traggansì  tosto  avvinti 

I  rei  nel  fòro.  —  Ornai  te  il  sol,  tu  il  vero 
Di  Roma  re,  popol  di  Marte,  sei. 

Fu  da  costor  la  maestà  tua  lesa; 
Severa  pena  a  lor  si  debbe;  e  spetta 

II  vendicarli,  ai  consoli...  (i) 

SCENA  II. 

Bruto,  e  Coliatino  in  ringhiera.  Valerio^  Popolo, 
Senatori,  Patrìzi.  In  congiurati  tutti  in  satene  fra 
Littori;  aitimi  d'essi  Tito  e  Tiberio. 

Po.  mJzvlX  quanti^ 

Quanti  mai  fieno  i  traditori!...  Ob  cielol 
Ecco  i  figli  di  Bruto.  Co.  Oimèl  non  posso 
Rattener^  più  mie  lagrime....  Br.  —  Gran  giorno, 
Gran  giorno  è  questo;  e  memorando  sempre 
Sarà  per  Roma.  O  voi,  che,  nata  appena 
La  patria  vera,  iniquamente  vili, 
Tradirla  osaste;  a  Roma  tutta  innanzi 
Eccovi  or  tutti.  Ognun  di  voi,  se  il  puote. 
Si  scolpi  al  suo  cospetto.  —  Ognun  si  '  tace?  t- 
Roma  e  i  consoli  chieggono  a  voi  stessi, 
Se  a  voi,  convinti  traditor,  dovuta 
Sia  la  pena  di  morte?  — 

Silenzio  universale. 

Br.  —  Or  dunque,  a  dritto, 

A  tutti  voi  morte  si  dà.  Sentenza 
Jrrevocabil  pronunzionne,  a  un  grido. 
Il  popol  re.  Che  più  s'indugia?  — 

(i)  Bruto  ammutolisce  nel  veder  ritornare  i  Idttóri 
cai  congiurati. 
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Silenzio  universale» 

Br.  Oh  mulo 

Piange  il  collega  mio?...  tace  il  senato?... 
Il  popol  tace?  —  Po.  Oh  fatai  puntol...  Eppure, 
£  necessaria  è  la  lor  morte  9  e  giusta. 

77.  Sol,  fra  noi  tutli^  uno  innocente  or  muore: 
Ed  è  questi.  Po.  Oh  pietàl  Del  fratel  suo. 
Mirate,  ei  parla. 

Ttb,  Ahi  noi  crediate:  o  entrambi 

Siam  del  pari  innocenti^  o  rei  del  pari: 
Scrìtto  è  nel  foglio,  appo  il  suo  nome,  il  mio. 

Bf\  Niun  degV  inscrìtti  in  quel  funesto  foglio^ 
Innocente  può  dirsi.  Alcun  può,  forse, 
In  suo  pensiero  esser  men  reo;  ma  è  noto  - 
Soltanto  ai  Numi  il  pensier  nostro;  e  fora 
Arbitrarìo  giudizio,  e  ingiusto  quindi. 
Lo  assolver  rei,  come  il  sarìa  il  dannarli, 
Su  l'intenzion  dell'opre.  Iniquo  e  falso 
Giudizip  fora,  e  quale  a  re  si  aspetta. 
Non  qual  da  un  giusto  popolo  si  vuole. 
Popol,  che  solo  tuie  tremende  e  sante 
Leggi  soggiace,  al  giudicar,  non  d'altro 
Mai  si  preval,  che  della  ignuda  legge,  v 

Co.  ...  Romani,  è  ver,  fra  i  congiurati  stanno 
Questi  infelici  giovani;  ma  furo 
Dal  traditor  Mamilio  raggirati, 
Delusi,  avviluppati,  e  in  error  grave 
Indotti.  Ei  lor  fea  credere  che  il  tutto 
Dei  Tarquini  era  in  preda:  i  loro  nonni 
Quindi  aggiunsero  anch'essi,  (il  credereste?) 
Sol  per  sottrar  da  morte  il  padre... 

Po.  Oh  cìcIoIm. 

E  fia  vero?  Salvar  dobbiam  noi  dunque 
Questi  duo  soli... 

Br,  Oimèl  che  ascolto?...  ahi  voce 

Di  cittadin  fìa  questa?  Al  farvi  or  voi 
Giusti,  liberì,  forti,  e  che?  per  base 
Una  ingiustizia  orrìbile  di  sangue 
Porreste  voi?  Perchè  non  pianga  io  padre^ 
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Pianger  tasti  altri  cittadÌDÌ  padri, 
Figli,  e  fratei,  fareste?  alla  mannaia 
Da  )or  mertata  or  porgeriano  il  collo 
Tanti  e  tanti  altri;  e  n'anderìano  esenti 
Duo  soli  rei,  perchè  noi  paion  tanto? 
S'anco  in  fatti  noi  fossero,  eran  figli 
Del  consol:  scritd  eran  di  proprio  pugno 
Fra  i  congiurati:  o  morir  tutti  ei  denno, 
0  niuno.  Assolver  tutti,  è  un  perder  Koma; 
Salvar  due  soli,  iniquo  fìa,  se  il  pare. 
Più  assai  che  giusto,  or  Collatin  pietoso, 
Questi  due  discolpò,  col  dir  che  il  padre 
Yolean  salvar:  forse  era  ver;  ma  gli  altri  ^ 
Salvar,  chi  il  padre,  cfai'l  fratei,  cui  i  fì^li, 
Volean  pur  forse;  e  non  perciò  men  rei 
Sono,  poiché  perder  la  patria,  innanzi 
Che  i  tor  congiunti,  vollero.  —  Può  il  padre 
Piangerne  in  core;  ma  secura  dehbe 
Far  la  cittade  il  vero  consol  pria...: 
Ei  poscia  può,  dal  suo  immenso  dolore 
Vinto,  cader  sovra  i  suoi  figli  esangue.  — 
Fra  poche  ore  il  vedrete,  a  qual  perìglio 
Tratti  v'abbian  costoro;  a  farci  appieno 
L'un  l'altro  forti,  e  in  libertade  immoti, 
È  necessario  un  memorando  esemplo, 
Crudel,  ma  giusto.  —  Ite,  o  littori;  e  avvinti 
Sieno  i  rei  tutti  alle  colonne;  e  cada 
La  mannaia  sovr'essi.  —  Alma  di  ferro 
Non  ho...  (i).  Dehl  Collatino,  è  questo  il  tempo 
Di  tua  pietà:  per  me  tu  il  resto  adempì  (a). 

Po,  Oh  fera  vista!...  Rimirar  non  gli  osa, 

Misero!  il  padre...  Eppur,  lor  morte  è  giusta. 

Br,  r —  Già  il  supplizio  si  appresta.  -—  Udito  i  sensi 
Han  del  console  i  rei...  L  orrìdo  stato 
Mirate  or  voi  del  padre...  Ma,  già  in  alto 

(i)  Bruto  cade  seduto,  e  rivolge  gli  occhi  dallo 
^ettacolo,  y 

(3)  Collatìno  fa  disporre  in  ordine  e  legare  i  con» 
giurali  ai  pali* 
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Stan  ]e  taglienti  scurì...  Oh  ci^l  partirmi 
Già  sento  il  cor...  Farmi  del  manto  è  forza 
Agli  occhi  un  velo...  Ahi  ciò  si  doni  al  padre.** 
Ma  voi,  fissate  in  lui  lo  sguardo:  eterna^ 
Libera  sorge  or  da  quel  sangue  Roma. 

Co.  Oh  sovrumana  forzai...  Va,  Il  padre,  il  Dio 
Di  Roma,  è  Bruto...  Pa.  È  il  Dio  di  Roma... 

Br,  Io  sono 

Luonio  più  infelice  che  sia  nato  mai  (i). 


FIKE. 


(i)  Cade  il  sipario,  stando  i  Ultori  in  procinto  di 
ferire  i  congiurati. 


MIRRA 


ARGOMENTO. 

iJ-iiRRA^  che  molti  chiamarono  anche  Smirna,  quan* 
tunque  i  Mitologici  ne  parlino  con  varietà,  pia  co- 
miinemente  però  è  creduta  figlia  di  Cinira,  o  CinirOy 
re  di  Cipro,  e  di  Cencraide,  o  Cecri  sua  moglie.  Fosse 
questa,  come  dicono  alcuni^  che^  vantandosi  di  esser 
più  bella  di  Venere,  irritasse  lo  sdegno  della  Dea;  o 
fosse  Mirra  stessa,  come  altri  pretendono,  che  ma» 
stranilo  grave  disprezzo  per  cotesta  divinità^  ne  traesse 
sopra  di  sé  la  pia  acerba  vendetta,  Venere  pura  la 
regal  fanciulla  coli  ispirarle  per  suo  padre  Cudro  una 
passione,  orribile  anche  solo  a  ricordarsi.  Mirra  dete» 
stando  la  scellerata  sua  fiamma,  e  tenendola  occulta 
a  chiccliessia,  giacche  estinguere  non  la  potea^  fu  più 
volte  per  darsi  disperatamente  la  morte.  La  sua  Nutrice 
pervenne  alfine  a  strapparle  di  bocca  il  segreto;  ed 
empiamente  pietosa  trovò  modo  che  sconosciuta,  e  come 
straniera,  giacesse  con  Ciniro.  Ma  poiché  il  Re,  vago 
di  vederla,  fatti  apportare  de'lumi,  la  riconobbe,  preso 
da  orrore  e  furore  ad  un  tempo,  corse  alla  sua  spada 
per  trafiggerla.  Ella  si  diede  alla  fuga;  egli  la  inse» 
già,  e  già  Vavea  quasi  raggiunta,  quando  i  Numi, 
mossi  a  compassione  di  lei,  la  trasformarono  in  queU 
l'albero  gommoso,  che  ancor  Mirra  si  chiama.  Così 
tutte  le  storie  detta  antichità  fiu^n  vestite  di  mora* 
tiglioso.  Dalla  parte  storica  di  questo  racconto  fu 
tratta  con  opportune  variazioni  la  presente  Tragedia. 
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l^OPOLO. 


Scena,  la  Reggia  in  Cipro. 
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SCENA  L 
Cechi,  Euriclea. 

Ce,    V  lENT,  o  fida  Eurìrléa:  sorge  ora  appena 
L'alba;  e  sì  tosto  a  me  venir  non  suole 
li  mio  consorte.  Or,  della  figlia  nostra 
Misera  tanto^  a  me  narrar  puoi  tutto. 
Già  l'afflitto  tuo  volto,  e  i  mal  repressi 
Tuoi  sospiri  mi  annunziano...  Eu.  Oh  reginal... 
Mirra  infelice,  strascina  una  vita 
Peggio  assai  d'ogni  morte.  Al  re  non  oso 
Pinger  suo  stato  orrìbile:  mal  puote 
Un  padre  intender  di  donzella  il  pianto; 
Tu  madre,  il  puoi.  Quindi  a  te  vengo;  e  prego, 
Che  udir  mi  vegli.  • 

Ce*  È  ver,  ch'io  da  gran  tempo 

Di  sua  rara  beltà  languire  il  fiore 
Veggo:  una  muta,  una  ostinata  ed  alta 
Malinconia  mortale  appanna  in  }ei 

Suel  sì  vivido  sguarao:  e,  piangesse  ella!... 
a,  innanzi  a  me,  tacita  stassi;  e  sempre 
Pregno  ha  di  pianto,  e  asciutto  sempre  ha  il  ciglio. 
E  invan  l'abbraccio;  e  le  chieggo  e  richieggo, 
Invano  ognor  che  il  suo  dolor  mi  sveli: 
Kieea  ella  il  duol;  mentre  di  giorno  in  giorno 
lo  dal  dolor  strugger  la  veggio.  Eu.  A  voi 
Ella  è  di  sangue  nglia;  a  me,  d'amore; 
Ch'io,  ben  sai^  l'educava:  ed  io  men  vivo 
In  lei  soltanto;  e  il  quarto  lustro  è  quasi 
A  mezzo  già  che  al  seno  mio  la  stringo 
Ogni  di  fra  mie  braccia...  Ed  or,  fia  vero, 
Che  a  me,  cui  tutti  i  suoi  pensier  solea. 
Tutti  affidar  fin  da  bambina,  or  chiusa 
A  me  pure  si  mostri?  E  s'io  le  parlo 
Del  suo  dolore,  anco  il  niega,  e  insiste, 
£  contra  me  si  adira...  Ma  pur,  meco 
Spesso^  malgrado  suo^  prorompe  in  pianto* 
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Ce,  Tanta  mestizia  in  quel  cor  gioTanile, 
Io  da  prima  credea,  che  figlia  fosse 
Del  dixbbio^  in  cui  su  la  vicina  scelta 
D'uno  sposo  ella  stavasi.  I  più  prodi 
D'Asia  e  di  Grecia  principi  possenti^ 
À  gara  tutti  concorreano  m  Cipro, 
Di  sua  bellezza  al  grido:  e  appien  per  noi 
Donna  di  se,  quanto  alla  scelta,  ell'era* 
Turbamento  non  lieve  in  giovin  petto 
Dovean  recare  i  vari,  e  ignoti,  e  tanti 
AfTetti.  In  questo,  ella  il  valor  laudava; 
I  dolci  modi,  in  quello:  era  di  regno 
Maggiore  l'un;  con  maestà  beltade 
Era  nell'altro  somma:  e  qual  piaceva 
Più  agli  occhi  suoi,  forse  teroea  che  al  padre 
Piacesse  meno.  Io,  come  madre  e  donna, 
So  qual  battaglia  in  cor  tenero  e  nuovo 
Di  donzelletta  timida  destarsi 
Per  tal  dubbio  dovea.  Ma,  poiché  tolta 
Ogni  contesa  ebbe  Peréo,  di  Epiro 
L'erede,  a  cui,  per  nobiltà,  possanza, 
Valor,  beltade,  giovinezza  e  senno, 
Panilo  omai  si  agguagliava,  allor  che  l'alta 
Scelta  di  Tviirra  a  noi  pur  tanto  piacque. 
Quando  in  sé  stessa  compiacersen  ella 
Lieta  dovea;  più  forte  in  lei  tempesta 
Sorger  vediamo,  e  più  mortale  angoscia 
La  travaglia  ogni  di?...  Squarciar  mi  sento 
A  brani  a  brani  a  una  tal  vista  il  core* 

Eu,  Deh,  scelto  pur  non  avesse  ella  mail 
Dal  giorno  in  poi,  sempre  il  suo  mal  più  crebbe: 
E  auesta  notte,  ch'ultima  precede 
L'aite  sue  nozze,  (oh  cielo!)  a  lei  la  estrema 
Temei  non  fosse  di  sua  vita.  —  Io  stava 
Tacitamente  immobil  nel  mio  letto. 
Che  dal  suo  non  é  lungi;  e,  intenta  tempre 
Ai  moti  suoi,  pur  di  dormir  fea  vista: 
Ma,  mesi  e  mesi  son,  da  ch'io  la  veggo 
In  tal  martìi',  che  dal  mio  fianco  antico 
Fugge  ogni  possa.  Io  del  benigno  tonno. 
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Infra  me  tacitissima^  l'aita 
Per  la  figlia  invocava:  ei  più  non  stende 
Da  molte  e  molte  notti  Tali  placide 
Sovr'essa.  -^  I  suoi  sospiri  eran  da  prima 
Sepolti  quasi;  eran  pocni^  eran  rotti: 
Poi  (non  udendomi  ella)  in  si  feroce 
Piena  crescean^  che  al  fin^  contro  sua  voglia^ 
In  pianto  dirottissimo^  in  singhiozzi 
Si  cangiavano,  ed  anco  in  alte  strida. 
Fra  il  lagrimar^  fuor  del  suo  labbro  usciva 
,  Una  parola  sola:  w  Morte...  morte;  n 
E  in  tronchi  accenti  spesso  la  ripete. 
Io  balzo  in  piedi;  a  lei  corro  affannosa: 
Ella^  appena  mi  vede,  a  mezzo  taglia 
Ogni  sospiro,  .ogni  parola  e  pianto; 
K,  in  sua  regal  fierezza  ricomposta, 
Meco  adirata  quasi,  in  salda  voce 
Mi  dice:  »  A  che  ne  vieni?  or  via,  che  vuoi?...  *« 
Io  non  potea  risponderle;  io  piangeva, 
E  l'abbracciava,  e  ripiangeva...  Al  fine 
Riebbi  pur  lena  e  parole.  Oh!  come 

10  la  pregai,  la  scongiurai,  di  dirmi 

11  suo  martir,  che  rattenuto  in  petto, 
Me  pur  con  essa-uccideria!...  Tu  madre. 
Con  piii  tenero  e  vivo  amor  parlarle 
Non  potevi  per  certo.  —  Ella  il  sa  bene, 
S*io  l'amo;  ed  anche  al  mio  parlar,  di  nuovo 
Gli  occhi  al  pianto  schiudeva,  e  mi  abbracciava, 
E  con  amor  mi  rispondea.  Ma,  ferma 

Sempre  in  negar,  aicea:  ch'ogni  donzella. 
Per  le  vicine  nozze,  alquanto  è  oppressa 
Di  passeggiera  doglia;  e  a  me  il  comando 
Di  tacerveìo  dava.  Ma  il  suo  male 
Si  radicato  è  addentro,  egli  è  tant'oltre. 
Ch'io  tremante  a  te  corro,  e  te  scongiuro 
Di  far  sospender  le  sue  nozze:  a  morte 
Ya  la  donzella,  accertati.  -—  Sei  madre; 
Nulla  pili  dico. 
Ce,  ...  Ah!...  pel  gran  pianto...,  appena... 

Parlar  poss'io.  —  Che  mai^  eh  esser  può  mai?... 
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Nella  sua  etade  giovanile  non  altro 

Martire  ha  ioco^  che  d*araor  martire. 

Ma,  s'ella  accesa  è  di  Peréo^  da  lei 

Spontanea  scelto,  onde  il  lamenti,  or  ch'ella 

Per  ottenilerlo  sta?  se  in  sen  racchiude 

Altra  fiamma,  perchè  scegliea  fra  tanti 

Ella  stessa  Peréo?  Eu,  ...  D'amor  non  nasce 

Il  disperato  dolor  suo,  tei  giuro. 

Da  me  sempr'era  custodita;  e  il  core 

A  passi'on  nessuna  aprir  potea, 

Chio  noi  vedessi.  E  a  me  lo  avria  pur  detto^ 

A  me,  cui  tiene  (è  ver)  necli  anni  madre^ 

Ma  in  amore>  sorella.  Il  volto,  e  gli  atti, 

£  i  suoi  sospiri,  e  il  suo  silenzio,  ahi  tutto 

Mei  dice  assai,  ch'ella  Peréo  non  ama. 

Tranquilla  almen,  se  non  allegra,  ell'era 

Pria  d'aver  scelto:  e  il  sai,  quanto  indugiasse 

A  scegliere.  Ma  pur,  nuU'uomo  al  certo 

Pria  di  Peréo  le  piacque:  è  ver  che  parve 

Ella  il  chiedesse,  perchè  elegger  uno 

Era,  o  il  credea,  dovere.  Ella  non  l'ama; 

A  me  ciò  pare;  eppur,  qual  altro  amarne 

A  paragon  del  gran  Peréo  potrebbe? 

D'alto  cor  la  conosco;  in  petto  fiamma. 

Ch'alta  non  fosse,  entrare  a  lei  non  puote. 

Ciò  ben  poss'io  giurar:  Tuom,  ch'ella  amasse. 

Di  regio  sangue  ei  fòra;  alt.*o  non  fora. 

Or,  qual  ve  n'ebbe  qui,  ch'ella  a  sua  posta 

Far  non  potesse  di  sua  man  felice? 

D'amor  non  è  dunque  il  suo  male.  Amore, 

Benché  di  pianti  e  di  sospir  si  pasca, 

Pur  lascia  ei  sempre  un  non  so  che  di  speme. 

Che  in  fondo  al  cor  traluce:  ma  di  speme 

Raggio  nessuno  in  lei  si  affaccia:  è'  piaga 

Insanabil  la  sua  pur  troppol...  Ahi  morte. 

Ch'ella  ognor  chiama,  a  me  deh  pria  venissel 

Almen  cosi  struggersi  a  lento  fuoco 

Non  la  vedreil...  Ce,  Tu  mi  disperi...  Ahi  queste 

Nozze  non  vo',  se  a  noi  pur  toglier  ponno 

L'unica  figlia...  Or  va;  presso  lei  torna; 


ATTO  PRIMO.  5o3 

E  non  le  dir  che  favellato  m'abbi. 
Colà  verrò^  tosto  che  asciutto  il  ciglio 
Io  m'abbia,  e  in  calma  ricomposto  il  volto. 
Eu,  Deh!  tosto  vieni.  Io  tomo  a  lei:  mi  tarda 
Di  rivederla.  Oh  cieli  chi  sa,  se  mentre 
Io  così  a  'lungo  teco  favellava. 
Chi  sa,  se  nel  feroce  impeto  stesso 
Di  dolor  non  ricadde?  Ohi  qual  pietade 
Mi  fai  tu  pur,  misera  madre!...  Io  volo; 
Deb!  non  tardare;  or,  quanto  indugi  meno^ 
Più  ben  farai...  Ce.  Se  rindugiar  mi  costi. 
Pensar  tu  il  puoi:  ma  in  tanto  insolit'ora^ 
Ne  appellarla  vogl'io,  né  a  lei  venirne^ 
Né  turbata  mostrarmele.  Non  vuoisi 
In  essa  incuter  né  timor,  né  doglia: 
Tanto  è  pieghevol,  timida  e  modesta. 
Che  nessun  mezzo  è  mai  benigno  troppo, 
Con  quella  nobil  indole.  Su,  vanne: 
£  posa  in  me,  come  in  te  sola  io  poso. 

SCENA  II.  Cbcku 

1t  l-A,  che  mai  fìa?  già  l'anno  or  volge  quasi. 
Ch'io  con  lei  mi  consumo;  e  neppur  traccia 
Della  cagion  del  &uo  dolor  ritrovol  •— 
Di  nostra  sorte  i  Numi  invidi  fdrse. 
Torre  or  ci  von  si  rara  figlia,  a  entrambi 
I  genitor  solo  conforto  e  speme? 
Era  pur  meglio  il  non  darcela,  o  NnmL 
Venere,  o  tu,  sublime  Dea  di  questa 
A  te  devota  isola  sacra,  a  sdegno 
La  sua  troppa  beltà  forse  ti  muove? 
Forse  quindi  al  par  d'essa  in  fero  stato 
Me  pur  riduci?  Ah!  la  mia  troppa  e  stolta 
Di  madre  amante  baldanzosa  gioia. 
Tu  vuoi  ch'io  sconti  in  lagrime  di  sangue*. 
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SCENA  III.  CiNiROy  Cechi, 


a.  ìSi 


*  ON  pianger  donna.  Udito  in  breve  ho  il  tutto; 
Euricléa  di  svelarmelo  costrinsi. 
Ahi  mille  volte  pria  morir  vorrei. 
Che  all'adorata  nostra  unica  figlia 
Far  forza  io  mai.  Chi  pur  creauto  avrebbe, 
Che  trarla  a  tal  dovessero  le  nozze 
Chieste  da  lei?  Ma,  rompansi.  La  vita 
Nulla  mi  cai,  nulla  il  mio  regno,  è  nulla 
La  gloria  mia  pur  anco,  ovlo  non  vegga 
Felice  appien  la  nostra  unica  prole. 
Ce.  Eppur,  volubil  mai  Mirra  non  era. 
Vedemmo  in  lei  preceder  gli  anni  il  senno; 
Saggia  ogni  brama  sua;  costante,  intensa 
Nel  prevenir  le  brame  nostre  osnora. 
Ben  ella,  il  sa,  di  sua  nobil  scelta 
Noi  ci  estimiam  beali:  ella  non  puote 
Quindi,  no  mai,  pentirsene.  Ci,  Ma  pure, 
S'ella  in  cor  sen  pentisse?  —  Odila,  o.  donna: 
Tutti  or  di  madre  i  molli  affetti  adopra 
Con  lei;  fa  ch'ella  al  fine  il  cor  ti  scniuda. 
Sin  che  n'è  tempo.  Io  t'apro  il  mio  frattanto; 
E  dico  e  giuro  che  il  pensier  mio  primo 
È  la  mia  figlia*  È  ver,  che  amico  farmi 
D'Epiro  il  re  mi  giova:  e  il  giovinetto 
Peréo  suo  figlio,  alla  futura  spene 
D'alto  reame,  un  altro  preeio  aggiunge. 
Agli  occhi  miei  maggiore.  Indole  umana, 
E  cuor,  non  raen  che  nobile,  pietoso 
Ei  mostra.  Acceso,  in  oltre,  assai  lo  veggio 
Di  Mirra.  —  A  far  felice  la  mia  figlia, 
Scer  non  potrei  piii  degno  sposo  io  mai: 
Certo  egli  è  di  sue  nozze;  in  lui,  nel  padre. 
Giusto  saria  lo  sdegno,  ove  la  data 
Fé  si  rompesse,  e  a  noi  terribil  anco 
Esser  può  l'ira  loro:  ecco  ragioni 
Molte,  e  possenti,  d'ogni  prenc^e  agli  occhi^ 
Ma  nulle  ai  miei.  Pa^^e,  mi  fea  natura; 
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n  caso,  re.  Ciò  che  ragion  di  stato 
Chiainan  gli  altri  miei  pari,  e  a  cui  S(  n  usi 
Pospor  l'afTetto  naturai,  non  fia 
Nel  mio  paterno  seno  mai  bastante 
Contra  un  solo  sospiro  della  figlia. 
Di  sua  sola  letizia  esser  poss'io, 
Non  altrimenti,  lieto.  Or  va;  gliel  narra; 
E  dille  in  un,  che  a  me  spiacer  non  tema 
Nel  discoprirmi  il  vero:  altro  non  tema 
Che  di  far  noi  con  sé  stessa  infelici. 
Frattanto  iMdir  vo'  da  Peréo,  con  arte. 
Se  riamato  egli  s'estima;  e  il  voglio 
Ir  preparando  a  ciò  che  a  me  non  meno 
Dorria,  che  a  lui.  Ma  pur,  se  il  vuole  il  fato, 
Breve  ornai  resta  ad  arretrarci  l'ora. 
Ce.  Ben  parli:  io  volo  a  lei.  —  Nel  dolor  nostro 
Gran  sollievo  mi  arreca  il  veder  ch'uno 
Voler  concorde,  e  un  amor  solo,  è  in  noi. 
JFlne  dell'alto  primo.    . 

ATTO    SECONDO. 

SCENA  I. 

CiNiRO,  Perso. 

Pe.  ficcOMl  a'cenni  tuoi.  Lontana  molto. 
Spero,  o  re,  non  è  l'ora,  in  cui  chiamarti 
Padre  amato  potrò...  Ci.  Peréo,  m'ascolta.  — 
Se  te  stesso  conosci,  assai  convinto 
Fsser  tu  dei  quanta  e  qual  gioia  arrechi 
A  un  padre  amante  d'unica  sua  figlia 
Genero  averti.  Infra  i  rivali  itlustn, 
Che  gareggiavan  teco,  ove  uno  sposo 
Voluto  avessi  a  Mirra  io  stesso  scerre. 
Senza  pur  dubitar,  te  scelto  avria. 
Quindi,  eletto  da  lei,  se  caro  io  t'abbia 
Doppiamente,  tu  il  pensa.  Fri  tu  il  pnmo 
Di  tutti  in  tutto,  A  senno  altrui;  ma  al  mfo. 
Più  che  pel  sangue  «  pel  paterno  regno, 
A^/ieri,  iH)L  li.  do 
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Primo  erì^  e  il  sei,  per  le  ben  altre  doti 
Tue  veramente,  onde  maggior  saresti 
D'ogni  re  sempre,  anco  privato.M 

Pe.  Ahi  padfe.- 

(Già  d'appellarti  di  un  tal  nome  io  godo)  • 
Padre,  il  più  grande,  anzi  il  mio  pregio  sok), 
È  di  piacerti.  1  detti  tuoi  mi  attento 
Troncar;  perdona:  ma  mie  laudi  tante, 
Pria  di  meitarle,  udir  non  posso.  Al  core 
Degno  sprone  sarammi  il  parlar  tuo, 
Per  &rmi  io  quale  or  tu  mi  credi  <^  brami. 
Sposo  a  Mirra,  e  tuo  genero,  d'ogni  alto 
Senso  dovizia  aver  decg'io:  ne  accetto 
Da  te  l'augurio.  Ci.  Ahi  ^al  tu  sei,  favells.  •'— ] 
E  perchè  tal  tu  sei,  quasi  a  mio  figlio 
Io  parlarti  ardirò.  -*-  Di  vera  fiamma 
Arai,  il  veggo,  per  Mirra;  e  oltraggio  grave 
Ti  farei,  d^itandone.  Ma...,  dimmi...; 
Se  indiscreto  il  mio  chieder  non  è  troppo..., 
Sei  parimente  riamato?  Pe,  ...  To  nulla 
Celar  ti  debbo.  —  Ah!  n'amarmi,  forse 
Mirra  il  vorrebbe,  e  par  noi  possa.  In  petto 
Già  n'ebbi  io  spem.e;  e  ancor  lo  spero;  o  akn^io 
Io  men  lusingo.  Inesplicabil  cosa, 
Certo  e  il  contegno  m  ch'ella  a  me  si  mostra. 
Ciniro,  tu,  benché  sii  padre,  ancora 
Vivi  ne'tuoi  verdi  anni,  e  amor  rìmembii; 
Or  sappi  ch'ella  a  me  sempre  tremante 
Viene,  ed  a  stento  a  me  si  accosta;  in  volto 
D'alto  pallor  si  pinge;  dei  begli  occhi 
Dono  a  me  mai  non  fa;  dubbi,  interrotti, 

I    E  pochi  accenti  in  n^ortal  gelo  involti 
Muove;  nel  sbolo  le  pupille,  sempre     • 
Di  pianto  pregne,  aflSgge;  in  dogua  orrenda 
Sepolta  h  l'alma;  illanguidito  il  fiore 
Di  sua  beltà  divina:  —  ecco  il  suo  stAo. 
Pur  di  nozze  ella  park;  ed  or  diresU, 
Ch'ella  stel^sa  le  brama,  or  che  le  abborre 
Più  assai  che  morte;  or  ne  assegna  ella  il  giomo. 
Or  lo  allontana*  S'io  nigiop  k  uùegi^ 


ATTO  SECOIOK).  3o7 

Di  sua  trìétezza^  il  labbro  suo  la  nì^a; 
Ma' di  dolor  pieno^  e  di  morte,  il  viso 
Disperata  la  mostra.  Ella  mi  accerta^ 
E  rinnova  ogni  di,  cbe  sposo  vuoimi: 
Ch'ella  •  m'ami,  noi  dice:  suto,  sublime, 
Fiuger  non  sa  il  suo  core.  Udirne  il  Tero 
Io  bramo,  e  temo  a  un  tempo:  io  '1  pianto  affreno; 
Ardo,  mi  struggo,  e  dir  non  l'oso.  Or  soglio 
Di  sua  mal  data  fede  io  stesso  sciorla. 
Or  vo'  morir,  che  perder  non  la  posso; 
Né,  senza  averne  il  core,  io  possederla 
Vorrei...  Me  lassol...  abl  non  so  ben  s'io  viva, 
O  muoia  omai.  —  Così,  racchiusi  entrambi, 
E  di  dolor,  benché  diverso,  uguale 
Ripieni  l'alma,  al  dì  fatai  siam  dunti, 
Che  irrevocabil  oggi  eUa  pur  volle 
Ainmeneo  pre%gere...  Deht  fossi 
Vittima  almen  di  dolor  tanto  io  solo! 
Or.  Pietà  mi  fai,  quanto  la  figlia...  Il  tuo 
Franco  e  caldo  parlare  un  alma  svela 
IDmana  ed  alta;  io  ti  credea  ben  tale; 
Quindi  men  franco  non  mi  udrai  parlarti.  -— 
Per  la  mia  figlia  io  tremo.  Il  duol  d'amante 
Divido  io  teco;  ahi  prence,  il  duol  di  padre 
Meco  dividi  tu.  S'ella  infelice 
Per  mia  cagion  mai  fossel...  E  ver,  che  scelto 
£llla  t'ha  sola:  è  ver,  che  niun  l'astringe*.. 
Ma,  se  pur  onta,  o  timor  di  donzella... 
Se  Mirra,  in  somma,  a  torto  or  si  pentisseL». 
Pe,  Non  pili;  t'intendo.  Ad  amator,  qual  sonoy 
Appresentar  puoi  tu  l'amato  oggetto 
Islelice  per  lui?  ch'io  me  pur  stimi 
.  Cagion,  Dench%  innocente,  de'suoi  danni, 
E  ch'io  non  muoia  di  dolore?  -*-  Ahi  Mirra, 
Di  me,  del  mio  destino,  omai  sentenza 
Piena  pronunzi:  e  s'or  Peréo  le  incresce. 
Senza  temenza  il.  dica:  io  non  pentito 
Sarò  perciò  di  amarla.  Ohi  lieta  almeno 
Del  mio  pianger  foss'-ellat...  A  me  fia  dolce 
Anco  il  morir,  pur  ch'ella  sul  felice. 
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C'.  Peréo,  chi  udirti  senza  pianger  pnòte?... 
Cor^  né  il  più  fìdo^  né  in  più  fiamma  accesa 
Del  tuo,  non  v'ha.  Dehl  come  a  me  Taprìsti, 
Cosi  il  dischiudi  anco  alla  figlia:  udirti, 
E  non  ti  aprire  anch'ella  il  cor,  son  certo 
Che  noi  potrà.  Non  la  cred'io  pentita; 
(Chi  il  fòra,  coaoscendoti?)  ma  trarlo 
Potrai  dal  petto  la  caglon  tu  forse 
Del  nascosto  suo  male.  —  Ecco,  ella  viene; 
Ch'io  apf>ellarla  eia  fea.  Con  lei  lasciarti 
Voglio;  ritegno  al  favellar  d'amanti. 
Pia  sempre  un  padre.  Or,  prence,  appien  le  svela 
L'alto  tuo  cor  cne  ad  ogni  cor  fa  forza. 

SCENA  IL  Mirra,  Peréo. 

Mi,  Jlìi  con  Peréo  mi  lascia?...  Oh  rio  cimentol 
Vie  più  il  cor  mi  si  squarcia... 

Pc,  È  sorto,  o  Mirra, 

Quel  giorno  al  fin,  quel  che  per  sempre  appieno 
Far  mi  dovria  felice,  ove  tu  il  fossi. 
Di  nuzifal  corona  ornata  il  crine, 
Lieto  ammanto  pomposo,  è  ver,  ti  veggo; 
Ma  il  tuo  Vòlto,  e  i  tuoi  sguardi,  e  i  passi,  e  ogni 

{atto, 
Mestizia  è  in  te.  Chi  della  propria  yita 
T'ama  più  assai,  non  può  mirarti,  o  Mirra, 
A  nodo  indissolubile  venirne 
In  tale  aspetto.  E  questa  l'ora,  è  questa. 
Che  a  te  non  lice  più  ingannar  te  stessa. 
Né  altrui.  Del  tuo  martir  (qual  ch'ella  sia) 
O  la  cagion  dei  dirmi,  o  almen  dei  dirmi 
Che  in  me  non  hai  fidanza  niuna^  e  ch*io 
Mal  rispondo  a  tua  scelta,  e  che  pentita 
Tu  in  cor  ne  sei.  Non  io  di  ciò  terrommi 
Offeso, -no;  ben  di  mortai  cordoglio 
Pieno  ne  andrò.  Ma,  che  ti  cale  in  somma 
11  disperato  duol  d*uom  che  niente  ami, 
K  ))oco  estimi?  À  me  rìleva  or  ti'oppo 
Il  non  farti  infelice.  —  Ardila  e  fi*auca 
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Parlami,  dunque.  —  Ma,  tu  immobil  taci?... 
Disdegno  e  morte  il  tuo  silenzio  spira... 
Chiara  è  risposta  il  tuo  tacen  mi  abborrì; 
E  dir  non  l'osi...  —  Or,  la  tua  fò  riprendi 
Dunque:  dagli  occhi  tuoi  per  sempre  a  tormi 
Tosto  mi  appresto,  poiché  oggetto  io  sono  ' 
D'orror  per  te...  Ma,  s'io  pur  dianzi  l'era, 
Come  mertai  tua  scelta?  e  s'io  il  divenni 
Dopo,  dehl  dimmi;  in  che  ti  spiacqui? 

Mi.  ...  Oh  prencel... 

L'amor  tuo  troppo  il  mio  dolor  ti  pinge 
Fero  piii  assai  ch'egli  non  è.  L'accesa 
Tua  fantasia  ti  spigne  oltre  ai  confini 
Del  vero.  Io  taccio  al  tuo  parlar  novello: 
Qual  maraviglia?  inaspettate  cose 
Odo,  e  non  grate;  e  dirò  più,  non  vere: 
Che  risponder  poss'io?  •—  Questo  alle  nozze 
È  il  convenuto  giorno;  io  presta  vengo 
A  compierle;  e  ai  me  dubita  intanto 
11  da  me  scelto  sposo?  È  ver  ch'io  forse 
Lieta  non  son,  quanto  il  dovria  chi  raro 
Sposo  ottiene  9  qual  sei;  ma,  spesse  volte 
La  mestizia  è  natura;  e  mal  potrebbe 
Dame  ragion  chi  in  sé  l'acchiude;  e  spesso 
Quell'ostinato  interrogar  d'altrui. 
Senza  chiarirne  il  fonte,  in  noi  l'addoppia. 

Pe,  T'incresco;  il  veggo  a  espressi  segni.  Amarmi, 
To  sapea  che  noi  puoi;  lusinga  stolta 
Nell'infermo  mio  core  entrata  m'era. 
Che  tu  almen  non  mi  odiassi:  in  tempo  ancora, 
Per  la  tua  pace  e  per  la  mia^  mi  aweggio 
Ch'io  m'ingannava.  —  In  me  non  sta  (pur  troppo!) 
Il  far  che  tu  non  m'odj;  ma  in  me  solo 
Sta  che  tu  non  mi  spregi.  Omai  disciolta. 
Libera  sei  d'ogni  promessa  fede. 
Contro  tua  voglia  mvan  l'attieni:  astretta 
Non  dai  parenti,  e  men  da  me,  da  falsa 
Vergogna,  il  sei.  Per  non  incorrer  taccia 
Di  volubil,  tu  stessa,  a  te  nemica, 
Yittima  £irti  del  tuo  error  vorresti: 
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£  ch'io  Io  soffra,  sperì?  Ahi  no,  —  Ch'io  t^stao, 

£  ch'io  forse  mertavati,  tei  debbo 

Provare  or^  rìcusandoti^...  Mi.  Tu  sodi 

Di  vie  pia  disperarmi^.  Ahi  come  lieta 

Poss'io  parer,  sé  l'amor  tuo  non  veggo 

Mai  di  me*pago>  mai?  Cagion  poss'io 

Assegnar  di  un  dolor^  che  in  me  sapposto 

È  in  gran  parte?  e  che  pur,  se  in  parte  è  vero^ 

Origin  forse  altra  non  ha,  che  il  nuovo 

Stato,  a  cui  mi  avvicino;  e  il  dover  tormi 

Dai  genitorì  amati;  e  il  dirmi:  m  Ahi  forse 

M  Non  lì  vedrai  mai  pih  >«...;  Fandame  a  ignoto 

Regno;  il  cangiar  di  cielo...;  e  mille  e  mille 

Altri  pensier,  teneri  tutti,  e  mesti; 

£  tutti  al  certo,  piii  ch'a  ogni  altro,  noti 

All'alto  tao  gentile  animo  umano.  — 

Io,  data  a  te  spontanea  mi  sono: 

Né  men  pento;  tei  giuro.  Ove  ciò  fosse, 

A  te  il  direi:  te  sovra  tutti  esthno: 

Né  asconder  cosa  a  te  potrei,...  se  pria 

Non  l'ascondessi  anco  a  me  stessa.  Or  prego; 

Chi  m'ama  il  piii,  di  questa  mia  tristezza 

n  men  mi  pani,  e  svanirà,  son  certa. 

Dispregerei  me  stessa,  ove  pur  darmi 

Volessi  a  te,  non  ti  apprezzando:  e  come 

Non  apprezzarti?...  Ahi  dir  ciò  ch'io  non  penso 

Noi  sa  il  mio  labbro:  e  pur  tei  dice,  e  giura 

Ch'esser  mai  d'altri  non  vogl'io,  che  tua. 

Che  ti  poss'io  pili  dire?  Pe.  ...  Ahi  ciò  che  dirmi 

Potresti,  e  darmi  vita,  io  non  l'ardisco 

Chiedere  a  te.  Fatai  domandai  il  peggio 

Fia  l'averne  certezza.  —  Or,  d'esser  mia 

Non  sdegni  adunque?  e  non  ten  penti?  e  nullo 

Indugio  omai?... 

Ufi,  No;  questo  è  il  giorno:  ed  oggi 

Sarò  tua  sposa.  -—  Ma,  doroan  le  vele 
Daremo  ai  venti,  e  lascerem  per  sempre 
Dietro  noi  queste  rive.  Pe,  Ohi  che  fàvelU? 
Come  or  si  tosto  da  te  stessa  affatto 
Discordi?  IL  patrio  suol^  gli  almi  parenti^ 
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Tanto  t'incresce  abbandonare;  e  vnot 
Ratta  CO6Ì9  per  sempre?... 

Mi,  Il  TO*...;  per  sempre 

Abbandonarli...;  e  morir...  di  dolore... 

Pe.  Che  ascolto?  il  dnol  ti  ha  pur  tradita.;.;  e  muovi 
Sguardi  e  parole  disperate.  Ahi  giuro, 
C&'io  non  sarò  del  tuo  morir  stromento; 
IfO)  mai;  del  mio  bensì...  Mi»  Dolore  immenso 
Mi  tragge,  è  ver...  Ma  no^  noi  creder.  -—  Ferma 
Sto  nei  proposto  mio.  -—  Mentre  ho  ben  l'alma 
Al  dolor  preparata^  assai  men  crudo 
Mi  6a  il  partin  sollievo  in  te...  Pe.  No^  Mirra; 
Io  la  cagione,  io'l  son  (benché  innocente) 
Della  orribil  teitipesta,  onde  agitato, 
Lacerato  h  il  tuo  core.  —  Ornai  vietarti 
Sfogo  non  vo',  col  mio  importuno  aspetto.  — • 
Mìrra^  o  tu  stessa  ai  genitori  tuoi 
Mezzo  alcun  proporrai^  che  te  sottragga 
A  sì  infausti  legami;  o  udrai  da  loro 
Oggi  tu  di  Peréo  l'acerba  morte. 
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eh!  non  andarne  ai  genitori...  Ah)  m'odi... 
Ei  mi  s'invola...  —  O  cieli  che  dissi?  Ahi  tosto 
Ad  Euriclea  si  voli:  né  un  istante 
Io  rimaner  vo'  sola  con  me  stessa,.. 

SCENA  lY.  EuRicLBA,  Mirra, 

fi.  a. .  «. .  p»i  „oi  H,.w, 

O  mia  dolce  figliuola?  Mi.  Ove  conforto. 
Se  non  in  te^  ritrovo?...  A  te  venia... 
£V«.  Io  da  lungi  osservandoti  mi  stava. 
Mai  non  ti  .posso  abbandonare,  il  sai; 
E  mei  perdoni^  spero.  Uscir  turbato 
Quinci  no  visto  Peréo;  te  da  più  grave 
Dolore  oppressa  io  trovo:  ahi  figlia;  almeno 
Liberamente  il  tuo  pianto  abbia  sfogo 
E^tro  il  mio  seno.  M*.  Ahi  si,  cara  Euriclea, 
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Io  posso  ieco,  almeno  pianger...  Sento 
Scoppiarmi  il  cor  dal  pianto  rattenuto... 

EU.  E  in  tale  stato,  o  fi^ia^  ognor  venirne 
All'imeneo  persisti?  Mi.  Il  dolor  pria 
Ucciderammi,  spero...  Ma  no;  breve 
Fi  a  troppo  il  tempo...:  ucciderammi  poscia, 
Ed  in  non  molto...  Morire,  morire, 
Null'altro  io  bramo...;  e  sol  morire  io  merlo. 

£u,  •—  Mirra,  altre  furie  il  giovani!  tuo  petto 
Squarciar  non  ponno  in  si  barbara  guisa, 
Fuor  cbe  furie  d'amor...  Mi,  Cb'osi  tu  dirmi? 
Qual  ria  menzogna? 

JCn,  Abl  non  crucciarti,  prego,    . 

Contro  a  me,  no.  Già  da  gran  tempo  io'l  peplo: 
Ma,  se  tanto  ti  spiace,  a  te  più  dirlo 
Non  mi  ardirò.  Debl  pur  cbe  almen  tu  meco 
La  libertà  del  piangere  conservii 
Né  so  ben  s'io  mei  creda;  anzi,  alla  madre 
Io  fortemente  lo  negai  pur  sempre... 

Mi.  Che  sento?  oh  ciel:  ne  sospettava  farse 

Anch'essa?...  Eu,  E  chi,  in  veder  giovin  donzella 

In  tanta  doglia,  là  ca^^on  non  stima 

Esseme  amore?  Ahi  il  tuo  dolor  pur  fosse 

D'amor  soltantol  alcun  rimedio  almeno 

Vi  avrebbe.  —  In  questo  crudel  dubbio  immersa 

Già  da  gran  tempo  io  stando  all'ara  un  giorno 

lo  ne  venia  dalla  sublime  nostra 

Venere  diva;  e  con  lagrime  e  incensi, 

E  caldi  preghi,  e  invaso  cor,  prostrata 

Innanzi  al  santo  simulacro,  U  nome 

Tuo  pronunziava... 

Mi.  Ohimèl  che  ardir?  che  fest^ 

Venere?...  Oh  cieli...  contro  di  me...  Lo  sdegno 
Della  implacabil  DeaM.  Che  dico?...  Ahi  lassai... 
Inorridisco...,  tremo...  JSu*  È  ver,  mal  feci; 
La  Dea  sdegnava  i  voti  miei;  gl'incensi 
Ardeano  a  stento,  e  in  giù  ritorto  il  fumo. 
Sovra  il  canuto  mio  capo  cadeva. 
Vuoi  più?  gli  occhi  alla  immagine  tremanti 
AUar  mi  attento^  e  da'suoi  pie  mi  parve 
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Con  mioacoiosi  sguardi  me  cacciasse^ 
OrribilmeDie  di  turore  accesa, 
La  f)iva  stessa.  Con  tremuli  passi. 
In  or  rìdi  la,  esco  del  tempio...  lo  sento 
Dal  terrore  arricciarmisi  di  nuovo, 
)n  ciò  narrar,  le  chiome^  ML  £  me  pur  fai 
RRhbrìvidire.  inorrìdir.  Che  osasti? 
Nullo  omai  de'celesti,  e  men  la  Diva 
Terrìbìl  nastra,  h  da  invocar  per  Mirra* 
Abbandonata  io  son  dai  Numi;  aperto 
È  il  mio  petto  all'Erinni;  esée  v'nan  sole 
Possanza  e  se^o.  —  Abl  se  rìman  pur  Tombra 
Di  pietà  vera  in  te,  fida  Enrìcléa, 
Tu  sola  il  puoi,  trammi  d'angoscia:  è  lento, 
È  lento  troppo,  ancor  che  immenso,  il  duolo. 
£iu  Tremar  mi  fai...  Che  mai  poss'io? 
il/i.  ...  Ti  chieggo 

Di  abbreviar  mia  mali.  A  pcco  a  poco 
Strugger  tu  vedi  il  mio  mìsero  corpo; 
Il  mio  languir  miei  genitori  uccide; 
Odiosa  a  me  stessa,  altrui  dannosa, 
Scampar  non  posso:  amor,  pietà  verace, 
Fia'l  proca^iarmi  morte:  a  te  la  chieggo... 
I.U,  Oh  cìelol...  a  me?...  Mi  manca  la  parola..., 

La  lena...,  i  sensi... 
ML  Ahi  no;,  davver  non  m'ami. 

Di  pietade  magnanima  capace 
Il  tuo  senile  petto  io  mal  credea... 
Eppur,  tu  stessa^  ne'miei  teneri  anni. 
Tu  gli  alti  avvisi  a  me  insegnavi:  io  spesso 
Udia  da  te,  come  antepor  l'uom  debba 
Alla  infamia  la  morte.  Oimèl  che  dicot...  — » 
Ma  tu  non  m'odi?...  Immobil...^  muta...,  appena 
Respiril  oh  cielol...  Or,  che  ti  dissi?  io  cieca 
Dal  dolore...,  noi  so:  dehl  mi  perdona: 
Dehl  madre  <mia  seconda,  in  te  ritorna. 
Fu.  ...  Oh  figlia!  oh  figliai...  A  me  la  morte  chiedi? 
La  morte  a  me?  ^fL  Non  reputarmi  ingrata, 
Né  che  il  dolor  de'mali  miei  mi  tolga 
Di  que'  d'altrui  pietade.  -«-  Estinta  in  Capro 
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Non  vuoi  vedermi?  in  breve  udrai  ta  dunque, 
CSh'io  né  pur  viva  pervenni  in  Epiro* 
Eu,  Alle  orrìbili  nozze  andarne  ìnvMio 
Presumi  adunque  Ai  genitori  il  tutto 
Corro  a  narrar...  Mi.  Noi  faré^  o  appien  tu  perdi 
L'amor  mio:  dehl  noi  far,  ten  prego:  in  nóme 
Del  tuo  amor,  ti  scon^iiro.  '—  A  un  cor  dolente 
Sfìiggon  parole  a  coi  badar  non  vuoisi.  — 
Bastante  sfogo  (a  cui  concesso  il  pari 
Ifon  bo  giammai)  mi  è  stato  il  pianger  teco, 
E  il  parlar  di  mia  doglia:  in  me  già  quindi 
Addoppiato  è  il  coraggio.  —  Omai  pocb'ore 
Mancano  al  nuztal  rito  solenne: 
Statti  al  mio  fianco  sempre:  andiamo;  e  incanto. 
Nel  necessario  alto  proposto  mio 
Il  vie  più  raffermarmi,  a  te  si  aspetta. 
Tu  dei  tua  amor  più  cbe  materno,  e  a  un  tempo 
Giovar  mi  dei  del  fido  tuo  ccHssiglio. 
Tu  dei  far  sì,  ch*io' caldamente  adÓTerrì 
Il  partito  che  solo  orrevol  resta. 
Fine  deWtttto  secondo. 

ATTO    TERZO. 

SCENA  L 

ClNlROy  CSCRi* 

Ce.  JL^OBBIO  non  vlia;  benché  non  sia  per  anco 
Venuto  a  noi  Peréo,  scontento  appieno 
Fa  dei  sensi  di  Mirra.  Ella  non  l'ama; 
Certezza  io  à'ebbi;  e  andando  ella  a  tai  nozze. 
Gorre  (puf  tmppol)  ad  infalUbil  morte. 

Or;  Or  per  ultima  prova,  udiam  noi  stessi 
Dal  di  lei  labbro  il  vero.  In  nome  tuo 
Ingiunger  già  le  ho  fatto  cbe  a  te  venga. 
Nessun  di  noi  forza  vuol  farle,  in  somma: 
QuanAo  l'amiamo,  il  sa  ben  ella,  a  cui 
Non  siam  men  carì  noi.  Ch'ella  omai  chiuda  ' 
In  ciò.  il  suo  core  a  noi,  del  tntto  panni 
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Impossibile;  a  noi,  cbe  di  noi  stesse, 
Non  che  dì  sé,  la  femmo  arbitra  e  donna. 
Ce.  Ecco,  ella  viene:  ohi  mi  par  lieta  alquanto^ 
E  piii  franco  il  suo  passo...  Aht  pur  tornasse 
Qual  era!  al  sol  rifapparirle  in  volto 
Anco  un  lampo  di  gioia,  in  vita  io  tosto 
Bitomata  mi  sento. 

SGENA  U. 

Minnd,  Cechi,  Ciniro. 

Ce.  ÌXmata  figlia. 

Deh!  vieni  a  noi;  dehl  vieni. 
ML  Oh  cieli  che  veggo? 

Anco  il  padret...  Ci.  T'inoltra,  unica  nostra 

Speranza  e  vita;  inoltrati  secuiia; 

E  non  temere  il  mio  paterno  aspetto, 

Più  che  noi  temi  della  madre.  A.  udirti 

•  Siam  presti  entrambi.  Or,  del  tuo  fero  stato 
Se  disvelame  la  cagion  ti  piace. 

Vita  ci  dai;  ma,  se  il  tacerla  pure 
Pi(t  ti  giova  o  ti  aggrada,  anco  tacerla» 
Figlia,  tu  puoi;  che  il  tuo  piacer  fia  il  nostra. 

•  Ad  eternare  il  maritai  tuo  nodo 
Manca  ornai  sola  un'ora;  il  tien  ciascuna 
Per  certa  cosa:  ma,  se  pur  tu  fossi 
Cangiata  mai,  se  t'iiicrescesse  al  core 
La  data  fò,  se  la  spontanea  tua 

Libera  scelta  or  ti  spiacesse,  ardisci,. 
Non  temer  cosa  al  mondo,  a  noi  la  svela, 
flou  sei  tenuta  a  nulla;  e  noi  primieri 
Te  ne  sciogliam,'noi  stessi;  e,  di  te  degno, 
Generoso  ti  scioglie  anco  Peréo. 
Né  di  leggiera  vorrem  noi  tacciarti: 
Anzi  creder  ci  giova,  che  maturi 
Pensier  novelli  a  ciò  ti  astrin^n  ora. 
Da  cagion  vile  esser  non  puoi  tu  mossa; 
L'indole  nobil  tua^  gli  alti  tuoi  sensi, 
E,  l'amor  tuo  per  noi,  ci  è  noto  il  tutto: 
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Di  te,  del  saneue  tuo  cosa  non  degna,^ 
Né  pur  i^ensana  puoi.  Tu  dunque  appieno 
Adempì  li  voler  tuo;  purché  felice 
Tu  tomi,  e  ancor  di  tua  letizia  lieti 
Tuoi  genito  r  tu  renda.  Or^  qual  ch'ei  sia 
Questo  presente  tuo  voler,  lo  svela, 
.Come  a  fratelli,  a  noi.  Ce,  Dehl  sì:  tu  il  vedi; 
Ne  dal  materno  labbro  udisti  mai 
Piii  amoroso,  piii  tenero,  più  mite 
Parlar  di  questo. 

Mi,  ...  Havvi  tormento  al  mondo 

Che  ài  mio  si  agguagli?... 

Ce,  Ma,  che  fia?  tu  parli 

Sospirando  infra  te?  Or.  Lascia,  dehl  lascia^ 
Che  il  tuo  cor  ci  favelli:  altro  linguaggio 
Non  adopriam  noi  teco.  —  Or  via;  rispondi. 

Mi.  ...  Signor...  Ci,  Tu  mal  cominci:  a  te  non  sono 
Signor;  padre  son  io:  puoi  tu  chiamarmi 
Con  altro  nome,  o  figlia?  Mi.  O  Mirra^  è  questo 
L'ultimo  sforzo.  —  Alma,  coraggio... 

Ce,  Oh  cielol 

Pallor  di  morte  in  volto...  Mi,  A  me?...  - 

Ci  Ma  donde. 

Donde  il  tremar?  del  padre  tuo?... 

Mi  Non  tremo... 

Parmi...,  od  almen^  non  tremerò  piii  omai^ 
Poiché  ad  udirmi  or  si  pietosi  state.  ^- 
L'unica  vostra,  e  troppo  amata  figlia 
Son  io,  ben  so.  Goder  d'ogni  mia  gioia^ 
E  v'attristar  d'ogni  mio  duol  vi  veggo: 
Ciò  stesso  il  duol  mi  accresce.  Oltre  i  confini 
Del  naturai  dolore  il  mio  trascorre; 
Invan  lo  ascondo;  e  a  voi  vorrei  pur  dirlG.^ 
Ove  il  sapessi  io  stessa.  Assai  già  pria. 
Ch'io  fra  1  nobile  stuol  de'prenci  iUustri 
Peréo  scegliessi,  in  me  con  gli  anni  sempre 
La  fatai  mia  tristezza  orrida  era  ita 
Ogni  dì  più  crescendo.  Irato  un  Nume^ 
Implacabile,  ignoto*  entro  al  mio  petto 
Si  alberga:  e  quindi,  ogni  mia  forza  é  vana 
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Contro  alla  forza  sua...  Credilo,  o  madret 

Forte,  assai  forte  (ancor  ch'io  ^ovin  sia) 

Ebbi  ranimo,  e  Tno:  ma  il  debd  corpo^ 

Egro  ei  soggiace.-;  e  a  lenti  passi  in  tomba 

^ndar  mi  sento.-  -^  Ogni  mio  poco  e  rado 

Cibo  mi  h  tòsco:  ognor  mi  sfugge  il  sonno; 

O  con  fantasmi  di  morte  tremendi, 

Piii  che  il  vegliar,  mi  dan  martiro  i  sogni: 

Né  dì,  né  notte,  io  non  trovo  mai  pace, 

Né  riposo,  né  loco.  Eppur  sollievo 

Nessuno  io  bramo;  e  stimo,  e  aspetto,  e  chieggo, 

Come  rimedio  unico  mio,  la  morte. 

Ma,  per  piii  mio  supplicio,  co'suoi  lacci 

Viva  mi  tien  natura.  Or  me  compiango, 

Or  me  stessa  abborrisco:  e  pianto,  e  rabbia 

£  pianto  ancora...  È  la  vicenda  questa. 

Incessante,  insoffribile,  feroce. 

In  cui  miei  giorni  infelici  trapasso.  — - 

Ma  che?...  voi  pur  dell'orrendo  mio  stato 

Piangete?...  Oh  madre  amata!...  entro  il  tuo  seno 

Ch'io,  suggendo  tue  lasrìme,  conceda. 

Un  breve  sfogo  anco  alie  miei...  Ce,  Diletta 

Figlia,  chi  può  non  piangere  al  tuo  pianto?... 

Ci.  Squarciare  il  cor  mi  sento  da'suoi  detti... 
Ma  in  somma  pur^  che  far  si  dee?..* 

Mi»  Ma  in  somma, 

(Dehl  mei  credete)  in  mio  pensier  non  cadde 
Mai  di  attristarvi,  né  di  trarvi  a  vana 
Pietà  di  me,  coU'àccennar  mie  fere 
Non  narrabili  angosce.  *—  Da  che  ferma, 
Peréo  scegliendo^,  ebbi  mia  sorte  io  stessa, 
Meno  affannosa  rimaner  mi  parve. 
Da  prima,  è  ver;  ma,  (guanto  poi  piii  il  giorno 
Del  nodo  indissblubtl  si  appressava, 
Vie  piii  forti  le  smanie  entro  al  mio  cuore 
Ridestavansi  a  tal,  ch'io  ben  ire  volte 
Pregarvi  osai  di  allontanarlo.  In  questi 
Indugi  io  pur  mi  racquetava  alquanto; 
Ma,  col  scemar  del  tempo,  ricrescea 
Di  mie  furie  la  rabbia*  Og^^i  san  elle^ 
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Con  mìa 'somma  Vergogna  e  dolor  sommo, 

.    Giunte  al  lor  colmo  al  fin:  ma  sento  anch'o^ 
Che  nel  mio  petto  di  lor  possa  han  fatto 
L'ultima  prova.  Og^  o  a  reréo  son  io 
Sposalo' questo  esser  demmi  il  giorno  estremo. 

Ce.  ^he  sento?...  Oh  figliai...  £  alle  ferali  nozae 
Ostinarti  tu  vuoi?...  Ci  No^  mai  non  fia. 
Peréo  non  ami;  e  mal  tuo  grado^  indarno. 
Vuoi  darti  a  lui... 

il/i.  D^l  non  mi  torre  ad  esso; 

O  dammi  tosto  a  morte...  È  ver  ch'io,  forse. 
Quanto  egli  me,  non  l'amo...;  e  ciò,  neppure 
Io  ben  mei  so...  Credi  ch'io  assai  lo  estimo; 
E  che  nuU'uomo  avrà  mia  destra  al  mondo^ 
S'egli  non  l'ha.  Caro  al  mio  core,  io  spero, 
Peréo  sarà,  quanto  il  -debb'esser;  seco 
Vivendo  io  fida  e  indìvisibil  sempre. 
Egli  in  me  pace,  io  spero,  egli  in  me  gioia 
Tornar  farà:  'cara,  e  telìce  forse 
Un  giorno  ancor  mi  fia  la  vita.  Ahi  s'io 
Finor  non  l'amo  al  par  ch'ei  merla,  è  colpa 
Non  di  me,  del  mio  stato,  in  cui  me  stessa 
Prima  abbonisco...  Io  l'ho  pur  scelto:  ed  ora, 

10  di  nuovo  lo  scelgo:  io  bramo,  io  chieggo 
Lui  solo.  Oltre  ogni  dire,  a  voi  gradita 
Era  la  scelta  mia:  si  compia  or  dunque. 
Come  il  voleste,  e  com'io'l  voglio,  il  ^tto. 
Poiché  maggior  del  mìo  dolore  io  sono, 
Siatel  pur  voi.  Quanto  il  potrò  pili  lieta,  . 
Vengo  in  breve  alle  nozze:  e  voi,  beati 

Ve  ne  terrete  un  giorno.  Ce.  O  rara  fiatai 
Quanti  mai  pregi  aduni  l  Ci,  Un  po'  mi  acqueta 

11  tuo  parlar;  ma  tremo...  Mi.  In  me  piti  forte 
Tornar  mi  sento,  in  favellarvi.  Appieno 
Tornar,  sì  posso  di  me  stessa  io  donna, 
(Ove  il  vogiian  gli  Dei)  pur  che  soccorso   • 
Voi  mi  prestiate.  Ci.  £  qual  soccorso? 

Ce,  Ahi  paria. 

Tutto  faremo.  Ufi.  Addolorarvi  ancora 
Io  deggio.  Udite.  ^—  Ai  tiavaglialo  petto. 
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E  alla  turbata  egra  mia  mente  oppressa^ 
Alto  rimedio  or  fia  di  nuovi  ogeetti  ' 
La  vista;  e  in  ciò  il  piii  ttsto^  il  mi^ior  fia. 
L'abbandonarvi  (oh  cieli)  ouanto  a  me  costi. 
Dir  noi  posso;  il  diranno  le  mie  lagrìrae9 
Quand'io  darowi  il  terribile  addio. 
Se  il  potrò  pur,  senza  cadere...,  o  madre» 
Infra  tue  braccia  estinta...  Ma,  s'io  pure 
Lasciar  vi  posso,  il  dà  verrà  che  a  questo 
Generoso  mio  sforzo,  e  vita,  e  pace 
E  letizia  dovrò.  Ce.  Tu  di  lasciarci 
Parli?  e  il  vuoi  tosto;  e  in  un  Io  temi  e  il  brami? 
Ma  qual  fia  mai?... 
C/.  Lasciarci?  e  a  noi  che  testa, 

Senza  di  te?  Ben  di  Peréo  tu  poscia 
Tme  al  padre  dovrai:  ma  intanto  pria 
Lieta  con  noi  qui  lungamente  ancora... 
Mi.  E  s'io  qui  lieta  esser  .per  or  non -possoy 
Vorreste  voi  qui  pria  morta  vedermi. 
Che  felice  sapermi  in  stranio  lido?  — 
Tosto,  più  o  meno,  il  mio  destìn  ni  chiama,  . 
Nella  reggia  d'Epiro:  ivi  pur  debbo 
Con  Peréo  dimorarmi.  A  voi  ritomo 
Faremo  «in  dì,  quando  il  paterno  scettro 
Peréo  terrli.  Di  molti  figli  e  cari 
Me  Heta  madre  rivedrete  in  Cipro, 
Se  il  concedono  i  Numi:  e,  qual  più  a  grado 
A  voi  sarà  tra  i  figli  miei,  sostegno 
Vel  lasceremo  ai  vostri  anni  canutL 
Così  a  questo  bel  regno  erede  avrete 
Del  sangue  vostro,  poiché  a  voi  negato 
Prole  han  finor  del  miglior  sesso  i  Nunu. 
Tot  primi  allor  benedii«te  il  giorno 
Che  partir  mi  lasciaste.  —  Al  sol  novello, 
Dehl  concedete,  che  le  vele  ai  venti 
Meco  Peréo  dispieghi.  Io  ^ento  in  «uore 
Certo  un  presagio  funestò,  che  dove 
Jl  partir  mi  neghiate,  (ahi  lassai)  io  preda 
Tn  questa  refrcia  infausta  oggi  rimango 
D'cma  iAviocibil  «conosciuta  possa: 


Zio  lORKA, 

Che  a  voi  per  sempre  io  sto  per  esser  tolta... 
Dehl  voi  pietosi,  o  al  mio  presagio  fero 
Crediate,  o,  all'egra  fantasia  dolente 
Cedendo,  secondar  piacciavi  il  mio 
Errore.  La  mìa  vita,  il  mio  destino. 
Ed  anco  (oh  cielo!  io  fremo)  il  destin  vostro. 
Dal  mio  partir,  tutto,  pur  troppol  or  pende. 

Ce.  Oh  fighal... 

C/.  Oimèl...  Tremar  ci  fan  tuoi  detti... 

Ma  pur,  quanto  a  te  piace,  appien  si  faccia. 
Qual  ch'esser  possa  il  mio  dolor,  pria  yoglio 
Non  più  vederti,  che  cosi  vederti.  — - 
E  tu;  dolce  consorte,  in  pianto  muta 
Ti  stai?...  Consenti  al  suo  desio?  Ce,  Morirne 
Fossi  ahnen  certa,  come  (ahi  tristal)  il  sono 
Di  viver  sempre  in  sconsolato  piantol.^ 
Fosse  almen  vero  un  di  l'augurio  fausto. 
Che  dei  cari  nepoti  ella  ne  accennai... 
Ma,  poich'è  tale  il  suo  strano  pensiero. 
Pur  ch'ella  viva,  seguasi.  Mi,  La  vita, 
Madre,  or  mi  dai  per  la  seconda  volta. 
Presta  alle  nozze  io  son  fra  un'ora.  Il  tempo 
Ve!  proverà  s'io  v'ami,  ancor  che  lieta 
Io  di  lasciarvi  appaia.  —  Or  mi  ritraggo 
A  mie  stanze,  per  poco:  asciutto  afiàtto 
Recar  vo'  il  ciglio  all'ara,  e  al  degno  sposo 
Venir  gradita  con  serena  fronte. 

SCENA  III.  CfMilo,  CscRi. 

Ce,   LYJiSERi  noil  misera  figlia!..  Ci,  Eppure 
Di  vederla  ogni  giorno  più  infelice, 
No,  non  mi  basta  il  core,  luvan  l'opporci..* 

Ce„  Oh  sposol...  io  tremo  che  ai  nostri  occhi  appena 
Toltasi,  il  fero  suo  dolor  la  uccida. 

Ci,  Ai  detti,  a^lì  Htti,  ai  g^iiaiMii,  anco  ai  sospiri. 
Par  che  la  invasi  orrìbilmente  alcuna 
Sovrumana  possanza.  Ce,  ...  Ahi  ben  conosco. 
Cruda  ìmplaeabil  Venere,  le  atroci 
l^ue  vendette.  Scoutare,  ecco^  a  uie  &i> 
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Td  questa  guisa,  il  mio  parlar  superbo. 
Ma,  la  mia  figlia  era  innocente;  io  sola, 
L'audace  io  fui;  la  inìqua,  io  sola.*.  CL  Oh  diolo! 
Che  osasti  mai  contro  alla  Dea?...  Ce.  Me  lassai,.» 
Odi  il  mio  fallo,  o  Ciniro.  -—  In  vedermi 
Moglie  adorata  del  più  amabil  sposo. 
Del  piii  avvenente  infra  i  mortali,  e  madre 
Per  lui  d'unica  figlia  (unica  al  mondo 
,  Per  leggiadria,  beltà,  modestia  e  senno) 
Ebbra,  il  confesso,  di  mia  sorte,  osava 
Negar  io  sola  a  Venere  gl'incensi. 
Vuoi  più?  folle,  orgogliosa,  a  insania  tanta 
(Ahi  sconsigliatal)  io  giunsi,  che  dal  labbro 
Io  sfuggir  mi  lasciava:  Che  più  gente 
Tratta  e  di  Grecia  e  d'Oriente  ornai 
Dalla  famosa  alta  beltà  di  Mirra, 
Che  non  mai  tratta  per  l'addietro  in  Cipjix> 
Dal  sacro  colto  della  Dea  ne  fosse. 

Cr.  Ohi  che  mi  narri?...  Ce.  Ecco,  dal  giorno  in  poi. 
Mirra  più  pace  non  aver;  sua  vita, 
£  sua  Delta,  qual  debil  cera  al  fuoco. 
Lentamente  distruggersi;  e  niun  bene 
Non  v'esser  più  per  noi.  Che  non  fec'io, 
Per  placar  poi  la  Dea?  (guanti  non  porsi 
£  preghi,  e  ÌTicensi,  e  pianti?  indamo  sempre. 

Ci.  Mal  lesti,  o  donna;  e  fu  il  tacermel  peggio. 
Padre  innocfente  appieno,  io  co'miei  voti 
Forse  acquetar  potea  l'ira  celeste: 
£  forse  ancor  (spero)  il  potrò.  —  Ma  intanto, 
la  pur  di  Mirra,  or  nel  pensier  concorro: 
Ben  forza  è  torre,  e  senza  indugio  nullo, 
Da  quest'isola  sacra  il  suo  cospetto. 
Chi  sa?  seguirla  in  altre  parti  forse 
L'ira  non  vuol  dell'oltraggiato  Nume: 
E  quindi  forse  la  infelice  figlia, 
Tal  sentendo  presagio  ignoto  in  petto, 
Tanto  il  partir  desia,  tanto  He  spera.  ^— 
Ma,  vien  Feréo:  ben  venga:  ei  sol  serbarci 
Può  la  figlia,  col  tureela.  Ce^  OH  destinol 

Mfieriy  voL  IL  ai 
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SCENA  IV.   ClNIROy  PSRÉO,   CSCRI. 

Pe,    A  ARDO,  tremante,  irresoluto,  e  pieno 
Di  mortai  duol,  voi  mi  vedete.  Un  fero 
Contrasto  è  in  me:  pur,  gentilezza,  e  amore 
Yero  d'altrùi,  non  ai  me  stesso,  han  vinto. 
Men  costerà  la  vita.  Altro  non  duolmi. 
Che  il  non  poter,  con  util  vostro  almeno, 
Spenderla  ornai:  ma  l'adorata  Mirra 
A  morte  io  trarre,  ahi  no,  non  voglio.  Il  XK>do 
Fatai  si  .rompa;  e  de'miei  giorni  a  un  tempo 
Rompasi  il  filo.  Ci.  Oh  figlio!...  ancor  ti  appello 
Di  tsu  nome;  e  il  sarai  tra  breve,  io  spero. 
P^oi,  dopo  te,  noi  pure  i  sensi  udimmo 
Di  Mirra:  io  seco,  qual  verace  padre. 
Tutto  adoprai,  percn'ella  appien  seguisse 
Il  suo  libero  intento:  ma,  più  salda, 
Che  all'aure  scoglio,  ella  si  sta:  %e  solo 
£  vuole,  e  chiede;  e  teme  che  a  lei  tolto 
Sii  tu.  Cagion  del  suo  dolore  addume 
Ella  stessa  non  sa:  l'egra  salute. 
Che  reiTetto  pria  n'era,  omai  n'è  forse 
La  cagion  sola.  Ma  il  suo  duol  profondo 
Merta,  qual  ch'egli  sia,  pietà  pur  molta; 
IVè  sdegno  alcuno  in  te  destar  debb'ella, 
Pih  che  ne  desti  in  noi.  Sollievo  dolce 
Tu  del  suo  mal  sarai:  d'ogni  sua  speme 
L'amor  tuo  forte,  k  base.  Or,  qual  vuoi  prova 
Maggior  di  questa?  al  nuovo  di  lasciarci 
(Noi,  che-  l'amiam  pur  tantol)  ad  ogni  costo 
Yuole  ella  stessa^  e  per  ragion  ne  assegna^ 
L'esser  più.  teco,  il  divenir  più  tua. 

Pe.  Creder,  deh^  pure  il  potess'iot  ma  appunto 
Questo  partir  si  subito*..  Oimèl  tremo. 
Che  in  suo  pensier  disegni  ella  stromenio    . 
Della  sua  morte  farmi.  Ce,  A  te,  Peréo, 
Noi  Taffidiamo:  il  vuole  oggi  il  destino. 
Pur  troppo  quij  su  gli  ocdhi  nostri,  moria 
Cadrìa^  se  ostare  al  suo  voler  più  a  lungo 
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Cel  sofferìsse  il  core.  In  gìovìn  mente 
Grande  ha  possanza  il  variar  gli  oggetti. 
Ogni  tristo  pensier  deponi  or  dunque; 
E  sol  ti  adopra  in  lei  vie  più  far  lieta. 
La  tua  prìstina  gioia  in  volto  chiama; 
£^  col  non  mai  del  suo  dolor  parlarle, 
Vedrai  che  in  lei  presso  a  finir  fìa'l  duolo. 
Pe,  Creder  dunque  poss'io,  creder  davvero. 

Che  non  mi  ahborre  Mirra?  Ci.  A  me  tu  il  puoi 
Creder,  dehl  si.  Qual  ti  parlassi  io  dianzi, 
Rimembra:  or  son  dal  suo  parlar  convinto. 
Che,  lungi  d'esser  de'suoi  lai  cagione. 
Suo  sol  rìmedio  ella  tue  nozze  estima. 
Dolcezza  assai  d'uopo  è  con  essa;  e  a  tutto 
Piegherassi  ella.  Vanne;  e  a  lieta  pompa  9(1 
Disponti  in  breve,  e  in  im  (pur  troppol)  il  tutto 
Per  involarci  al  nuovo  sol  la  figlia. 
Anco  disponi.  Del  gran  tempio  all'ara, 
A  Cipro  tutta  in  faccia  andar  non  vuoisi; 
Che  u  troppo  lungo  rìto  al  partir  ratto 
Ostacol  fora.  In  questa  reggia  gl'inni 
D'Imeneo  canteremo.  Pe.  A  vita  appieno 
Tornato  m'hai.  Volo;  a  momenti  io  rìedo. 


JHne  delVaUo  terzo. 
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ATTO    QUARTO. 
SCENA  L 

EURICLEJ^  MlRRJ, 

Mi,  Oi;  pienamente  in  calma  ornai  tornata^ 
Cara  Euricléa,  mi  vedi;  e  lieta^  quasi^ 
Del  mio  certo  partire.  Eu.  Oimè!  ^ìa  rero?... 
Sola  ne  andrai  col  tuo  Peréo?...  né  trarli 
Al  fianco  vuoi,  non  una  pur  dì  tante 
Tue  fide  ancelle?  E  me  da  lor  non  scorni, 
Che  neppur  me  tu  vuoi?...  Di  me  che  fia. 
Se  priva  io  resto  della  dolce  figlia? 
Solo  in  pensarvi,  oimè!  morir  mi  sento... 

Mi.  Dehl  taci...  Un  di  ritornerò.;. 

Eu.  r>eh!  il  voglia^ 

11  voglia  il  cielol  Oh  fì'^lta  amatat..^  Ahi  tale 
Durezza  in  te,  no,  non  credea:  sperato 
Avea  pur  sempre  morirmi  al  tuo  fianco... 

Mi.  S'io  meco  alcun  di  questa  reggia  trarre 
Acconsentir  poteva,  en  tu  sola, 
Quella  ch'io  chiesta  avrei...  Ma,  in  ciò  son  salda... 

Eu.  E  al  nuovo  di  tu  parti?...  Mi.  Al  fin  certezza 
Dai  genitor  ne  ottenni;  e  scior  vedrammi 
Da  questo  lido  la  nascente  aurora, 

Eu.  Deh!  ti  sia  fausto  il  dil...  Pur  ch4o  felice 
Almen  ti  sappia!...  Ella  è  ben  cruda  gioia^ 
Questa  che  quasi  ora  in  lasciarci  mostri.,. 
Pur,  se  a  te  giova,  io  piangerò,  ma  muta 
Con  la  dolente  genitrice...  Mi.  Ohi  quale 
Muovi  tu  assalto  al  mio  mal  fermo  cuore? 
Perchè  sforzarmi  al  pianto?;.. 

Eu.  E  come  il  pianto 

Celar  poss'io?...  Quest'è  Tultima  volta 
Ch'io  ti  vedo  e  ti  abbraccio.  D'anni  molti  * 

Carca  me  lasci,  e  di  dolor  piii  assai. 
Al  tuo  tornar,  se  pur  mai  riedi,  in  toinb^ 
Mi  troverai:  qualche  lagrima,  spero...^ 
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Alla  memoria...  della  tua  Euridéa... 

Almen  darai...  Mi.  Deh!...  per  pietà  mi  lascia; 

0  taci  almeno.  —  Io  tei  comando;  taci. 
Essere  omai  per  tutti  dura  io  deggio. 

Ed  a  me  prima  io  '1  sono.  —  E  giorno  questo 
Di  gioia  e  nozze.  Or,  se  tu  mai  mi  amasti, 
Aspra  ed  ultima  prov9  oggi  ten  chieggo; 
Frena  il  tuo  pianto...,  e  il  mio.  •—  Ma,  già  lo  sposo 
Yenirne  io  veggio*  Ogni  dolor  sia  muto. 

SCENA  IL 

Perèo,  Mirra,  Eurjclea. 

INASPETTATA  gioia  hammi  ricolmo, 
Mirra,  il  tuo  genitore:  ei  stesso,  lieto. 
Il  mio  destin,  ch'io  tremando  aspettava, 
Annunziommi  felice.  Ai  cenni  tuoi 
Prestts  saranno  al  nuovo  albor  mie  vele. 
Poiché  tu  il  vuoi  così.  Piacemi  almeno. 
Che  vi  acconsentan  placidi  e  contenti 

1  genitori  tuoi:  per  me  non  altra 

Gioia  esser  può,  che  di  appagar  tue  brame. 
ML  Sì,  dolce  sposo;  ch'io  già  tal  ti  appello; 
Se  cosa  io  mai  ferventemente  al  mondo 
Bramai,  di  partir  teco  al  nuovo  sole 
Tutta  ardo,  e  il  voglio.  Il  ritrovarmi  io  tosto 
Sola  con  te,  non  piii  vedermi  intomo 
Nullo  dei  tanti  oggetti,  a  lungo  stati 
Testimon  del  mio  pianto,  e  cagion  forse; 
Il  solcar  nuovi  mari,  e  a  nuovi  regni 
Ime  approdando;  aura  novella  e  pura 
Respirare,  6  tuttor  trovarmi  al  fianco 
Pien  di  gioia  e  d'amore  un  tanto  sposo, 
Tutto,  in  breve,  son  certa,  appien  mi  debbe 
Quella  di  pria  tornare.  Allor  sa  rotti 
Meno  increscevol,  spero.  Aver  t'è  d'uopo 
Pietade  intanto  sdcuna  del  mio  stato; 
Ma,  non  fia  lunga,  accertati.  Il  mio  duplo. 
Se  tu  non  mai  men  parli^  in  breve  svelto 
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Fia  da  radice.  Dehl  non  la  paterna 
Lanciata  reggia^  e  non  gli  ondati  e  mesti 
Miei  genitor;  né  cosa,  in  somma^  alcuna 
Delle  già  mie,  tu  mai,  né  rimembrarmi 
Dei,  né  pur  mai  nomarmela.  Fia  questo 
Rimedio,  il  sol,  che  asciugherà  per  sempre 
Il  mio  finor  perenne  orribil  pianto. 
Pe.  Strano,  inaudito  é  il  tuo  disegno,  o  Mirra: 
Dehl  voglia  il  ciel  ch'ei  non  t'incresca  un  giornol- 
Pur,  benché  in  cor  lusinga  omai  non  m'entri 
D^esserti  caro,  in  mio  pensier  son  fermo 
Di  compier  ciecamente  ogni  tua  brama. 
Ove  poi  voglia  il  mio  fatai  destino 
Ch'io  mai  non  merti  l'amor  tuo,  la  vita 
Che  per  te  sola  io  serbo  (questa  vita, 
Cui  tolta  io  già  dì  propria  man  mi  avrei^ 
S'oggi  perderti  affatto  erami  forza)^ 
Questa  mia  vita  per  sempre  consacro 
Al  tuo  dolore^  poiché  a  ciò  m'hai  scelto. 
A  pianger  teco,  ove  tu  il  brami;  a  farti, 
Tra  giuochi  e  feste,  il  tuo  cordoglio  e  il  tempo 
Ingannar,  se  a  te  giova;  a  porre  in  opra^ 
A  prevenir  tutti  i  desiri  tuoi; 
A  mostrarmiti  ognor,  qual  più  mi  vogli. 
Sposo,  amico,  fratello,  amante,  o  servo; 
Ecco,  a  quant'io  son  presto:  e  in  ciò  soltanto 
La  mia  groria  fìa  posta  e  l'esser  mio. 
Se  non  potrai  me  poscia  amar  tu  mai, 
Farmi  esser  certo  che  odiarmi  almeno 
Neppur  potrai.  Mi.  Che  parli  tu?  Deh!  meglio 
Mirra  e  te  stesso  in  un  conosci  e  apprezza. 
Alle  tainte  tue  doti  amor  sì  immenso 
V'aggiungi  tu,  che  di  ben  altro  oggetto, 
Q/ìo  noi  son,  ti  fa  degno.  Amor  sue  fiamme 
Porrammi  in  cor,  tosto  che  sgombro  ei  l'abbia 
Dal  pianto  appieno.  Indubitabil  prova 
Abbine,  ed  ampia,  oggi  in  veder  ch'io  scelgo 
D'ogni  mio  mal  te  sanator.  pietoso; 
Ch'io  stimo  te,  ch'io,  ad  alta  voce  appello, 
Perdo,  te  sol  Kberator  mio  vero. 
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Pe.  D'alta  gioia  or  m'infiammi:  il  tuo  bel  labbro 
Tanto  mai  non  mi  disse:  entro  al  mio  core 
Stanno  in  note  di  fuoco  ornai  scolpiti 
Questi  tuoi  dolci  accenti.  —  Ecco  venirne 
Già  i  sacerdoti,  «  la  festosa  turba, 
£  i  cari  nostri  genitori.  O  sposa^ 
Dehi  questo  istante  a  te  davver  sia  fausto, 
Come  il  più  bello  è  a  me  del  viver  miol 

SCENA  III. 

Sacerdoti^  Coro  di  fanciulli.  Donzèlle^  e  Vecchi;  CiNJhOp 
Cecrj,  Popolo,  Mirra,  Pbrèo,  Euriclej, 

Ci,  jnLuATT  figli,  augurio  lieto  io  traggo 
Dal  vedervi  precedere  a  noi  tutti 
Al  sacro  rito.  In  sul  tuo  viso  h  sculta^ 
Peréo^  la  gioia;  e  della  figlia  io  veggo 
Fermo  e  sereno  anco  l'aspetto.  I  ^lumi 
Certo  abbiamo  propizi.  —  !n  copia  incensi 
Fumino  or  dunque  in  su  i  recati  altari; 
£,  per  far  vie  più  miti  a  noi  gli  Dei, 
Scbmdasi  il  canto;  al  ciel  rimbombin  grati 
I  devoti  inni  vostri  alti -sonanti. 

Co,  (i)  M  O  tu,  che  noi  mortali  egri  conforte, 
«  Fratel  d*Amor,  dolce  Imeneo,  bel  Nume; 
M  Dehl  fausto  scendi;  =  e  del  tuo  puro  lume 
«  Fra  i  lieti  sposi  accendi 
M  Fiamma,  cui  nulla  estingua  altro  cbe  morte.  •— 

Fan,  u  Benigno  a  noi^  lieto  imeneo,  dehl  vola 
M  Del  tuo  german  su  i  vanni; 

Don.  M  E  co'suoi  stessi  in  sanni 

M  A  lui  tu  l'arco,  =  e  la  faretra  invola: 

Vec,  «<  Ma  scendi  scarco 

M  Di  sue  lunghe  querele  e  tristi  affanni:  -^ 

Co,  M  De'nodi  tuoi  bell'Imeneo  giocondo, 
M  Stringi  la  degna  coppia  unica  al  mondo. 

(i)  Ove  il  coro  non  cantasse y  precederà  ad  ogni 
stanxa  una  breve  sinfonia,  adattata  alle  parole  che 
stanno  per  recitarsi  poi. 


T!u,  Figlia,  che  fia?  jtu  tremi?,^  oh  cielo!... 

Mi.  ^  Taci: 

Deh!  taci...  Eu*  Eppur... 
A//.  Nò,  non  è  verj  nop  tremo.  — 

Co*  M  O  d'Tmeneo  e  d'Amor  madre  sublime, 

*«  O  tra  le  pive  Piva, 

M  Alla  cui  possa  nulla  possa  è  viva; 

M  Venere,  deh!  fausta  agli  sposi  arridi 

u  Palle  olimpiche  cime, 

M  Se  sacri  mai  ti  fur  di  Cipro  i  lidi. 
Fan,  M  Tutta  è  tuo  don  questa  beltà  sovrana, 

M  Onde  Mirra  è  vestita,  e  uoii  altera; 
Don*  M  Lasciarci  in  terra  la  tua  imraagin  veni 

w  Piacciati,  deb!  col  farla  allegra  e  sana, 
Vtc*  «  E  madre  in  breve  di  si  nobil  prole, 

u  Che  il  padre^  e  gli  avi,  e  i  regni  lor,  console. — 
Co,  «  Alma  Dea,  per  l'azzurre  aure  del  cido» 

u  Coi  be'nitidi  cigni  al  carro  aurato, 

w  Raggiante  scendi;  abbi  i  duo  figli  a  lato; 

«  E  del  bel  roseo  velo 

«  Gli  sposi,  all'ara  tua  prostrati,  ammanta; 

M  E  in  due  corpi  una  sola  alma  traspianta. 
jCtf.  Figlia,  deh!  si;  della  possente  nostra 

Diva;  tu  sempre  umil...  Ma  che?  ti  cangi 

Tutta  d'aspetto?...  Oimèl  vacilli?  e  appena 

Su  i  pie  tremanti?...  Mu  Ah!  per  pietà,  coi  delti 

Noo  cimentar  la  mia  costanza,  o  madre: 

Del  sembiante  non  so...;  ma  il  cor,  la  mente.... 

Salda  stommi,  immutabile.  Etu  Per  essa 

Morir  mi  sento.  Pe.  Oimè!  vie  piii  turbarsi 

La  veggo  in  volto?...  Oh  qual  tremor  mi  assalel— « 
Co,  M  La  pura  Fé,  l'eterna  alma  Concordia, 

w  Abbian  lor  tempio  degli  sposi  in  petto; 

M  E  indamo  sempre  la  infernale  Aletto, 

M  Con  le  orribili  suore» 

w  Assalto  muova  di  sue  negre  tede 

M  Al  forte  intatto  core 

M  Dell'alta  sposa  =  che  ogni  laude  eccede: 

M  E,  invan  rabbiosa, 

M  Sé  stessa  roda  la  feral  Discordia. 


\—* 
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Mi»  Che  dite  yoi?  già  nel  mio  cor,  già  tutte 
Le  Furie  bo  in  me  tremende.  Eccole;  intomo 
Col  vipereo  flagello  e  l'atre  faci 
Stau  le  rabide  Ennnì:  ecco  qiiai  merta 
(Questo  Jm eneo  le  faci..    Ci,  Ob  cieli  che  ascolto? 

Cr.  Figlia,  oimèl  tu  vaneggi... 

Pe,  Oh  infauste  nozsel 

Non  fia,  no  mai... 

B'Iin  —  Ma  che?  già  taccion  gl'inni?... 

Chi  al  sen  mi  strìnge?  Ove  son  io?  Che  dissi? 
Son  io  già  sposa?  Oimèi...  Pe.  Sposa  non  sei, 
Miira>  ne  mai  tu  di  Peréo,  tei  giuro. 
Sposa  sarai.  Le  aeitatrìci  Erìnni 
fttmorì  no,  ma  dalle  tue  diverse^ 
Mi  squarcian  pure  il  cuore.  Al  mondo  intéro 
Favola  ornai  mi  festi;  ed  a  kne  stesso 
Più  insoffrìhil  che  a  te:  non  io  per  tanto 
Farti  voglio  infelice.  Appien  traoita. 
Mal  tuo  grado,  ti  sei:  tutto  traluce 
L'invincibile  tuo  lungo  ribrezzo 
Che  per  me  nutrì.  Oh  noi  felici  entrambi. 
Che  ti  tradisti  in  tempol  Omai  disciolta 
Sei  dal  rìchiesto  ed  abborrìto  giogo. 
Salva  e  libera  sei.  Per  sempre  io  tolgo 
fJagli  occhi  tuoi  quest'odioso  aspetto... 
Paga  e  lieta  vo'  farti...  Infra  brev'ora, 
Qual  resti  scampo  a  chi  te  perde,  udrai. 

SCENA  IV. 

ClMIRO,  MlBRAy  CECBI,  EURICLEJ, 

Sacerdoti,  Coro,  Popolo. 

CL  KjovTAMiHATO  è  il  rìto;  ogni  solenne 
Pompa  omai  cessi;  e  taccian  gl'inni.  Altrove 
Itene  intanto,  o  sacerdoti.  Io  voglio, 
(Misero  padrel)  almen  pianger  non  visto. 


33o  VIRRJà, 

SCENA  V. 
CiJxiROy  Mirra,  Cbcri,  Euriclej, 

Eu,  Ifl-IRRA  piii  presso  a  morte  assai  che  a  vita 
Stassi:  il  vedete^  ch'io  a  stento  la  reggo? 
Oh  figliai.^  Cu  Donile^  a  sé  medesma  in  preda 
Costei  si  lasci,  e  alle  sue  furie  inìque. 
Daro^  cfudel»  mal  grado  mio,  mi  ha  fatto 
Con  grinatiditi  modi  suoi;  pietade 
Piti  non  ne  sento.  Ella  all'aitar  venimej 
Contra  il  voler  dei  genitori  quasi. 
Ella  stessa  il  voleva;  e  sol  per  trarci 
A  tal  nostr'onta  e  sua?...  Pietosa  troppo. 
Delusa  madre^  lasciala:  se  pria 
Noi  severi  non  fummo,  è  giunto  il  giorno 
D'esserlo  al  fine.  Mù  È  ver:  Ciniro  meco 
Inesorahil  sia;  nuU'altro  io  bramo; 
NulTaltro  io  voglio.  Ei  terminar  può  solo 
D'una  infelice  sua  figlia  non  degna 
I  martfr  tutti.  —  Entro  al  mio  petto  vibi^ 
Quella  che  al  fianco  cinge  ultrìce  spada: 
Tu  questa  vita  misera,  abborrìta. 
Davi  a  me  già;  tu  me  la  togli:  ed  ecco 
L'ultimo  dono,  ond*io  ti  prego...  Ahi  pensa^ 
Che  se  tu  stesso^  e  di  tua  propria  mano^ 
Me  non  uccìdi,  a  morir  delia  mia 
Ornai  mi  serbi  ed  a  null'altro.  Ci.  Oh  figliali.. 

Ge^  Oh  parolel,.*  Oh  dolori...  Dehl  lu  sei  padre; 
Padre  tu  sei...;  perchè  innasprirla?...  Or  forse 
Non  è  abbastanza  misera?...  Ben  vedi. 
Mal  di  sé  stessa  é  donna;  ad  ogni  istante 
Fuor  di  sé  stessa  é  dal  dolore...  Eu»  O  Mirra... 
Figlia.^,  e  non  m'odi?...  parlar...,  pel  gran  pianto 
Non  posso...  Cu  Oh  statol...  A  sì  terrìbil  vista 
Non  reggo...  Ahi  sì,  padre  pur  troppo  io  sono; 
E  di  tutti  il  pih  misero...  Mi  sforza 
Già,  pih  che  Tira^  or  la  pietà.  Mi  traggo 
A  pianger  solo  altrovet  Ani  voi  sovr'essa 
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Vegliate  intanto.  —  In  sh  tornata,  in  breve. 
Ella  udrà  poscia  favellarle  il  padre* 

SCENA  YI. 

Cscm,  Mirra,  Euriclea, 

EU,  l-jcco,  di  nuovo  ella  i  sensi  ripiglia... 
Ce.  Buona  Euricléa^  con  lei  lasciami  sola; 
Parlarle  voglio. 

SCENA  VII.  CecrJj  Mirra. 

Mi.  —  LJsciTO  è  il  padre?...  Ei  dunque, 

Ei  di  uccidermi  niega?...  Deh!  pietosa 
Dammi  tu^  madre,  un  ferro;  ani  si;  se  l'ombra 
Pur  ti  riman  per  me  d'amore,  un  ierro. 
Senza  indugiar,  dammi  tu  stessa.  Io  sono 
In  senno  appieno;  e  ciò  ch'io  dico,  e  chieggo 
So  qdanto  importi;  al  senno  mio,  deht  credi; 
Ji'è  tempo  ancor:  ti  pentirai,  ma  indarno^     . 
Del  non  mi  aver  d'un  ferro  oggi  soccorsa. 

Ce,  Diletta  figlia...,  oh  cieli...  tu,  pel  dolore. 
Certo  vaneggi.  Alla  tua  madre  mai 
Non  chieder^ti  un  ferro...  —  Or,  più  di  nozM 
Non  si  favelli;  uno  inaudito  sforzo 
Quasi  pur  troppo  a  compierle  ti  trasse; 
Ma  più  di  te  potea  natura:  ì  Numi 
Io  ne  ringrazio  assai.  Tu  fra  le  braccia 
Dalla  dolce  tua  madre  starai  sempre: 
E  se  ad  etemo  pianto  ti  condanni, 
Pianger  io  teco  eternamente,  voglio. 
Né  mai,  né  d'un  sol  passo,  mai  lasci«rti:    ■ 
Sa  rem  sol  una;  e  del  dolor  tuo  stésso, 
Poich'ei  da  te  partir  non  vuoisi,  anch'io 
Vestirmi  vo\  Più  suora  a  te,  che  madre, 

S)ero,  mi  avrai...  Ma,  oh  ci^l  che  veggio?  O  fi^ia..., 
eco  adirata  sei?...  me  tu  respinn?... 
£  di  abbracciarmi  niegfai?  e  gVinfuocati 
Sguardi?.»^  Oimó?  figlia.,.^  Anco  alla  madre?.M 
Mù  Ahi  troppo 
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Dolor  mi  accresce  anco  il  vederti:  il  cuore, 
Neirabbrarciarmi  tu.  vie  più  mi  squarci..*  — 
Ma...,  oimèl...  che    dico?...   Ahi    madre!...    Ingrata, 

(iniqua. 
Figlia  indegna  son  io,  che  amor  non  merta. 
AI  mio  destino  orrìbile  me  lascia...; 
O  se  di  me  vera  pietà  tu  senti. 
Io  tei  rìdico,  ucciaìmi.  Ce,  Ah  me  stessa 
Ucciderei,  s'io  perderti  dovessi: 
Ahi  cruda!  e  puoi  tu  dirmi,  e  replicarmi 
Così  acerbe  parole?  —  Anzi,  vo*  sempre 
D'ora  in  poi  sul  tuo  viver  vegliar  io. 

Mi,  Tu  vegliare  al  mio  vivere?  ch*io  deggia. 
Ad  ogni  istante,  io  rimirarti?  innanzi 
Agli  occhi  miei  tu  sempre?  ahi  pria  sepolti 
Voglio  in  tenebre  eteme  gli  occhi  miei: 
Con  queste  man  mie  stesse,  io  stessa  prìa 
Me  li  vo'  sverre,  io,  dalla  fronte...  Ce.  Oh  cielo! 
Che  ascolto?...  Oh  cieli...  Rabbrividir  mi  laL  r 
Me  dunque  abborrì?...  Ali,  Tu  prima,  tu  sola, 
Ta  sempiterna  cagione  funesta 
D'ogni  miserìa  mia... 

Ce,  Che  parli?...  Oh  figliaL.. 

Io  la  cagion?...  Ma  già  il  tuo  pianto  a  rìvi.» 

Mi.  Dehl  perdonami;  dehl...  Non  io*favello; 
Una  incognita  forza  in  me  favella... 
Madre,  ahi  troppo  tu  m'ami;  ed  io... 

Ce.  Me  nomi 

Ca^on?...  3fi.  Tu,  si,  de'mali  miei  cagione 
Fosti,  nel  dar  «vita  ad  un'empia,  e  il  sei, 
S'or  di  tormela  niechi;  or,  caio  ferventi 
Prìeghi  ten  porgo.  Ancor  n'è  tempo;  ancora 
Sono  innocente,  quasi...  — -  Ma...,  non  regge 
A  tante  furie.,«  il  languente...  mio.**  oorpo«« 
Mancano  i  pie...,  mancano...  i  sensi... 

Ce.  Io  voglio 

Trarli  alle  stanze  tue.  D'alcun  ristoro 
D'uopo  hai,  son  certa;  dal  digìun  tno  lungo 
Nasce  in  te  il  vaneggiare.  Ahi  vieni;  e  al  lotto 
In  me  ti  affida:  io  vo'  servirti,  io  sola. 
Fine  deWatto  quarto» 


o 
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SCENA  I.  CiNiRO. 


H  sventurato^  oh  misero  Peréol 
Troppo  verace  amante!...  Ahi  s'io  piìi  ratto 
Al  giunger  era,  il  crudo  accciaro  forse 
Tu  non  vibravi  entro  al  tuo  petto.  —  Oh  cielol 
Che  dirà  Tòrbo  padre?  e  lo  attendeva 
'  Sposo,  e  felice;  ed  or  di  propria  mano 
Estinto,  esi^ngne  corpo,  innanzi  agli  occhi 
Ei  recar  sei  vedrà.  —  Ma,  sono  io  padre 
Men  dì  lui  forse  addolorato?  è  vita 
Quella,  a  cui  resta,  infra  sue  furie  atroci, 
La  disperata  Mirra?  è  vita  quella, 
A  cui  Torrido  suo  stato  noi  lascia?  — 
Ma,  udirla  voglio:  e  eia  di  ferreo  usbergo 
Armato  ho  il  core.  Ella  ben  merta  (e  il  vede) 
U  mio  sdegno;  ed  in  prova,  al  venir  lenta 
Mostrasi:  eppur  dal  terzo  messo  ella  ode 
Già  il  patertìo  comando.  —  Orribil  certo^ 
E  rilevante  arcano  havvi  nascoso 
In  questi  suoi  travagli.  O  il  vero  udirne 
Dal  di  lei  labbro  io  voglio,  o  mai  non  vogKo, 
Mai  pili,  vederla  al  mio  cospetto  innante... 
Ma»  u»h  ciel!)  se  forza  di  destino^  ed  ira 
Di  offesi  Numi  a  un  lagrimar  perenne 
La  condanna  innocente,  aggiunger  deggio 
L^ra  d'un  padre  a  sue  tante  sventure? 
E  abbandonata,  e  disperata,  a  lunga 
Morte  lasciarla?...  Ahi  mi  si  smezza  il  core*'* 
Pure  il  mio  immenso  affetto,  m  parte  almeno, 
Ora  è  mestier  ch'io  per  la  prova  estrema 
Le.  asconda.  In  suon  di  sdegno  ella  finora 
Mai  non  mi  udia  parlarle:  il  cor  si  saldo, 
l!lo,  donzella  non  ha,  che  incontro  basti 
AI  non  usato  minacciar  dèi  padre.  *-*- 
Eccola  al  fine.  —  Oimè!  come  si  avanza 
A  tardi  passi,  e  sforzatil  Par  ch'ella 
A4  mio  cospetto  a  morire  sen  venga. 
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SCENA  IL  Cini  no,  Mirrm 

Ci.  —  ItXirra^  che  nulla  tu  il  mio  onor  curA6«i, 
Creduto  io  mai^  no^  non  Tavrei;  convinto 
Me  n'hai  (pur  troppol)  in  questo  di  fatale 
A  tutti  noi;  ma,  che  ai  comandi  espressi, 
E>  replicati  del  tuo  padre^  or  tarda 
All'obbedir  tu  sii,  più  nuovo  ancora 
Questo  a  me  giunge.  ML  ...  Del  mio  viver  sei 
Sisnor  tu  solo...  Io  de'miei  gravi...^  e  tanti 
Falli...  la  pena...  a  te  chiedeva...  io  stessa.... 
Or  dianzi...,  qui...  —  Presente  era  la  madre...; 
Dehl  perchè  ailor...  non  mi  uccidevi?... 

Ci,  È  tempo. 

Tempo  ormai,  si,  di  cangiar  modi,  o  Mirra. 
Disperate  parole  indamo  muovi; 
£  oisperati,  e  in  un  tremanti,  sguardi 
Al  suolo  affissi  indamo.  Assai  ben  chiara 
In  mezzo  al  dolor  tuo  traluce  Tonta; 
Rea  ti  senti  tu  stessa.  Il  tuo  più  grave 
Fallo,  è  il  tacer  col  padre  tuo:  lo  sdegno 
Quindi  appien  tu  ne  merti;  e  che  in  me  cessi 
L'immenso  amor,  che  all'unica  mia  figlia 
Io  già  portai.  —*•  Ma  che?  tu  piangi?  e  tremi? 
E  inorridisci?...  e  taci?...  —  A  te  na  dunque 
L^ira  del  padre  insoppoitabil  pena? 

Mi*  Ahi...  peggior...  d'ogni  morte... 

Ci.  Odimi.  —  AI  mondo 

Favola  hai  fatto  i  genitori  tuoi, 
Quanto  te  stessa,  coll'infausto  fine. 
Che  alle  da  te  volute  noz^e  hai  posto. 
Già  l'oltraggio  tuo  crudo  i  giorni  ha  tronchi 
Del  misero  P^réo...  ML  Che  ascolto?  Oh  cielol 

Or.  Peréo,  sì,  muore;  e  tu  lo  uccidi.  Uscito 
Del  nostro  aspetto  appena,  alle  sue  stanxe 
Solo,  e  sepolto  in  un  muto  dolore^ 
Ei  si  ritrae:  null'uomo  osa  seguirlo. 
Io,  (lasso  mei)  tardo  pur  troppo  io  giungo... 
Dal  proprio  acciaro  trafitto^  ei  giacca 
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Entro  un  mare  di  sangue:  a  me  gli  sguardi 
Pregni  di  pianto  e  di  morte  innalzava...; 
£  fra  i  singulti  estremi,  dal  suo  labbro 
Usciva  ancor  di  Mirra  il  nome.  —  Ingrata... 

Mi*  Del^l  pili  non  dirmi:..  Io  sola,  io  degna  sono^ 
Di  morte...  £  ancor  respiro?... 

Ci,  Il  duolo  orrendo 

Dell'infelice  padre  di  Peréo^ 
Io  cbe  son  padre  ed  infelice,  io  solo 
Sentir  lo  posso;  io'l  so  quanto  esser  debba 
Lo  sdegno  in  lui,  l'odio,  il  desio  di  farne 
Aspra  su  noi  giusta  vendetta.  -^  Io  quindi. 
Non  dal  terror  dell'armi  sue,  ma  mosso 
Dalla  pietà  del  giovinetto  estinto. 
Voglio,  qual  de'  padre  ingannato  e  offeso. 
Da  te  sapere  (e  ad  ogni  costo  io  '1  voglio) 
La  cagion  vera  di  si  orribil  danno.  — 
Mirra,  invan  me  l'ascondi:  ahi  ti  tradisce 
Ogni  tuo  menom'atto.  —  Il  parlar  rotto, 
Lo  impallidire,  e  l'arrossire,  il  muto 
Sospirar  grave;  il  consumarsi  a  lento 
Fuoco  il  tuo  corpo,  e  il  sogguardar  tremante, 
£  il  confdnderti  incerta,  e  il  vergognarti, 
Cbe  mai  da  te  non  si  scompagna...:  ahi  tutto. 
Si,  tutto  in  te  mei  dice,  e  mvan  tu  il  nie^i...; 
Son  figlie  in  te  le  furie  tue...  d'amore. 

Mi.  Io?...  d'amor?...  Dehl  noi  credere...  T'inganni. 

Ci,  Più  il  nieghi  tu,  più  ne  son  io  convinto. 
E  certo  iu  un  son  io  (pur  troppol)  omai. 
Ch'esser  non  puote  altro  che  oscura  fiamma. 
Quella  cui  tanto  ascondi. 
Mi,  Oimèl...  che  pensi?... 

Non  vuoi  col  brando  uccidermi*,;  e  coi  detti... 
Mi  uccidi  intanto...'  Ci,  E  dirmi  pur  non  l'osi, 
Cbe  amor  non  senti?  E  dirmelo,  e  giurarlo 
Anco  ardiresti,  io  ti  terria  spergiura.  •— 
Ma,  chi  mai  degno  è  del  tuo  ^or,  «e  avvilo 
Non  potea  pur  l'incomparabile  vero. 
Caldo  amator,  Peréo?  —  Ma,  il  turbamento 
Cotanto  è  in  te.**;  tale  il  tremor;  sì  feia 
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La  vergogna;  e  in  terribile  vicenda, 
li  si  scoipiscon  sì  forte  sul  volto. 
Che  indarno  il  labbro  negberia... 

ML  Vuoi  dunque... 

Farmi...  al  tuo  aspetto...  morir...  di  vei^ogna?... 
E  tu  S'ri  padre?  Ci.  R  avvelenar  tu  i  giorni. 
Troncarli  vuoi^  di  un  genitor  che  t'ama 
Piii  che  se  stesso,  con  Tinutil,  crudo. 
Ostinato  silenzio?  —  Ancor  son  padre: 
Scaccia  il  timor;  qual  ch'ella  sia  tua  fìamma, 
(Purch'io  potessi  vederti  felice l) 
Capace  io  son  d'ogni  inaudito  sforzo 
Per  te  se  la  mi  sveli.  Ho  visto,  e  veggo 
Tuttor,  (misera  figliai)  il  generoso 
Contrasto  orribil  che  ti  strazia  il  core 
Infra  l'amore  e  il  dover  tuo.  Già  troppo 
Festi,  immolando  al  tuo  dover  te  stessa; 
Ma,  più  di  te  possente,  Amor  noi  volle. 
La  passibn  puossi  escusare;  ha  forza 
Più  assai  di  noi;  ma  il  non  svelarla  al  padre« 
Che  tei  comanda,  é  ten  sccmgiura,  indegna 
D'ogni  scusa  ti  rende.  ML  —  O  iMorte,  Morte> 
Cui  tanto  invoco^  al  mio  dolor  tu  sorda 
Sempre  sarai?... 

Ci,  Dehl  figlia,  acqueta  alquanto 

L'animo  acqueta:  se  non  vuoi  sdegnato 
Contra  te  più  vedermi,  io  già  noi  sono 
Più  quasi  ornai,  purché  tu  a  me  fanelli. 
Parlami  dehl  come  a  fratello.  Anch'io 
Conobbi  amor  per  prova:  il  nome... 

ML  Oh  cieloi.- 

Amo,  si;  poiché  a  dirtelo  mi  sforzi; 
Io  disperatamente  amo,  ed  indamo.  • 

Afa,  qual  ne  sia  l'oggetto,  né  tu  mai. 
Né  persona  il  saprà:  lo  ignoro  io  stessa.—      • 
Ed  a  me  quasi  io'l  piego.  Ci*  Ed  io  saperlo 
E  deggio,  e  voglio.  Né  a  te  stessa  cruda 
Esser  tu  puoi,  che  a  un  tempo  assai  noi  sii 
Più  al  genitori  che  ti  adoran  sola. 
Dehl  parla:  dehl  -r*  Già  di  crucciato  padre, 


ATTO  QCIIITO.  337 

Vedi  ch'io  tomo  e  supplice  e  piangente: 

Morir  non  puoi,  senza  pur  trarci  in  tomba.  — * 

Qual  ch'ei  sia  colui  ch'ami^  io  '1  vo'  far  tuo. 

Stolto  orgoglio  di  re  strappar  non  puote 

Il  vero  amor  di  padre  dal  mio  petto. 

11  tuo  amor,  la  tua  desira,  il  regno  mio. 

Cangiar  ben  ponno  ogni  persona  umile 

In  alta  e  grande;  e^  ancor  che  umil,  son  certo 

Che  indegno  al  tutto  esser  non  può  Tuom  ch'ami. 

Te  ne  scongiuro;  parla:  io  ti  vo'  salva. 

Ad  ogni  costo  mio.  ML  Salva?...  Che  pensi?-. 

Questo  stesso  tuo  dir  mia  morte  affretta.- 

Lascia,  dehl  lascia^  per  pietà,  ch'io  tosto 

Da  te...  per  sempre...  il  pie...  ritragga... 

Ci.  O  figlia 

Unica  amata;  ohi  che  di'  tu?  Dehl  vieni 
Fra  le  paterne  braccia.-  —  Oh  cielol  in  atto 
Di  forsennata  or  mi  respigni?  11  padre 
Dunque  abbonisci?  e  di  si  vile  fiamma 
Ardi,  che  temi...  Mi,  Ahi  non  è  vile,..;  è  iniqua 
La  mia  fiamma;  ne  mai...  Ci,  Che  parli?  iniqua. 
Ove  primiero  il  genitor  tuo  stesso 
Non  la  condanna,  ella  non  fia:  la  svela. 

>/i.  Raccapricciar  d'orroir  vedresti  il  padre. 
Se  la  sapesse...  Ciniro...  Ci.  Che  ascoltol 

>//.  Che  dico?...  ahi  lassa...  non  so  quel  ch'io  dira... 
Non  provo  amor...  Non  creder,  no...  Dehl  lascia, 
Te  ne  scongiuro  per  l'ultima  volta. 
Lasciami  il  pie  ritrarre.  Ci,  Ingrata:  ornai 
Col  disperarmi  co'tuoi  modi,  e  farti 
Del  mio  dolore  gioco,  ornai  per  sempre 
Perduto  hai  tu  l'amor  del  padre.  Mi,  Oh  dura. 
Fera  orribil  minacciai...  Or,  nel  jnio  estremo 
Sospìr  che  già  si  appressa...,  alle  tante  altre 
Furie  mie  l'odio  crudo  aggiungerassi 
Del  genitor?...  Da  te  morire  io  lungi?... 
Ah  madre  mia  felicel...  almen'  concesso 
A  lei  sarà...  di  morìre...  al  tuo  fianco... 

Ci,  Che  vuoi  tu  dirmi?...  Ohi  qual  terribil  lampo, 
Da  questi  accentiU..  Empia,  tu  forse?-. 
Jijicrì,  voi,  IL  aa 
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Mi.  Oh  cielo! 

Che  dissi  io  mai?...  Me  miserai..  Ove  sono? 
Ove  mi  ascondo?  Ove  morir?  -^  Ma  il  brando 
Tuo  mi  varrà...  (i) 

Ci.  Figlia...  Ohi  che  fesH?  il  ferro... 

^i.  Ecco...^  or...  tei  rendo...  Almen  la  destra  io  ratta 
Ebbi  al  par  che  la  lingua. 

€ì.  ...  To...  di  spavento..., 

E  d*orror  pieno^  e  d'ira...,  e  di  pietade...» 
Iramobil  resto.  Mi.  Oh,  Cinirol...  Mi  vedi.^ 
Presso  al  morire...  Io  vendicarti...  seppi...^ 
E  punir  me...  Tu  stesso,  a  viva  forza, 
L'orrido  arcano...  dal  cor...  mi  strappasti^. 
Ma,  poiché  sol  con  la  mia  vita...  egli  esce*.., 
Dal  labbro  mio...,  men  reii.«  mi  moro..r 

Ci.  Oh  giorno! 

Oh  delittol  Oh  dolore!  •—  A  chi  il  mio  pianto!... 

Mi.  Deh!  più  non  pianger».;  ch'io  noi  merto...  Ah! 

(sfuggi 
Mia  vista  infame;  e  a  Cecrì...  ognor...  nascondi... 

Ci.  Padre  infelice!...  E  ad  ingoiarmi  il  suolo 
Non  si  spalanca?...  Alla  morente  iniqua 
Donna  appressarmi  io  non  ardisco...;  eppure, 
Abl)andonar  la  svenata  mia  figlia 
Non  posso... 

SCENA  in. 

CSCRl,  SURJCùEj,   CJXIBO,  MlKRA. 

Ce.  ÌXl  8UOO  d'un  mortai  pianto... 

a.  Oh  cielòl  (a) 

Non  t'innoltrar...  Ce.  Presso  lAa  figlia... 
Mi.  Oh  voce! 

Eu.  Ahi  vista!  nel  suo  sangue  a  terra  giace 

(i)  Rapidissimamente  avventatasi  al  brando  del 
padrey  se  ne  trafigge. 

(i)  Corre  incontro  a  Cecri,  e  impedendola  di  inoi^ 
trarsi,  le  toglie  la  vista  di  Mirra  morente. 
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Mirra?...  Ce,  La  figlia?  Cu  Arretrati.  ^ 

Ce,  Svenatal.,. 

Come?  da  chi?...  Vederla  vo'...  Cu  Ti  arretra... 

Inorridisci...  Vieni...  Ella...  trafitta, 

Di  propria  man  s'è  col  mio  brando... 
Ce.  E  lasci 

Cosi  tua  figlia?...  Afa!  la  vogl'io...  Cu  Più  figlia 

Non  c'è  costei.  D'infame  orrendo  amore 

Ardeva  ella  per...  Ctniru...  Ce.  Che  ascolto?  — 

Oh  delittol... 
Ci.  Dehl  vieni:  andiam>  ten  prìego, 

A  morir  d'onta  e  di  dolore  altrove. 
Ce.  Empia...  —  Oh  mia  figliai...  Cu  Ahi  vieni... 
Ce.  Ahi  sventurata!.. 

Nà  più  abbracciarla  io  mai?...  (i) 

SCENA  IV,  MlRR^,  EURlCLEd. 

Mù  \^cand'io...  tei...  chiesi..., 

Darmi...  allora...,  Euriclea,  dcivevi  il  ferro... 
Io  moriva...  innocente...;  empia...  ora...  muoio... 


FINE. 


(i)  Fiau  strascinata  fuori  da  Cinitv» 
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ARGOMENTO. 


Lì JL Anco  Giunio .  Bruto  era  legalmente  riconosciuto 
figlio  d'un  altro  Giunto  Bruto,  e  di  Servilia  sorella  di 
Catone;  ma  questa  aveva  in  sua  gioventù  amato  GiU" 
Ho  Cesare,  e  quindi  restava  dubbio  ^  quale  dei  due 
fosse  il  vero  padre  di  lui.  Egli  però  si  vantava  di 
discendere  da  Lucio  Giunio  Bruto^  fondatore  della 
Bomana  Bepubblica,  e  poneva  ogni  suo  studio  nel 
seguire  i  sentimenti^  e  nclVimilar  la  viriti  di  Catone: 
né  per  Cesare  uvea  tanta  stima^  quanta  si  meritavano 
le  rare  sue  doti,  ni  tanta  amicizia  e  riconoscenza , 
quanta  gliene  avrebbero  dovuto  ispirare  i  sommi  be- 
nefizi che  da  lui  auea  ricevuti.  Cesare  gli  avea  sal- 
vata la  vita  nella  pugna  di  Farsaglia;  lo  avea  fatto 
pretore;  lo  colnuiva  sempre  di  carezze  e  distinzioni. 
Ma  Bruto  era  della  setta  inflessibile  degli  stoici:  nello 
studio  de* greci  scrittori  (perocché  dotto  ed  eloquente 
uomo  egli  era  sopra  molti  di  quella  età)  avea  bevute 
le  pia  forti  idee  di  libertà;  e  quindi  considerando  in 
Cesare,  non  un  suo  benefattore,  ma  un  sovvertitore 
della  Repubblica,  fece  tacere  nel  proprio  cuore  ogni 
privato  affetto;  e  insteme  jcon  Cassio,  ch'era  pretore 
pur  egli,  ordì  quella  famosa  congiura,  di  cid  lo  stesso 
Cesare  (perchè,  quantunque  ne  avesse  grave  sospetto, 
non  ebbe  il  cuore  di  farne  perire  i  capi)^  restò  in  pien 
.senato  la  vittima  il  giorno  i5  di  marzo,  quarantatre 
anni  circa  avanti  VÈrd  volgare.  Cesare,  caduto  n  terra 
sotto  I  colpi  de'congiurati  e  moribondo,  vedendo  fra 
questi  anche  Bruto  col  pugnale  in  mano^  gli  disse: 
**'  E  tu  ancora.  Bruto,  mio  caro  figlio?  «  Cicerone, 
rh*era  pure  della  congiura,  dopo  V avvenimento  scrisse 
ad  Àttico  che  «  si  era  fatta  con  coraggio  da  Eini 
»<  fuia  impresa  da  fanciulli,  perchè  non  si  era  por» 
M  tato  il  colpo  alle  radici  dcW albero.  » 


INTERLOCUTORI. 

CESARE 

ANTONIO 

CICERONE 

BRUTO 

CASSIO 

CIMBRO 

POPOLO 

SENATORI 
CONGIURATI 
UTTORJ.        ^ 


Scena,  il  Tempio  detta  Concordia,  poi  la  Curia 
di  Pompeo,  in  Roma. 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  I. 

CBSARSy  Antonio,  Cicerone,  Bruto,  Cjssìo, 
Cimbro,  Senatori.  Tutti  seduti. 

Ce:  JT  ADRi  illustri,  a  consesso  oggi  vi  appella 
12  dittator  di  Roma.  È  ver  che  rade 
Tolte  aduDovvi  Cesare;  ma  soli 
N'eraD  cagione  i  miei  nemici,  e  vostri. 
Che  depor  mai  non  mi  lasciavan  rarmi. 
Se  prima  io  ratto  infaticabilmente 
A  debellarli  appien  dal  ^ìlo  al  Beti 
Non  trascorrea.  Ma  al  Un,  concesso  viemmt. 
Ciò  che  bramai  sovra  ogni  cosa  io  sempre. 
Giovarmi  in  Roma  del  romano  senno; 
E,  ridonata  pria  Roma  a  sh  stessa, 
Consultarne  con  voi.  —  Dal  civii  sangue 
Respira  or  ella;  e  tempo  è  omai  che  al  Tebra 
Ogni  ttom  riabbia  ogni  suo  dritto,  e  quindi 
Taccia  il  livor  della  calunnia  atroce. 
Non  è,  non  h  (qual  grido  stolto  il  suona) 
Roma  in  nulla  scemata:  al  sol  suo  nome. 
Infra  il  Tago  e  l'Eufrate;  infra  l'adusta 
Siene,  e  la  divisa  ultima  ignota 
Boreale  Albione;  al  sol  suo  nome, 
Trema  ogni  gente;  e  vie  più  trema  il  Parto, 
Ha  ch'ei  di  Crasso  è  vincitore;  il  Parto^ 
Che  sta  di  sua  vittoria  inopinata 
Stupidamente  attonito;  e  ne  aspetta 
Il  gastigo  da  voi.  Null'altro  manca' 
Alla  gloria  di  Roma;  ai  Parti  e  al  mondo 
Mostrar,  che  là  cadean  morti  e  non  vinti. 
Quei  romani  soldati,  a  cui  fea  d'uopo 
Romano  duce,  che  non  d'auro  avesse. 
Ma  di  vittoria,  sete.  A  tor  tal  onta, 
A  darvi  in  Roma  il  re  dei  Parti  avvinto^ 
Io  mi  appresto;  o  a  perir  nell'alta  impresa. 
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A  trattar  dì  tal  ^erra,  ho  scelto  io  questo 
Tempio  di  fausto  nome:  augurio  lieto 
Per  Doi  sen  tragga:  ah!  si;  concordia  piena 
infra  noi  tutti;  ornai  fia  sola  il  certo 
Pegno  del  vincer  nostro.  Ad  essa  io  dunque 
E  vi  esorto,  e  vi  prego.  —  Ivi  ci  appella 
Xi'onor  di  Roma,  ove  l'oltraggio  immenso 
Ehber  l'aquile  invitte:  a  ogni  altro  affetto 
Silenzio  impon  l'onor  per  ora.  In  folla 
Arde  il  popol  nel  fòro;  udir  sue  grida 
Pi  qui  possiam;  che  a  noi  vendetta  ei  pure 
Chiede  (  e  la  vuol)  dei  temerari  Parti. 
Risolver  dunque  oggi  dobbiaro  dell'alta 
Vendetta  noi,  pria  d'ogni  cosa.  Io  chieggo 
Dal  fior  di  Roma  (e,  con  romana  gioia. 
Chiesto  a  un  tempo  e  ottenuto,  io  già  l'ascolto) 
Quell'unanime  assenso,  al  cui  rimbombo 
Sperso  fia  tosto  ogni  nemico,  o  spento. 
dm.  Di  maraviglia  tanta  il  cor  m'inonda 
L'udir  parlar  di  unanime  >  consenso, 
Cllh'io  qui  primo  rispondo,  ancor  che  a  tanti 
Minor,  tacer  me  faccia  uso  di  legge. 
Oggi  a  noi  dunque,  a  Doi,  già  oa  tanti  anni 
Muti  a  forza,  il  parlare  oggi  si  rende? 

10  primier  dunque  favellar  mi  attento: 

Io,  che  il  gran  Cato  infra  mie  braccia  vidi 

In  Utica  spirare.  Ah!  fosser  pari 

Miei  sensi  a'suoi!  Ma  in  brevità  fien  pari. 

Se  in  altezza  noi  sono.  —  Altri  nemici. 

Altri  obbrobri,  altre  offese,  assai  piii  gravi^ 

Roma  punire  e  vendicar  de'pria, 

Che  pur  pensare  ai  Parti.  Istoria  lunga, 

Pai  Gracchi  in  poi,  fian  le  romane  stragi. 

11  fòro,  i  templi  suoi,  le  non  men  sacre 
Case,  inondar  vedea  di  sangue  Roma: 

N'è  tutta  Italia,  e  n'è  il  suo  mar  cosperso: 
Qual  parte  ornai  v'ha  del  romano  impero^ 
Che  non  sia  pingue  di  romano  sang«te? 
Sparso  è  forse  dai  Parti?  —  In  rei  soldati 
Conversi  tutti  i  cittadin  già  buoni; 


344'  BRUTO  SECONDO, 

In  crudi  brandi,  i  necessari  aratri; 
In  mannaie,  le  leggi;  in  re  feroci, 
I  capitani;  altrp  a  patir  ne  resta? 
Altro  a  temer?  —  Pria  d'ogni  cosa  io  dunque 
'.  Dico,  che  il  tutto  nel  primier  suo  stato 
Tornar  si  debba;  e  pria  rifarsi  Roma, 
Poi  vendicarla:  il  che  ai  Romani  è  lieve. 
^n.  Io,  consol,  parlo;  e  spetta-  a  me:  non  paria 
Chi  orgogliose  stoltezze  al  vento  spande; 
Ve  alcun  lo  ascolta.  —  È  mio  parere,  o  padri. 
Che  quanto  il  nostro  dittatore  invitto 
Chiede  or  da  noi,  (benché  eseguire  il  possa 
£i  per  sé  stesso  omai)  non  pur  intende 
A  tutta  render  la  sua  gloria  a  Roma, 
Ma  che  di  Roma  Tesser,  la  possanza, 
La  securtà  ne  pende.  Invendicato 
Cadde  in  battaglia  un  roman  dùce  mai? 
Di  vinta  pugna  i  lor  nemici  mai 
Impuniti  ne  andar  presso  ai  nostri  avi? 
Per  ogui  busto  dì  roman  guerriero, 
Neràiche  teste  a  mille  a  mille  poscia 
Cadean  recise  dai  romani  brandi. 
-Or,  ciò  che  Roma,  entro  al  confin  ristretta 
D'Italia  sola,  assentir  mai  non  volle, 
Il  soffrirebbe  or  che  i  confin  del  mondo 
Di  Roma  il  sono?  E,  sorda  fosse  anch'ella 
A  sue  glorie;  poniam  che  il  Parto  andarne 
Impunito  lasciasse;  a  lei  qual  danno 
Non  si  vedria  tornar  dal  tristo  esemplo? 
Popoli  molti,  e  bellicosi,  han  sede 
Fra  il  Parto  e  noi:  chi,  chi  terralii  a  freno. 
Se  dell'armi  romane  il  terror  tace? 
Grecia,  lllirìa,  Macedoni,  Germani, 
Galli,  Britanni,  Ispani,  Affrica,  Egitto, 
Guerriera  gente,  che  oltraggiata,  e  vinta 
D'ogni  intorno  ne  accerchia,  a  Roma  imbelle 
Vorrian  servir?  ne  un  giorno  sol,  né  un'ora. 
Oltre  all'onor,  dunque  innegabil  grave 
Necessitade  a  voi  nell'Asta  spinge 
L'aquile  nostre  a  debellarla.  —  Il  solo 
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Duce  a  tanta  vendetta  a  sceglier  resta. 
Ma^  al  cospetto  di  Cesare,  chi  duce 
Osa  nomarsi?  — ^  Altro  eleggiarane,  a  patto 
Ch'ei  di  vittorie  e  di  finite  guerre, 
E  di  conquiste^  e  di  trionfi,  avanzi  - 
Cesare,  o  ch'anco  in  sul  pugnar  lo  agguagli.  — 
Vile  invidia  che  vai?  Cesare  e  Roma, 
Sono  in  duo  nomi  ornai  sola  una  cosa; 
Poiché  a  Roma  l'impero  alto  del  mondo 
Cesare  sol  rende  e  mantiene.  Aperto 
Nemico  è  dunque  or  della  patria,  iniquo 
Traditor  n'è,  chi  a  sua  privata  e  bassa 
Picciola  causa,  la  comun  grandezza 
E  securtà  posporre,  invido,  ardisce. 
Ca.  Io  quell'iniquo  or  dunque,  io  sì,  san  quello, 
Cui  traditore  un  traditore  appella. 
Primo  il  sono,  e  men  vanto,  or  che  in  duo  nomi 
Sola  una  cosa  ell'è  Cesare  e  Roma.  — 
Breve  parla  chi  dice.  Altri  qui  faccia^ 
Con  servili,  artefatti,  e  voti  accenti. 
Suonar  di  patria  il  nome:  ove  pur  resti 
Patria  per  noi,  su  i  casi  suoi  si  aspetta 
Il  risolvere  ai  padri;  in  nome  io  '1  dico 
Di  lor,  ma  ai  veri  padri,  e  non,  com'ora^ 
Adunati  a.  capriccio;  e  non  per  vana 
Forma  a  scherno  richiesti;  e  non  da  vili 
Sgherri  infami  accerchiati  intomo  intorno^ 
E  custoditi;  e  non  in  vista,  e  quasi 
Ascoltati  da  un  popolo  mal  compro. 
f   Da  chi  il  pasce  e  corrompe.  È  un  popol  questo? 
Questo,  che  libertade  altra  non  prezza, 
Ne  conosce^  che  il  farsi  al  bene  inciampo^ 
£  ad  ogni  male  scudo?  £i  la  sua  Roma 
Nei  gladiator  del  circo  infame  ha  posta, 
£  nella  pingue  annona  dell'Egitto. 
Da  una  tal  gente  pria  sgombro  t1  senato 
Veggasi,  e  allor  ciascun  di  noi  si<  ascolti.  -^ 
Preaccennare  il  mio  parer  frattanto 
Piacemi,  ed  è:  che  dittator  non  v'abbia, 
Poiché  guerra  or  non  v'ha;  che  eletti  sìeso   ■ 


3^6  BRUTO  SEGOITDO; 

Consoli  giusti;  che  un  senato  giusto 
Facciasi;  e  un  giusto  popolo,  e  tribuni 
Veri  il  fòro  rivegga.  Allor  dei  Parti 
Deliberar  può  Roma;  allor,  che  a  segni 
Certi,  di  nuovo  riconoscer  Roma 
Noi  Romani  potremo.  Infin  che  un'ombra 
Yediam  di  lei  fallace,  i  verì^  e  pochi 
Suoi  cittadini  apprestinsi  per  essa 
A  far  gli  ultimi  sforzi;  or  che  i  suoi  tanti 
Nemici  fan  gli  ultimi  lor  contr'essa. 
Ch.  Figlio  di  Roma,  e  non  ingrato,  io  l'amo 
Pid  che  me  stesso;  e  Roma,  il  dì  che  salva 
Dall'empia  man  di  Cai  ili  na  io  l'ebbi. 
Padre  chiamommi.  In  rimembrarlo,  ancora 
Di  tenerezza  e  gratitudin  sento 
Venirne  il  dolce  pianto  sul  mio  ciglio* 
Sempre  il  pubblico  ben,  la  pace  vera. 
La  libertà,  fui*  la  mia  brama,  e  il  sono. 
Morire  io  solo,  e  qual  per  Roma  io  vissi. 
Per  lei  deh  possal  oh  qual  mi  fia  guadagno, 
S*io  questo  avanzo  di  una  trista  vita 
Per  lei  consunta,  alla  sua  pace  io  donol  -— 
Pel  vero  io  parlo;  e  al  canuto  mio  crine 
Creder  ben  puossi.  11  mio  parlar  non  tende. 
Né  a  pili  inasprir  che  dagli  oltraggi  molti 
Sofferti  a  lungo,  inacerbita  ha  ralma 
Già  di  bastante,  ancor  che  giusto,  sdegno; 
Né  a  pili  innalzare  il  già  soverchio  orgoglio 
Di  chi  signor  del  tutto  omai  si  tiene. 
A  conciliar  (che  ancor  possibil  fora) 
Col  ben  di  ognuno  il  ben  di  Roma,  io  parìe. 
Già  vediam  da  gran  tempo  i  tristi  effetti 
Del  mal  fra  noi  snudato  acx'iaro.  I  soli 
Nomi  dei  capi  infrangitor  di  leggi 
Si  andar  cangiando,  e  con  ptii  strazio  aenipre 
Della  oppressa  repubblica.  Chi  l'ama 
Davver  fra  noi,  chi  è  cittadin  di  cuore, 
E  non  di  labbro,  ora  il  mio  esemplo  siegu».' 
FSra  i  rancor  cupi  ascosi,  infra  gli  atroci 
Od)  palesi,  infra  i  branditi  fern^ 
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(Se  pur  rErìnni  rabide  li  fanno 
Snudar  di  nuovo)  ognun  di  noi  frapponga 
Inerme  il  petto:  o  ricomposti  in  pace 
Fian  cosi  quei  discordi  animi  fen; 
O  dalle  inique  spade  trucidati 
Cadrem  noi  soli,  ad  onta  lor,  Romani 
Soli^  e  veraci,  noi.  —  Son  questi  i  sensi. 
Questi  i  sospiri,  il  lagrimare  è  questo 
.  Di  un  cittadin  di  Roma:  al  par  voi  tutti, 
Dehl  lo  ascoltate:  e  chi  di  giorìa  troppa 
È  carco  già,  dchl  non  la  otluschi,  o  perda^p 
Tentando  invan  di  più  acquistarne:  e  quale 
AlFaltrui  giorìa  invidia  porta^  or  pensi 
Che  invidia  no,  ma  virtuosa  eccelsa 
Gara  in  ben  far,  può  sola  i  propii  pregi 
Accrescer  molto,  e  in  nobil  modo  e  schietto 
Scemar  gli  altrui.  —  Ma,  poiché  omai  ne  avanza 
Tanto  in  Roma  a  trattar,  dei  Parti  io  stimo^ 
Per  or  si  taccia.  Ahi  ricomposta,  ed  una. 
Per  noi  sia  Roma;  e  ad  un  suo  sguardo  tosto 
Parti,  e  quanti  altri  abbia  nemici  estrani^ 
Sparìscon  tutti  come  nebbia  al  vento. 
Br.  Cimbro,  Cassio,  e -il  gran  Tullio,  hanno  i  loro  alti 
Romani  sensi  in  si  romana  guisa 
Esposti  omai,  che  nulla  dir  di  Roma^ 
A  chi  vien  dopò,  resta.  Altro  non  resta 
Che  a  favellar  di  chi  in  sé  slesso  ha  posta 
Roma,  e  neppur  dissimularlo  or  degna.  «— 
Cesare,  a  te,  poiché  in  te  solo  é  Roma^ 
Di  Roma  no,  di  te  parlare  io  voglio.  — 
Io  non  t'amo,  e  tu  il  sai:  tu,  che  non  ami 
Roma,  cagion  del  non  io  amarti  sola: 
Te  non  invidio,  perché  a  te  minore 
Pili  non  mi  estimo,  da  che  tu  sei  fatto 
Già  minor  di  te  stesso:  io  te  non  temo^ 
Cesare,  no;  perché  a  morir  non  servo 
Son  presto  io  sempre;  io  te  non  odio,  al  fine. 
Perché  in  nulla  ti  temo.  Or  dunque,  ascolta 

Sui  il  solo  Bruto,  e  a  Bruto  sol  dà  fede, 
on  al  tuo  consol  servo,  che  si  lungi 
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Da  tue  virtudl  stassi^  e  sol  divide 
Teco  i  tuoi  vizi^  e  gli  asseconda,  e  accresce.  — 
Tu  forse  ancor,  Cesare,  merli  (lo'l  credo) 
D'esser  salvo;  e  il  vorrei;  perchè  tu  a  Roma 
Puoi  giovar,  ravvedeudofì:  tu  il  puoi^ 
Come  potesti  nuocerle  già  tanto. 
Questo  popol  tuo  stesso,  (al  vivo  or  dianzi 
Cassio  il  ritrasse)  il  popolo  tuo  stesso, 
Ha  pochi  di,  del  tuo  poter  ti  fea 
Meno  ebbro  alquanto.  Udito  hai  tu  le  grida 
Di  popolare  inaegnazione,  il  giorno. 
Che,  quasi  a  giuoco,  il  regio  serto  al  crine 
Leggiadramente  cingerti  tentava 
La  maestà  del  cousol  nuovo:  udito 
Hai  fremer  tutti;  e  la  regal  tua  rabbia 
Impallidir  ti  fea.  Ma  il  serto  infame, 
'  Cui  pur  bramavi  ardentemente  in  cuore. 
Fu  per  tua  man  respinto:  applauso  quindi 
Ne  riscotevi  universal:  ma  punte 
£ran  mortali  al  petto  tuo  le  voci 
Del  tuo  popol,  che  in  ver  non  più  romano^ 
Ma  ne  quanto  il  volevi  era  pur  stolto. 
Imparasti  in  quel  di,  che  Roma  un  breve 
Tiranno  aver,  ma  un  re  non  mai,  potea. 
Che  un  cittadin  non  sei,  tu  il  sai,  pur  troppo 
Per  la  pace  tua  interaa:  esser  tiranno 
Pur  ti- pesa,  anco  il  veggio;  e  a  ciò  non  eri 
Nato  tu  forse:  or,  s'io  ti  abborra,  il  Vedi. 
Svela  su  dunque,  ove  tu  il  sappi,  a  noi, 
Ed  a  te  stesso  in  un^  ciò  ch'esser  credi, 
Ciò  ch'esser  speri.  —  Ove  noi  sappi,  impara^ 
Tu  dittator  dal  cittadino  Bruto, 
Ciò  ch'esser  merli.  Cesare,  un  incarco, 
Alto  più  assai  di  quel  che  assumi,  avanza. 
Speme  hai  di  farti  Toppressor  di  Roma; 
Liberatbr  fartene  ardisci,  e  n'abbi 
Certezza  intera.  —  Assai  ben  scorgi,  al  modo 
Con  cui  Bruto  ti  parla,  che  se  pensi 
Esser  già  fatto  a  noi  signor,  non  io 
Suddito  a  te  per  anco  esser  mi  estimo. 
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jin.  Del  temerario  tuo  parlar  la  pena, 
hi  breve>  io'l  giuro... 

Ce.  Or  basti.  —  Io,  nell'udinri 

Si  lungamente  tacito,  non  lieve 
Prova  novella  ho  di  me  dato:  e,  dove 
Me  signor  d'ogni  cosa  io  pur  tenessi. 
Non  indegno  il  sarei;  poich'io  l'ardito 
Licenzifoso  altrui  parlare  osava. 
Non  solo  udir,  ma  provocare.  A  voi 
Abbastanza  pur  libera  non  pare 
Quest'adunanza  ancor;  bencnè  d'oltraggi 
Carco  v'abbiate  il  dittator,  che  oltraggi 
Può  non  udir,  s'ei  vuole.  Al  sol  novello. 
Lungi  dal  f^ro,  e  senza  armate  scorte 
Che  voi  difendan  dalla  plebe,  io  dunque 
Entro  alla  Curia  di  Pompeo  v'invilo 
A  consesso  pia  franco.  Ivi»  più  a  lungo. 
Più  duri  ancora  e  più  insultanti  detti. 
Udrò  da  voi:  ma  quivi,  esser  de' fermo 
11  destino  dei  Parti.  Ove  ai  più  giovi, 
Non  io  dissento,  ch'ivi  fermo  a  un  tempo 
Sia,  ma  dai  più,  di  Cesare  il  destino. 
Fine  deWatio  primo, 

ATTOSECONDO. 

SCENA  I. 
CjcEKoye,  Cimbro* 

e.  S„..o  ^.  ...  di  B.™  -.^^ 
Trattar,  non  resta  altro  che  questo... 

Cim,  AhJ  poco 

Ne  resta  a  dir;  solo  ad  oprar  ne  avanza. 
In  tuo  nome  invitati  ho  Cassio  e  Bruto 
A.  qui  venirne;  e  qui  saranno  in  brev^. 
Nulla  indugiar,  fia  il  meglio;  al  sol  novello 
Corre  (ahi  pur  troppol)  il  suo  periglio  estremo 
La  patria  nostra.  Cic,  È  ver,  che  indugio  nullo 
Più  non  ponendo  egli  al  disegno  iniquo. 
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La  baldanza  di  Cesare  secura, 
Ogni  indugio  a  noi  toglie.  Altro  ei  non  vuole 
Che  un  esercito  in  armi,  or,  che  convinto 
Per  prova  egli  è,  che  della  compra  plebe 
Può  men  l'amor  in  suo  favor,  che  il  fero 
Terror  di  tutti.  Ei  degli  oltraggi  nostri 
Ride  in  suo  cor;  gridar  noi  lascia  a  vóto. 
Pur  che  l'esercito  abbia:  e  n*ha  certezza 
Dalle  pili  voci,  che  in  senato  ei  me|;ca. 
Di  libertà  le  nostre  ultime  grida 
Scontar  faranne  al  suo  ritomo  ei  poscia. 

I  romani  guerrieri  ai  Parti  incontro 
Guida  ei,  per  dar  l'ultimo  crollo  a  Roma, 
Come  a  |ei  die,  del  Reno  in  riva,  i  primi. 
Tropp'oltre,  troppo,  è  omai  trascorso:  or  tempo. 
Anch'io  il  confesso,  all'indugiar  non  havvi. 

Ma,  come  il  de'  buon  cittadino,  io  tremo: 
Rabbrividisco,  in  sol  pensar,  che  forse 
Da  quanto  stiam  noi  per  risolver,  pende 

II  destino  di  Roma.  Cim,  Ecco  venirne 
Cassio  ver  noi. 

SCENA  IL 

Cassio,  CicERONfi,  Cimbbo. 

Ca.  J.  ARDO  venn'io?  Ma  pure, 

Nbn  v'è  per  anco  Bruto. 

Cim.  In  breve  ei  giunge. 

Ca,  Me  qui  seguir  volean  molti  de'noslri: 
Ma  i  delatori,  in  queste  triste  lùura, 
Tanti  son  più  che  i  cittadini  ornai, 
Che^  a  tormi  appieno  ogni  sospetto,  io  volli 
Solo  affatto  venirne.  Alla  severa 
Tirtù  di  Cimbro,  e  del  gran  Tullio  al  senno, 
E  all'Implacabil  ira  ihia  sol  basti 
Aggiunger  ora  la  sublime  altezza 
Delio  sdegno  di  Bruto.  Altro  consiglio 
Puossi  unir  mai,  meglio  temprato,  ed  atto 
Quindi  a  meglio  «doprarsi  a  pro  di  Roma? 
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Ci€,  Dell,  pur  cosi  vogliaD  di  Roma  ì  Numit 
Io,  quaut'è  ìd  me^  presto  a  giovar  di  tutto 
Sono  alla  patria  mia:  duolmi  che  solo 
Debile  un  fiato  di  non  verde  etate 
Mi  resti  a  dar  per  essa.  Ornai,  con  mano 
Poco  opra K può  la  consunta  mia  forza; 
Ma,  se  con  lingua  mai  liberi  audaci 
Sensi,  o  nel  fòro,  o  nel  senato,  io  porsi, 
Più  che  il  mai  fossi,  intrepid'oggi  udramm» 
Roma  tuonar  liberi  accenti,  Roma, 
A  cui,  se  estinta  infra  suoi  ceppi  or  cade, 
Né  sopravviver  pur  d'un  giorno,  io  giuro. 

Ca.  Vero  orator  di  libertà  tu  sempre 
Eri,  e  sublime  il  tuo  parlar,  fea  forza 
A  Roma  spesso:  ma,  chi  ornai  rimane 
Degno  di  udirti?  Od  atterriti,  o  compri 
Son  tutti  omai;  né  intenderebbér  pure 

I  sublimi  tuoi  sensi...  Cic.  Il  popoi  nostro. 
Benché  non  più  romano,  é  popol  sempre: 

E  sia  ogni  uomo  per  sé  quanto  pHi  il  puote» 
Corrotto  e  vile,  i  più  si  cangian  tosto 
Che  si  adunano  i  molti^  io  direi  quasi, 
Che  in  comun  puossi  a  lor  prestar  nel  fòro 
Alma  tutt'altra,  appien  diversa  in  tutto. 
Da  quella  che  ha  fra  i  lari  suoi  ciascuno* 

II  vero,  il  falso,  ira,  pietà,  dolore. 
Ragion,  giustizia,  onor,  gloria  per  anco^ 
Affetti  son,  che  tutti  in  cor  si  ponno 
Destar  d'uomini  molti  (quai^e  ei  sieno) 

Dal  uom  che  in  cor,  come  fra'labbri,  gli  abbia 

Tutti  davvero.  Ove  pur  vaglian  detti 

Forti,  liberi,  ardenti,  io  non  indamo 

Oggi  salir  spero  in  ringhiera;  e  voglio 

Ivi  morir,  sé  d'uopo.  —  Al  poter  rio 

Dì  auel  Cesare  stesso,  onde  or  si  trema. 

Quale  orìgine  e  base  ei  stesso  dava? 

La  opinion  dei  piii.  Col  brando  ek  doma 

Le  Gallie,  é  ver;  ma  con  la  lingua  ei  doma. 

Coi  lusinghieri  artificiosi  accenti. 

Le  sue  legioa  da  prima,  e  in  arte  poscia 
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U  popol  anco:  ei  sol,  né  spegner  tutti. 
Né  comprar  tutti  allor  potea:  far  servi 
Ben  tulli  or  può  quei  che  ingannati  ha  pria, 
£  noi  del  par  con  lingua  non  potremmo 
Disingannare,  illuminar,  far  sani 
£  grintelletli  e  i  cuori?  Infra  il  mio  dire, 
£  if  favellar  del  dittator  tiranno, 
Sta  la  foraa  per  lui,  per  me  sta  il  vero: 
Se  mi  si  presta  oreccnio,  ancor  pur  tanto 
Ili  affido  io,  si,  nel  mio  sublime  tema 
Ch'armi  non  curo.  A  orecchi  e  cor,  già  stati 
Romani  un  di,  giunger  può  voce  ancora. 
Che  romani  per  breve  alroen  li  torni. 
Svelato  appien,  Cesare  vinto  è  appieno. 
dm.  Dubbio  non  v'ha,  se  ti  ascoltasse  Roma; 
Potrìa  il  maschio  tuo  dir  tornarla  in  vita: 
Ila.  s'anco  tu  scegliesst,  generoso. 
Di  ascender  solo,  e  di  morir  su  i  rostri, 
Oh'or  son  morte  a  chi  il  nome  ossr  portarvi 
Di  libertà;  s'anco  tu  sol  ciò  ardissi; 
Tolto  pur  sempre  dalle  infami  grida 
Di  prezzolata  vii  genia  ti  fora 
L'essere  udito.  £lia  ornai  sola  tiene 
Del  fòro  il  campo,  e  ógni  dritt*uom  sbandisee. 
Ffon  è  più  al  Tebro  Roma:  armi,  e  virtudi, 
£  cittaaini,  or  ricercar  si  denno 
Nelle  estreme  province.  A  gueiTa  aperta 
Duro  assai  troppo  e  il  ritornar;  ma  pace 
Pur  non  è  questa.  1  pravi  umor,  che  tanti 
IVa  viva  e  morta  opprimon  Roma,  è  forza 
(Pur  troppol)  ancor  col  sangue  ripurgarli. 
Romano  al  certo  era  Catone^  e  il  sangue 
Dei  cittadini  spargere  abborriva; 
Pur  quel  giusto  dei  giusti  anco  il  dicea: 
M  Dall'armi  nata,  e  omai  dall'armi  spenta» 
M  Non  può  riviver  che  dall'armi,  Roma,  n 
Ch'altro  a  far  ne  rimane?  O  Roma  è  vinta^ 
£  con  lei  tutti  i  cittadin  veraci 
Cadono;  o  vince,  e  annichiliti  e  spersi 
Sono,  o  cangiati^  i  rei.  Cesare  forse 
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La  vittoria  allacciò?  sconfìtto  eì  Tenga 
Solo  una  volta;  e  la  sua  stessa  plebe, 
Convinta  che  invincibile  ei  non  era., 
Conoscerallo  allora;  a  un  grido  allora 
Tutti  ardiran  tiranno  empio  nomarlo, 
£  come  tal  proscrìverlo.  Ca.  Proscritto 
Percbè  non  pria  da  noi?  Da  un  popol  vile 
Tal  sentenza  aspettiam,  qualor  noi  darla. 
Quando  eseguirla  il  possiam  noi  primieri? 
Fin  cbe  ad  arbitrio  nostro,  a  Roma  in  mezzo^, 
Entro  a  sue  case,  infra  il  senato  istesso, 
Possiam  combatter  Cesare,  e  compiuta 
Noi  riportarne  palma;  in  campo,  a  costo 
Di  tante  vite  della  sua  men  empie, 
A  pugna  iniqua  ei  provocar  dovrassi, 
E  forse  per  non  vincerlo?  Ove  un  brando, 
Questo  mio  solo,  e  la  indomabil  ira, 
Che  snudar  mei  farà,  bastano,  e  troppo 
Fiano,  a  troncar  quella  sprezzabil  vita, 
Cbe  Roma  or  tutta  indegnamente  in  pianto 
Tiene  allacciata  e  serva;  ove  non  altro 
A  trucidar  qual  sia  il  tiranno  vuoisi, 
Che  solo  un  brando,  ed  un  RomaQ  che  il  tratti. 
Perchè,  percbè,  tanti  adoprame?  -—  Ahi  M^ga 
Altri  a  consiglio,  e  ponderi,  e  discuta, 
E  ondeggi,  e  indugi,  infìn  cbe  manchi  il  tempo: 
Io  tra  i  mezzi  il  migliot  stimo  il  piii  breve. 
Or  più  di  tanto  che  il  più  breve  a  un  tratto 
FiaT  più  ardito,  il  più  nobile,  il  più  certo. 
Degno  è  di  Roma  il  trucidar  quest'uno 
Apertamente;  e  di  morir  pur  merta 
Di  man  di  Cassio,  Cesare.  All'altrui 
Giusto  furor  lascio  il  punir  l'infame 
Servo-console  Antonio.  —  £cco>  vien  Bruto: 
Udiamo^  udiam  s'ei  dal  mio  dir  dissenta» 


jilfieri,  voi,  IL  23 
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SCENA  III. 
Bruto,  Cicerone,  Cassio,  Cimbro. 

Cic,  k3i  tardo  giunge  a  cotant'alto  aiTare 
Biiito?...  Br.  Ahi  prìmìero  io  vi  giungea^  se  tdlto 
Finoi*  non  m'era...  Cmt.  £  da  chi  mai? 

Br,  Pensarlo^ 

Nullo  il  potrìa  di  voi.  Parlarmi  a  lungo 
Volle  Antonio  finora.  Cic  Antonio? 

Co.  E  il  VÌI* 

Satellite  di  Cesare  otteneva 
Udienza  da  Bruto?  Br,  Ebbela^  e  in  nome 
Del  suo  Cesare  stesso.  Egli  abboccarsi 
Vuol  meco,  ad  ogni  patto:  a  lui  venirne 
M'offre,  s'io  il  voglio;  o  ch'egli  a  me... 

Crm.  Certo,  ebbe 

Da  te  ripulsa...  Br»  No.  Cesare  amico. 
Al  cor  mio  schietto  or  più  terror  non  reca 
Che  Cesare  nemico.  Udirlo  io  quindi 
^     Voglio,  e  fra  breve,  e  in  questo  tempio  stesso. 

Ca,  Ma,  che  mai  vuol  da  te?  Br»  Comprarmi,  forse. 
Ma  in  Bruto  ancor  voi  vi  affidate,  io  spero. 

Co.  Pili  che  in  noi  stessL 

dm,  Aflldan  tutti  in  Bruto, 

Anco  i  più  vili.  Br,^  E  a  risvegliarmi,  in  fatti, 
(Quasi  IO  dormissi)  infra' miei  passi  io  tpovo 
Disseminati  incitatori  avvisi, 
Brevi,  forti ,^  romani;  a  me  di  laude 
E  biasmo  in  un,  come  se  lento  io  fossi 
A  ciò  che  vuol  Roma  da  me.  Noi  sono; 
Ed  ogni  sproi;i  mi  è  vano.  Co»  Ma,  che  speri 
Dal  favellar  con  Cesare?...  Cìc.  Cangiarlo 
Tu  speri  forse...  Br^  E  piacemi  che  il  senno 
Del  magnanimo  Tullio  al  mio  disegno 
Si  apponga  in  parte. 

Ca.  Oh!  òhe  di'  tu?  Noi  tutti. 

Lungamente  aspettandoti,  qui  esposto 
Abbiamo  a  lungo  il  parer  nostro:  un  solo 
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Fummo  in  Cesare  odiar,  Dell'amar  Roma, 

£  nel  voler  morir  per  lei;  ma  fummo 

Tre  diversi  nel  modo.  Infra  il  tornarne 

Alla  civile  guerra,  o  il  popol  trarre 

D'inganno,  e  all'armi;  o  col  privato  ferro 

Svenar  Cesare  in  Roma;  or,  di',  qual  fòrà 

Il  partito  di  Bruto?  Br,  11  mìo?  —  Nessuno, 

Per  or,  di  questi.  Ove  fia  vano  poscia 

Il  mio,  scerrò  pur  sempre  il  terzo.  Ca,  Il  tuo? 

£  oual  altro  ne  resta?  Br»  A  voi  son  noto: 

Parlar  non  soglio  invan,  piacciavi  udirmi.  — -. 

Per  sanarsi  in  un  gioirlo,  inferma  troppo 

È  Roma  ormai.  Puossi  infiammar  la  plebe. 

Ma  per  breve,  a  virtù;  che  mai  coll'orò 

Non  si  tragge  al  ben  far,  come  coll'orò 

Altri  a  viltÀ  la  tracge.  Esser  può  compra 

La  virtù  vera,  mair  Fallace  base 

A  libertà  novella  il  popol  guasto 

Sarebbe  adunque.  Ma  il  senato  h  forse 

Più  sano?  annoverar  si  pon  gli*  schietti} 

Odian  Cesare  in  core  i  rei  pur  anco, 

Non  perch'ei  toglie  libertade  a  tutti. 

Ma  perchè  a  lor,  tiranno  unico,  ei  toglie 

D'esser  tiranni.  A  lui  succeder  vonno; 

Lo  abborriscon  perciò.  Cic,  Cosi  non  fosse. 

Come  vero  è,  pur  troppo!  Br,  Ir  cauto  il  buono 

Cittadin  debbo  infra  nnittura  tanta. 

Per  non  far  peggio.  Cesare  è  tiranno, 

Ma  non  sempre  lo  è  stato.  11  vii  desio 

D'esser  pieno  signore,  in  cor  gli  sorge 

Da  non  gran  tempo:  e  il  file  Antonio,  ad  arte, 

Inspiranoo  gliel  va,  per  trarlo  forse 

A  sua  rovina,  e  innalzar  sé  sovr'esso. 

Tali  amici  ha  il  tiranno.  Ca,  Innata  in  petto 

La  iniqua  brama  di  regnar  sempr'ebbe 

Cesare...  Br,  No,  non  ai  regnar:  mai  tanto 

Non  osava  ei  bramare.  Or  tu  l'estimi 

Più  grande  e  ardito,  che  noi  fosse  ei  mai. 

Necessita  di  gloria,  aninfio  ardente. 

Anco  il  desir  non  alto  di  vendetta 
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Dei  privati  'nemici,  e  iu  fin  più  ch'altro, 
L'occasion  felice^  ivi  l'han  spinto 
Dove  giunge  ora,  attonito  egli  stesso 
Del  suo  salire.  Entro  il  suo  cuor  può  ancora 
Desio  d*onor,  più  che  desio  di  regno. 
Provar  vel  deggio?  Or,  non  disegna  ei  forse 
D'ir  contra  i  Parti,  e  abbandonar  pur  Roma, 
Ove  tanti  ha  neraici?  Cim,  Ei  mercar  spera 
Con  l'alloro  dei  Parti  il  règio  serto. 

Br,  Dunque  a  virtù  più  assai  che  a  forza  ei  vuole 
Del  regio  serto  esser  tenuto:  ei.  dunque 
Ambizioso  è  più  che  reo...  Ca.  Sue  laudi 
A  noi  tu  intcssi?  Br,  Udite  il  fine.  •—  Ondeggia 
Cesare  ancora  infra  sé  stesso;  ei  brama 
La  gloria  ancor;  non  è  dunqu'egli  in  core 
Perfetto  ancor  tiranno:  ma,  ei  comincia 
A  tremar  pure,  e  finor  non  tremava: 
Yero  tiranno  ei  sta  per  esser  dunque. 
Timor  lo  invase,  ha  pochi  di,  nel  punta 
Cile  il  venduto  suo  popolo  ei  vedea 
La  corona  negargli.  Ma,  qual  sia. 
Non  è  sprezzabìl  Cesare,,  uè  indegno 
Ch'altn  a  lui  scliiuda  al  ravvedersi  strada* 
Io  per  me  deggio,  o  dispregiar  me  stesso» 
O  lui  stimar;  poiché  pur  volli  a  lui 
Esser  tenuto  io  della  vita,  il  giorno 
Ch'io  ne'campi  farsalici  in  sue  mani 
Vinto  cadeva.  Io  vivo;  e  assai  gran  macchia 
È  il  mio  vivere  a  Bruto,  ma  saprolla 
Io  scancellar  senza  esser  vii  né  ingrato. 

Cìc,  Deirarmi  é  tal  spesso  la  sorte:  avresti 
Tu,  se  il  vincevi,  la  vittoria  seco 
Poco  usata  cosi.  Non  ebbe  in  dono 
Cesare  stesso  anch'ei  sua  vita,  a  Roma 
Or  si  fatale?  in  don  la  vita  anch' egli. 
Per  grazia  espressa,  e  vie  più  espresso  errore 
Non  ricevea  aa  Siila?  Br»  £  vero;  eppure 
Mai  non  mi  scordo  i  beneficj  altrui: 
Ma  il  mio  dover,  e  la  mia  patria  a  un  tempo, 
In  cor  ben  fitti  io  porto.  A  Bruto^  ii^  somma^ 
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Cesare  è  tal,  che  dìttator  tiranno, 

(Qual  è,  qual  fassi  ogni  dì  più)  noi  vuole 

T^ruto  lasciare  a  patto  nullo  in  vita; 

E  vuol  svenarlo,  o  esser  svenato  ei  stesso... 

Ma,  tale  in  un  Cesare  a  Bruto  appare, 

Che  libertade  e  impero,  e  nerbo  e  vita 

Render  per  ora,  ei  solo  il  puote  a  Roma 

S'ei  cittadin  ritoma.  È  della  plebe 

L'idolo  già*  norma  divenga  ai  buoni; 

Faccia  de'rei  terrore  esser  le  leggi: 

E,  finché  tomi  al  prisco  stato  il  tutto, 

Pai  disfar  leggi  al  custodirle  sia 

Il  suo  poter  converso.  Ei  d'ahi  sensi 

Nacque;  ei  fu  cittadino:  ancor  di  /ama 

Egli  arde:  è  cieco,  sì;  uia  tal  lo  han  fatto 

Sol  la  prospera  sorte,  e  gli  empi  amici, 

Che  fatto  gli  hanno  della  gloria  vera 

L'orme  smarrire.  O  che  il  mio  dire  è  un  nulla; 

O  ch'io  parole  si  incalzanti  e  calde 

Trar  dal  mio  petto,  e  sì  veraci  e  forti 

Ra^on  tremende  addur  saprogli,  e  tante» 

Ch'io  sì,  sforzar  Cesare  spero,  e  farlo 

Grande  davvero,  e  di  virtù  sì  pura, 

Ch^ei  sia  d'ogni  uorti,  d'ogni  Romano,  il  primo, 

Seuza  esser  più  che  un  cittadin  di  Roma. 

Sol  che  sua  gloria  a  Roma  giovi,  innanzi 

Io  la  pongo  alla  mia:  ben  salda  prova 

Questo  disegno  mio,  parmi,  saranne.  — • 

Ma,  se  a  Cesare  or  parla  indamo  Bruto, 

Tu  il  vedi,  o  Cassio,  con  me  sempre  io'l  reco; 

Ecco  il  pugnai,  ch'a  uccider  lui  fia  ratto 

Più  che  il  tuo  brando...  Ctc.  Oh  cittadin  verace! 

Grande  sei  troppo  tu;  mal  da  te  stesso 

Tu  puoi  conoscer  Cesare  tiranno. 

Ca,  Sublime  Bruto,  una  impossibil  cosa. 
Ma  di  te  degna,  in  mente  volgi,  e  solo 
Tentarla  puoi.  Non  io  mi  oppongo:  ahi  trarli 
D'inganno  appien.  Cesare  solo  il  puote. 

Cinu  Far  d'un  tiranno  un  cittadino?  O  Bruto, 
Questa  tua  speme  generosa,  è  prova. 
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Ch'esser  tu  mai  tiranno  non  potresfi. 
Bi\  Chiaro  in  breve  fia  ciò;  d'ogni  oprar  raJ^, 
Qui  poi  darovvi  pieno  conto  io  stesso.  — 
Ov'io  vano  orator  perdente  n'esca, 
Tanto  più  acerbo  feritor  gagliardo 
Jl^cenm  tuoi,  Cassio,  mi  avrai;  tei  giuro. 
Fine  delVatto  secondo. 

ATTO     TERZO. 

SCENA  I. 

i 

.    Cesare,  JuTonto. 

p  , 

Ah,  VJesaue,  si;  fra  poco  a  te  vien  Bruto 

In  questo  tempio  stesso,  ove  a  te  piacque 

Gli  arroganti  suoi  sensi  udir  pur  aianu, 

K  tollerarli.  Il  n'udrai  fra  breve 

Da  solo  a  sol,  poiché  tu  il  vuoi.  Ce,  Ten  sono 

Tenuto  assai:  lieve  non   era  impresa 

Il  piegar  Bruto  ad  abboccarsi,  or  nìeco; 

Ne  ad  altri  mai,  fuorché  ad  Antonio,  dame 

Osato  avrei  lo  incarco.  An.  Ohi  quanto  ducimi 

Che  a'detti  miei  tu  sordo  ognor,  ti  ostini 

In  sopportar  cotesto'  Bruto!  Il  primo 

De'tuoi  voler  fìa  questo,  a  cui  si  arrenda 

Di  mala  voglia  Antonio.  In  suon  d'amico 

Pregar  pur  volli,  e  in  nome  tuo,  colui, 

Cile  mortai  tuo  nemico  a  certa  pj*ova 

Esser  conosco,  e  come  tale  abborro. 

Ce.  Odian  Cesare  molti;  eppur,  sol  uno 
Nemico  io  conto,  che  di  me  sia  degno: 
E  Bruto  egli  è.  An.  Quindi  or,  non  Bruto  solò^ 
ÌÌ2L  Bruto  prima,  e  i  Cassj  e  i  Cimbri  poscia^ 
E  i  Tulli,  e  tanti  uccider  densi,  e  tanti. 

Ce.  Quant'alto  h  più,  quanto  più  acerbo  e  forte 
II. nemico,  di  tanto  a  me  più  sempre 
Piacque  il  vincerlo;  e  il  fea,  più  che  con  Tainni» 
Spesso  assai  col  perdono.  Ai  queti  detti 
Kicorrerj  quando  adoprar  puossi  il  ferro; 
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Persuader,  convincere,  far  forza 

A  un  cor  pien  d'odio,  e  farsi  essere  amico 

L'uomo,  a  cui  torre  ogni  esser  puossi;  ah!  questa 

Contro  a  degno  nemico  è  la  vendetta 

La  piii  illustre,  e  la  mia.  An.  Cesare  apprenda 

Sol  da  sé  stesso  ad  esser  grande:  il  fea 

Natura  a  ciò:  ma  il  far  secui4  a  un  tempo 

Roma  e  sé,  da  chi  gli  ama  arabo  del  pari. 

Oggi  ei  l'apprenda:  e  sovra  ogni  uom,  quell'uno 

Son  io.  Non  cesso  di  ridirti  io  mai, 

Che  se  Bruto  non  spegni,  in  ciò  ti  preme 

Più  assai  la  vana  tua  gloria  privata, 

Che  non  la  vera  della  patria;  e  poco 

Mostri  curar  la  securtà  di  entrambi. 

Ce»  E  atterrir  tu  con  vii  sospetto  forse 
Cesare  vuoi?  Jn.  Se  non  per  sé,  per  Roma 
Tremar  ben  può  Cesare  anch'egli,  e  il  debbc,  - 

Ce.  Morir  per  noma,  e  per  la  gloria  ei  debbe, 
Non  per  sé  mai  tremar,  né  mai  per  essa. 
Vinti  ho  di  Roma  io  gl'inimici  in  campo; 
Quei  soli  eran  di  Cesare  i  nemici. 
Tra  quei'  che  il  ferro  contro  a  lei  snudare. 
Un  d'essi  è  Bruto;  io  già  coll'ai^ni  in  mano 
Preso  l'ebbi,  e  perire  allor  noi  fea 
Col  giusto  brando  della  guerra;  ed  ora 
Fra  le  mura  di  Roma,  inerme  (oh  cielo!) 
Col  reo  pugnai  di  fraude,  o  con  la  ingiusta 
Scure^  il  farei  trucidar  io?  Non  havvi 
Ragion  che  tfarmi  a  eccesso  tal  mai  possa: 
S'anco  il  volessi...,  ahi  forse...  io  noi...  potrei.  «-^ 
Ma  in  somma,  ai  tanti  mie'  trionfi  manca  - 
Quello  ancora  dei  Parti,  e  quel  di  Bruto: 
Questo  all'altro  fia  scala.  Amico  farmi 
Bruto  voglio,  a  ogni  costo.  Il  far  vendetta 
Del  trucidato  Crasso,  a  tutto  innanzi 
Per  ora  io  pongo;  e  può  giovarmi  assai 
Bruto  all'impresa,  in  cui  riposta  a  un  tempo 
Fia  la  gloria  di  Cesare  e  di  Roma. 

jiru  Puoi  tu  accrescerti  fama?  Ce,  Ove  da  farsi 
Altro  più  resta^  il  da  me  fatto  io  stimo 
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Un  nulla:  è  tal  l'animo  mio.  Mi  tragge 
Or  contra  il  Parto  irresistibìl  forza. 
Vivo  me,  Roma  rimanersi  vinta? 
Ahi  mille  volte  pria  Cesare  pera.  — 
Ma  di  discordie,  e  d'atri  .umor  perversi 
Piena  lasciar  pur  la  città  non  posso, 
Mentre  in  Asia  guerreggio:  né  lasciarla 
Piena  di  sangue  e  di  terror  vorrei. 
Benché  a  frenarla  sia  tal  mezzo  il  certo. 
Bruto  può  sol  tutto  appianarmi... —  u^ii.£unnulla 
Reputi  Antonio  dunque?  Ce»  —  Di  me  parte 
Sei  tu  nelle  guerriere  imprese  mie: 
Quindi  terror  dei  Parti  anco  te  voglio 
Al  fianco  mio.  Giovarmi  in  altra  guisa 
Di  Bruto  io  penso.,  jén.  In  ogni  guisa  io  presto 
Sono  a  servirti,  e  il  sai.  Ma,  cieco  troppo 
Sei,  quanto  a  Bruto.  Ce,  Assai  più  cieco  è  forse 
£i  quanto  a  me.  Ma  il  di  fia  questo,  io  spero. 
Che  il  potrò  tor  d'inganno:  osgi  mi  è  forza 
Ciò  almen  tentare...  ^n.  Eccolo  appunto. 
Ce.  Or,  seco 

Lasciami;  in  breve  a  te  verronne.  jén»  Appieno^ 
Dehl  tu  d'inganno  trar  te  stesso  possa, 
£  in  tempo  ancor  conoscer  ben  costuil 

SCENA  II.  BKUTOf  Cesare. 

Br,  vJesare,  antichi  noi  nemici  siamo; 
Ma  il  vincitor  sei  tu  finora,  ed  anco 
Il  pili  felice  sembri.  Io,  becche  il  vinto 
Paia,  di  te  mén  misero  pur  sono. 
Ma,  qual  che  il  nostro  animo  sia,  battuta. 
Vinta,  egra,  oppressa,  moribonda,  è  Roma. 
Pari  desir,  cagion  diversa  molto, 
Tratti  qui  ci  nanno  ad  abboccarci.  A  dirmi 
Gran  cose  hai  tu,  se  Antonio  il  ver  narrommì; 
Ed  io  pure  alte  cose  a  dirti  vengo, 
Se  ascoltarle  tu  ardisci.  Ce.  Ancor  che  Bruto 
Slato  sia  sempre  a  me  nemico,  a  Bruto 
Non  l'era  io  mai,  né  il  son;  né^  se  il  volessi^ 
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Esserlo  mai  potrei.  Venuto  io  stesso 

A  favellai^!  in  tua  magion  sana; 

Ma  temea  che  ad  oltraggio  tei  recassi; 

Cesare  osarne  andar,  dove  consorte 

A  Bruto  sta  del  gran  Caton  la  figlia? 

Quand'io  con  preghi  a  qui  venirne  invito 

Ti  fea.  —  Me  sol  senza  littori,  e  senza 

Pompa  nessuna,  vedi,  in  tutto  pari 

A  Bruto;  ove  pur  tale  ei  me  non  sdegni. 

Qui  non  ^udrai  né  il  dittator  di  Roma, 

IVè  il  vincitor  del  gran.  Pompeo...  Br,  Corteggio 

Sol  di  Cesare  degno,  è  il  valor  suo: 

E  vie^  più  quando  ei  si  appresenta  a  Bruto.  ^^ 

Felice  te,  se  addietro  anco  tu  puoi. 

Come  le  scuri  ed  i  littor,  lasciarti 

E  i  rimorsi  e  il  perpetuo  terrore, 

pi  un  dittator  perpetuol  Qe,  Terrore? 

Non  che  al  mio  cor,  non  è  parola  questa. 

Nota  pure  al  mio  orecchio.  Br.  Ignota  ell'era 

Al  gran  Cesare  in  campo  invitto  duce; 

Non  Tè  a  Cesare  in  Roma,  ora  per  forza 

Suo  dittatore.  È  generoso  troppo. 

Per  negarmelo.  Cesare:  e,  senz  onta. 

Può  confessarlo  a  Bruto.  Osar  ciò  dirmi 

Di  tua  stessa  grandezza  è  assai  gran  parte: 

Franchi  parliam:  degno  è  d'entrambi.  —  Ai  molti 

Incuter  mai  timor  non  puote  un  solo. 

Senza  ei  primo  tremare.  Odine,  in  prova, 

Qual  sia  ver  me  il  tuo  stato.  Uccider  Bruto, 

Senza  contrasto  il  puoi:  sai  ch'io  non  t'amò; 

Sai  che  a  tua  iniqua  ambizione  inciampo 

Esser  posslo;  ma  pur,  perchè  noi  fai? 

Perchè  temi  che  a  te  piìi  danno  arrechi 

L'uccidermi  ora.  Favellarmi  intanto, 

E  udirmi  vuoi,  perchè  il  timor  ti  è  norma 

Unica  ornai;  ne  il  sài  tu  stesso  forse; 

O  di  saperla  sfuggi.  Ce,  Ingrato!...  é  il  torre 

Di  Farsaglia  nei  campi' a  te  la  vita. 

Forse  in  mia  man  non  stette?  Br.  Ebbro  tu  allora 

Di  gloria,  e  ancor  della  battaglia  caldo^ 
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Eri  grande;  e  per  esserlo  sei  nato: 
ila  qui  te  di  te  stesso  fai  minore. 
Ogni  di  più.  —  Ravvediti;  conosci 
CSe  tu,  freddo  i^acifìco  tiranno 
Mai  non  nascesti:  io  te  rafTermo.^  Ce,  Eppure 
Misto  di  oltraggi  il  tuo  laudar  mi  piace. 
T'amo;  ti  estimo:  io  vorrei  solo  al  mondo 
Esser  Bruto,  s'io  Cesare  non  fossi. 
Jir.  Ambo  esser  puoi,  molto  aggiungendo  a  Bruto, 
Nulla  togliendo  a  Cesare:  ten  vengo 
A  far  l'invito  io  stesso.  In  te  sta  solo 
L'esser  grande  davvero:  oltre  ogni  sommo 
Prisco  Romano,  esser  tu  il  puoi:  ila  il  m^zo 
Semplice  molto;  osa  adoprarlo:  io  -primo 
Te  ne  scongiuro;  e  di  romano  pianto,   . 
In  ciò  dirti,  mi  sento  umido  il  ciglio...  "-— 
Ma,  tu  non  parli?  Ahi  tu  ben  sai  qual  fòra 
L'alto  mìo  mezzo:  in  cor  tu'l  serti,  il  grido 
Di  verità,  che  imperiosa  tuona. 
Ardisci,  ardisci;  il  laccio  nifame  scuoti, 
Cile  ti  fa  «uUo  a'tuoi  stessi  occhi;  e  avvinto 
Ti  tiene,  e  schiavo,  piii  che  altrui  non  tieni. 
A  esser  Cesare  impara  oggi  da  Bruto."^ 
S*io  di  tua  gloria  invido  fossi,  udresti 
Or  me  pregarti  ad  annullala  la  mia? 
'  Conosco  il  ver;  me  non  lusingo:  in  R^ma, 
A  te  minor  di  dignitade»  e  d'anni, 
£  di  possanza  e.  dì  trionfi,  io  sono» 
Come  di  fama.  Se  innalzarsi  il  nome 
Di  Bruto  può  col  proprio  70I0,  il  pnot^ 
Soltanto  omai  su  la  rovina  intera 
Del  nome  tuo.  Sommessa  odo  una  voce 
Timida,  e  quindi  non  romana  affatto. 
Bruto  appellar  liberator  di  Roma, 
Come  oppressor  ten  chiama.  A  farmi  io  tale. 
Ch'io  ti  sconfigga,  o  ch'io  ti  spenga,  è  d'uopo. 
Lieve  il  primo  non  è;  più  che  noi  credi 
Lieve  il  secondo:  e,  se  a  me  sol  pensassi. 
Tolto  il  signor  gfà  mi  sarei:  ma  penso. 
Romano,  a  Roma;  e  sol:  per  essa  io  scelgo 
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Di  te  pregar  quando  te  uccider  debbo. 
Cesare  ahi  si,  tu  ciltadin  tornarne 
A  forza  dei,  da  me  convinto.  A  Roma 
tu.  primo  puoi,  tu  sol,  tu  mille  volte 
Più  il  puoi  di  Bruto,  a  Roma  render  tutto; 
Pace,  e  salvezza^  e  gloria,  e  libertade; 
Quanto  le  hai  tolto,  in  somma.  Ancor  per  breve 
Tu  cittadin  tua  regia  possa  adopra, 
Nel  render  forza  alle  abbattute  leggi. 
Nel  tor  per  sempre  a  ogni  uom  1  ardire  e  i  mezzi 
D'imitarti  tiranno;  e  bai  tolto  a  un  tempo 
A  ogni  uom,  per  quanto  ei  sia  roman,  Tardire 
Di  pareggiarti  cittadino.  -^  Or,  dimmi: 
Ti  estimi  tu  minor  di  Siila?  £i,  reo 
Più  assai  di  te,  più  crudo,  di  più  sangue 
Bagnato  e  sazio,  ei  cittadin  pur  anco 
Farsi  ardiva,  e  fu  grande.  Ohi  quanto  il  fora 
Cesare  più,  che  di  possanza  è  giunto 
Oltre  a  Siila  di  tantol   Altra,  ben  altra 
Fìa  gloria  a  te,  se  tu  spontaneo  rendi 
A  chi  s)  aspetta,  ciò  che  possa  ed  arte 
T£  dier;  se  sai  meglio  apprezzar  te  stesso. 
Se  togli,  in  somma,  che  in  etemo  in  Roma 
Nullo  Cesare  mai,  né  Siila,  rieda. 
Ce,  —  Sublime  ardente  giovane;  il  tuo  ratto 
Forte  facondo  favellar,  pur  troppo! 
Tero  è  fors'anche.  Ignota  forza  al  core 
^Ifi  fan  tuoi  detti;  e  aljor  che  a  me  ti  chìanii 
Minore,  io  '1  sento,  ad  onta  mia,  di  quanto 
Haggior  mi  sei.  Ma,  il  confessarlo  io  primo, 
E  il  non  n'essere  offeso,  e  il  non  odiarti. 
Sicure  pvove  esser  ti  denno,  e  immense. 
Che  un  qualche  strano  affetto  io  pur  nudrisco 
Per  te  nel  seno.  —  A  me  sei  caro,  il  credi; 
^£  molto  il  sei.  —  Ciò  di'io  di  compier,  tempo* 
Ornai  non  ho,  meglio  da  te  compiuto 
Vo'  ch'ei  sia,  dopo  me.  Lascia  ch'io  aggiunga 
A'miei  trionfi  i  debellati  Parti; 
£d  io  contento  muoio.  In  campo  ho  tratto 
Di  mia  vita  gran  parte;  il  campo  tomba 
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Mi  fia  sol  degna.  Ho  tolta^  è  vero,  in  parte 
La  libertà^  ma  in  maggior  copia  ho  aggiunto 

^  Gloria  a  Roma,  e  possanza;  al  cessar  mio, 
Ammenderai,  di  mie  vittorie  all'ombra 
Tu^  Bruto,  i  danni  ch'io  le  Tea.  Secura 
Posare  in  me  più  non  può  Roma:  il  bene 
Ch'io  vorrei  farle,  avvelenato-  ognora 
Fia  dal  mal  che  le  ho  fatto.  Io  quindi  ho  scelto. 
In  mio  pensiero,  alle  sue  inteme  piaghe 
Te  sanatore:  integro  sempre,  e  grande. 
Stato  sei  tu;  meglio  di  me,  puoi  grandi 
Far  tu  i  Romani,  ed  integri  tornarli. 
Io,  qual  padre,  ti  parlo...;  e,  più  che  figlio, 
ó  Bruto  mio,  mi  sei.  Br,  ,„  Non  m'è  ben  chiaro 
Questo  tuo  favellare.  A  me  non  puote 
In  guisa  ninna  mai  toccar  la  ingiusta 
Sterminata  tua  possa.  E  che?  tu  parli 
Di  Roma  già,  quasi' d'un  tuo  paterno 
Retaggio?... 

Ce,  Ohi  m'odi.  •— -<  A  te  più  ornai  non  posso 

Nasconder  cosa,  che,  a  te  nota,  or  debbe 
Cangiarti  affatto  in  favor  mio.  Br,  Cangiarmi 
Puoi,  se  ti  cangi;  e  se  te  stesso  vinci. 
Trionfo  sol,  che  a-  te  rimanga...  Ce.  Udito 
Che  avrai  l'arcano,  altro  sarai.  Br,  Romano 
Sarò  pur  sempre.  Ma,  favella.  Ce.  ...  O  Broio^ 
Nel  mio  contegno  teeo,  e  ne'miei  sguardi, 
£  ne'miei  detti,  e  nel  tacer  mio  stesso, 
Di',  non  ti.  par  che  un  smisurato  affetto 
Per  te  mi  muova  e  mi  trasporti?  Br.  È  vero; 
Osservo  in  te  non  so  qual  moto:  e  parmi 
D'uomo  più  assai  che  ai  tiranno:  e  fìcto 
Creder  noi  posso;  e  schietto,  attribuirlo 
A  che  non  so.  Ce.  ...  Ma  tu,  per  me  quai  senti 
Moti  entro  al  petto? 

Br»  Ahi  mille:  e,  invidia  traime« 

Tutti  per  te  provo  a  vicenda  i  moti. 
Dir  non  li  so;  ma,  tutti  in  due  gli  strìngo: 
Se  tiranno  persisti,  ira  ed  orrore; 
S'uom  tu  ritorni  e  cittadino^  immenso 
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M'inspiri  amor  di  maraviglia  misto. 

Qual  vuoi  dei  due  da  Bruto?  O.  Amore  io  voglio: 

£  a  me  tu  il  dei...  Sacro/ infrangibil  nodo 

A  me  ti  allaccia?  Bn  A  te?  qual  fia?  Ce,  Tu  nasci 

Vero  mio  figlio.  Br,  Oh  ciel  che  ascolto?... 

Ce.  Ahi  vieni^ 

Figlio^  al  mio  seno...  Br,  Esser  potrìa?... 

Ce,  Se  forse 

A  me  noi  credi,  alla  tua  madre  istessa 
Il  crederai.  Questo  è  un  suo  foglio;  io  l'ebbi 
In  Farsaglia,  poche  ore  anzi  alla  pugna. 
Mira;  a  te  nota  è  la  sua  mano;  ahi  leggi. 

Br,  (i)  -M  Cesare  (oh  ciel)  stai  per  combatter  forse, 
M  Pompeo  non  pure,  e  i  cittadini  tuoi, 
t<  Ma  il  tuo  proprio  figliuolo.  È  Bruto  il  frutto 
M  De'nostri  amori  giovanili.  È  forza 
M  Ch'io  te  lo  sveli,  a  ciò  null'altro  trarmi 
M  Mai  non  potrebbe,  che  il  timor  di  nuidre. 
M  Inorridisci,  o  Cesare;  sospendi, 
M  Se  ancor  n'è  tempo»  il  brando:  esser  tu  ucciso 
w  Puoi  dal  tuo  figlio;  o  di  tua  .man  tu  stesso 
M  Puoi  trucidarlo.  Io  tremo...  II  ciel,  dehl  voglia, 
M  Che  udito  in  tempo  abbiami  unpadrel...  Io  tremo... 
M  Servilia.  «■  — *  Ob  colpo  inaspettato  e  ferol 
lo  di  Cesare  figlio?  Ce,  Ahi  gì,  tu  il  sei. 
Dehl  ira  mie  braccia  vieni. 

Br,  Oh  padrel...  Oh  Roma!... 

Oh  naturai...  Oh  dover...  — *  Pria  d'abbracciarti. 
Mira,  a'tuoi  pie  prostrato  Bruto  cade; 
Né  sorgerà,  se  in  te  di  Roma  a  un  tempo 
Fi  non  abbraccia  il  padre. 

Ce,  Ahi  sorgi,  o  figlio.  — 

Deh!  come  mai  sì  gelido  e  feroce 
Rinserri  il  cor,  che  alcun  privato  affetto 
Nulla  in  te  possa? 

Br,  £  che?. credi  or  tu  forse 

D'amar  tuo  figlio?  Ami  te  stesso;  e  tutto 
Serve  in  tuo  core  al  sol  desio  di  regno. 

(i)  Legge  Ufoglh^ 
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Mostrati  e  padre  e  cìttadÌD;  che  padre 
Kon  è  il  tiranno  mai:  dehl  tal  ti  mostra; 
E  un  figlio  in  me  riti^overai.  La  vita 
Dammi  due  volte:  io  schiavo  esser  noi  posso: 
Tiranno,  esser  noi  voglio.  O  Bruto  è  figlio 
Di  lìber'uom,  libero  anch'egli  in  Roma 
Libera:  o  Bruto^  esser  non  vuole.  Io  sono 
Presto  a  versar  tutto  per  Roma  il  sangue, 
£  in  un  per  te.  dove  un  Roman  tu  sii. 
Vero  di  Bruto  padre...  Oh  gioial  io  veggo 
Sul  tuo  ciglio  spuntare  un  nobil  pianto. 
Rotto  è  del  cor  Fambizioso  smalto; 
Padre  or  tu  sei.  Dehi  di  natura  ascolta 
Per  bocca  mia  le  voci;  e  Bruto,  e  Roma, 
Per  te  sien  uno. 

Ce,  M.  Il  cor  mi  squarci...  Oh  dura 

Necessitai...  Seguir  del  core  i  moti 
Soli  non  posso.  —  Odimi,  amato  Bruto.  — 
Troppo  il  servir  di  Roma  è  ornai  maturo: 
Con  più  danno  per  essa,  e  men  virtude. 
Altri  terralla,  ove  tenerla  pieghi 
Bruto  di  man  di  Cesare...  Br»  Oh  parole! 
Oh  di  corrotto  animo  .^ervo  infsim 
Sensil  '—  A  me,  no,  non  fo$ti,  oè  sei  padre* 
Pria  che  svelarmi  il  vii  tuo  core,  e  il  può 
Vii  nascimento,  era  pietà  pib  espressa- 
Me  trucidar,  tu,  di  tua  mano..  Ve»  Oh  figlio!... 

Br.  Cedi,  o  Cesare...  Ce.  Ingrato^.,  snaturato... 
Che  far  vuoi  dunque? 

Bn  O  salvar  Roma  io  voglio, 

O  perir  seco.  Ce,  Io  ravvederti  voglio, 
O  perir  di  tua  mano.  Orrida,  atroee 
È  fa  tua  sconoscenza...  Eppure  io  spero 
Ch'onta  ed  orror  ne  sentirai  tu  innanzi 
Che  in  senato  ci  vegga  il  di  novello.  — 
Ma,  se  allor  poi  nel  non  volérmi  padre 
Ti  ostini,  ingrato,  e  se,  qual  figlio,  sdegni 
Meco  divider  tutto,  al  di  novello 
Signor  mi  avrai. 

Br.  —  Già  pria  d'allora,  io  spero^ 
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L'onta  e  l'orror  d'esser  tiranno  indarno 
Ti  avran  cangiato  in  vero  padre.  —  In  petto 
f^on  puommi  a  un  ti*atto  germogliar  di  figlio 
L'amor^  se  tu  forte  e  sublime  prova 
Pria  non  mi  dai  del  tuo  paterno  amore. 
D'ogni  altro  affetto  è  quei  di  padre  il  primo; 
E  nel  tuo  cor  de'vincere.  Mi  avrai 
Figlio^  allora^  il  più  tenero^  il  piii  caldo, 
lì  più  sommesso  che  mai  fosse...  Oh  padre! 
Qual  gioia  allor,  quanta  dolcezza^  e  quanto 
Orgoglio  avrò  d'esserti  fisliol...  Ce,  11  sei^ 
Qual  ch'io  mi  sia:  né  mai  contro  al  tuo  padre 
Volger  ti  puoi  senza  esser  empio...  Br,  Ho  nomt 
Bruto^  ed  a  me,  sublime  madre  è  Roma.  •— 
Dehl  non  sforzarmi  a  reputar  mio  vero 
Genitor  solo  quel  romano  Bruto, 
Che  a  Roma  e  vita  e  libertà,  col  sangue 
De'propri -suoi  svenati  figli,  dava. 


o 


SCENA  IH.  Cesjrb. 


H  me  infelice!  e  £a  pur  ver  che  il  solo 
FJgliuol  mio  da  me  yinto  or  non  si  dica, 
Mentr'io  pur  tutto  il  vinto  mondo' afTreno? 
Fine  ifflFaito  tei^o* 

ATTO    QUARTO. 

SCENA  l. 

CjssiOy  Ombro. 

dm,  V^cant'io  ti  dico  è  certo:  uscir  fu  visto 
Bruto  or  dianzi  di  qui;  turbato  in  volto, 
Pregni  di  pianto  gli  occhi,  ei  si  avviava 
Ver  le  sue  case.  Ohi' potrebbe  egli  mai 
Cangiarsi?... 

Ca.       ^  Ah!  no.  B^uto  ama  Roma;  ed  ama 

Lds/^oria  e  il  retto.  A  noi  verrà  tra  breve. 
Come  il  promise.  In  lui  più  ohe  in  me  stesso 
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Credo^  e  mi  a(Hdo.  Ogni  suo  detto,  ed  opra. 
D'alto  cor  nasce;  ei  della  patria  sola 
L'util  pondera  e  vede.  Cìm.  Eccolo  appunto; 
Ca.  Non  tei  diss'io? 

SCENA  II. 

Bruto y  Cassio,  Cimbro. 

Br,  VJhe  fia?  voi  soli  trovo?.  • 

Ca.  E  Siam  noi  pochi,  ove  tu  a  noi  ti  aggiungi? 

Br.  Tullio  manca...  Cim.  Noi  sai?  precipitoso 
Ei  con  molti  a[tn  senatori  usciva 
Di  Roma  or  dianzi.  Ca.  Il  gel  degli  anni  in  luS^ 
L'ardir  suo  prisco,  e  la  virtude  agghiaccia... 

Br,  Ma  non  l'estingue.  Ahi  niun  Romano  ardisca 
Il  gran  Tullio  spregiar.  Per  esso  iò'l  giuro. 
Che  a  miglior  uopo,  a  prò  di  Roma,  ei  serba 
E  libertade  e  vita.  Ca,  Oh  noi  felicil 
Noi  certi  almen,  siam  certi,  o  di  venirne 
A  onorata  laudevole  vecchiezza, 
•  Liberi;  o  certi,  di  perir  con  Roma 
Nel  fior  degli  anni.  Br,  Ahi  sì;  felici  voli... 
Noi  sono  io,  no,  cui  riman  scelta  orrenda. 
Fra  il  morir  snaturato,  o  il  ?iver  servo. 

Ca,  Che  dir  vuoi  tu?  Cim,  Dal  fatellaf  tuo  lungo 
Col  Dittator,  che  ne  traesti?  Br,  Io?...  nulla 
Per  Roma;  orrore  e  dolor  smisurato 
Per  me;  stopor  per  voi,  misto  fors'anco 
Di  un  giusto  sprezzo.  Cim,  £  per  chi  mai? 

Br,  Per  Bruto. 

dm.  Spregiarti  noi?  Od.  Tu,  che  di  Roma  sei, 
E  di  noi,  l'alma?.. 

Br,  Io  son...,  chi  1  crederla?... 

Misero  mei...  Finor  tenuto  io  m*era 
Del  divin  Cato  il  genero,  e  il  nipote; 
E  del  tiranno  Cesare  io  son  figlio. 

dm.  Che  ascolto?  Esser  potrebbe? 

Ca,  E  sia:  òon  toglie^ 

Cht  il  piti  fero  nemico  del  tiranno 
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Non  sia  Bruto  pur  sempre:  ahi  Cassio  il  giura. 

Br,  Orrìbil  macchia  inaspettata  io  trovo 
Nel  mio  sangue;  a  lavarla^  io  tutto  il  deggia 
Versar  per  Roma.  Co.  O  Bruto^  di  te  stesso 
Figlio  esser  dei. 

Cfm.  Ma  pur,  quai  prove  addusse 

Cesare  a  te?  Come  a  lui  fede?...  Br,  Ahi  prove. 
Certe  pur  troppo,  ei  mi  adducea.  Qual  padre 
£i  da  pria  mi  parlava:  a  parte  pormi 
'Dell'esecrabil  suo  poter  volea 
Per  ora,  e  farroen  poscia  infame  erede» 
Dal  tirannico  ciglio  umano  pianto 
Scendea  per  anco;  e  del  suo  guasto  core. 
Senza  arrossir,  le  piii  riposte  falde. 
Come  a  figlio,  ei  mi  apriva;  A  fermi  appieno 
Convinto  in  fine,  un  fatai  foglio  (oh  cielol) 
Legger  mi  fea.  Servilia  a  lui  vergollo 
Di  proprio  pugno.  In  quel  funesto  foglio^ 

^  Scritto  pria  che  si  alzasse  il  crudel  suoix> 
Della  tromba  farsalica,  tremante 
Servilia  svela,  e  afferma  ch'io  son  frutto 
Dei  loro  amori;  e  in  brevi  e  caldi  detti 
Ella  scongiura  Cesare  a  non  farsi 
Trucidator  del  proprio  figlio.  Cime  Oh  fero, 
Funesto  arcanol  entro  ali  etema  notte 
Che  non  restasti?... 

Ca.  E  se  qual  figlio  ei  t'ama. 

Nel  veder  tanta  in  te  virtii  verace, 
NelFascoltar  gli  alti  tuoi  foiti  sensi. 
Come  resister  mai  di  un  vero  padre 
Potea  pur  l'alma?  Indubitabil  prova 
Ne  riportasti  omai,  che  nulla  al  mondo 
Cesare  può  dal  vii  suo  fango  trarre. 

Br.  TaivoUa  ancora  il  ver  traluce  all'ebbra 
Mente  sua,  ma  traluce  in  defoil  raggio. 
Uso  in  campo  a  regnare  or  già  moki  anni. 
Fero,  un  error  lo  invesca;  ei  gloria  somma 
Stima  il  sommo  poter;  quindi  ei  s'ostina 
A  voler  regno  o  morte.  Cim.  E  morte  egli  abbia 
Tal  mostro  dunque.  Cà.  Incorreggibil,  fermo 
Alfieii,  voU  IL  ^i 
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Tiranno  egli  è.  Pensa  ornai  dunque,  o  Bruto, 
Che  un  citudin  di  Roma  non  ba  padre... 

Cinu  £  che  un  tiranno. non  ha  figli  mai... 

Br,  £  che  in  cor  mai  non  avrà  Bruto  pace.  — r 
Si,  generosi  amici,  al  nohil  vostro 
Cospetto  io  '1  dico:  a  voi,  che  in  cor  sentite 
Sublimi  e  sacri  di  natura  i  moti; 
A  voi,  che  impulso  da  natura,  e  norma, 
Pigliate  all'alta  necessaria  impresa. 
Ch'or  per  compiere  stiamo;  a  voi,  che  solo 
Per  far  Securi  in  grembo  al  padre  i  figli, 
Meco  anelate  or  di  troncar  per  sempre 
La  tirannia  che  parte  e  rompe  e  annulla 
Ogni  vincol  più  santo;  a  voi  non  temo 
Tutto  mostrare  il  dolore  e  l'orrore 
Che  a  brani  a  brani  il  cuor  squarciano  a  gara 
Di  me,  figlio  di  Cesare  e  di  Roma. 
Nemico  aspro,  ìmplacabil,  del  tiranno 
Io  mi  mostrava  in  faccia  a  lui;  né  un  detto. 
Me  un  moto,  né  una  lagrima  appariva 
Di  debolezza  in  me:  ma,  lunge  10  appena 
Dagli  occhi  suoi,  di  mille  fune  in  preda 
Cadeami  l'alma.  Ai  lari  mìei  men  corro: 
Ivi  sicuro  sfogo,  alto  consiglio, 
Cor  più  sublime  assai  del  mio,  mi  h  dato 
Dì  ritrovar:  fra'Iari  miei  la  illustre 
Porzia,  di  Cato  figlia,  a  Cato.parì, 
Moglie  alberga  di  Bruto...  Co.  £  d'ambo  d^oa 
È  la  gran  donna.  Cim,  Ahi  cosi  stata  il  fosse 
Anco  Sei^ilial...  Br,  £lla,  in  sereno  e  forte 
Volto,  bench'egra  giaccia  or  da  più  giorni. 
Me  turbiate  raccoglie.  Anzi  th*ìo  parli. 
Dice  ella  a  me:  **  Bruto,  gran  cose  in  petto 
M  Da  lungo  tempo  ascondi;  ardir  non  ebbi 
M  Di  domandarten  mai,  fin  che  a  feroce 
M  Prova,  ma  certa,  il  mio  coraggio  appieno 
w  Non  ebbi  10  stessa  conosciuto.  Or  mira; 
w  Donna  non  sono.  ••  £  in  cosi  dir,  cadérsi 
Lascia  del  manto  il  lembo,  e  a  me  dìscuopr^ 

•  Larga  orribile  piaga,  a  sommo  il  fianco. . 
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Quindi  soggiunge:  •«  Questa  immensa  piaga^ 

.    w  Con  questo  stil^  da  questa  mano^  è  fatta^ 
M  Or  son  più  giorni:  a  te  taciuta  sempre^ 
M  £  imperturbabilmente  sopportata 
M  Dal  mio  cor,  bencbè  infermo  il  corpo  giaccia; 
w  Degna  al  fin,  s'io  non  erro,  questa  piaga 
M  Fammi  e  d'udire,  e  di  tacer  gli  arcani 
M  Di  Bruto  mio.  »  Cim.  Qual  donnal 

Ca.  ^  A  lei  qual  piìossi 

Uom  pareggiare?  Br,  À  lei  davante  io  quinai, 
Quasi  a  mio  tutelar  Genio  sublime. 
Prostrato  caddi  a  Una  tal  vista;  e  muto, 
Piangente,  immoto,  attonito,  mi  stava.  — 
Ripresa  poscia  la  favella,  io  tutte 
JL'aspre  tempeste  del  mio  cor  le  narro. 
Piange  al  mio  pianger  ella;  ma  il  suo  pianto 
r^on  è  di  donna,  è  di  Romano.  Il  solo 
(  Fato  avverso  ella  incolpa:  e  in  darmi  forse 
Lo  abbraccio  estremo,  osa  membrarmi  ancora 
Ch'io  di  Roma  son  figlio,  a  Porzia  sposoj 
E  ch'io  Bruto  mi  appello.  —  Ahi  né  un  istante 
Mai  non  diedi  all'oolio  tai  nomi,  mai: 
E  a  giurarvelo,  vengo.  —  Altro  non  volli 
Che  del  mio  stato  orribile  accennarvi 
La  minor  parte;  e  d'amistà  fu  sfogo 
Quant'io  finora  dissi.  —  Or,  so;  voi  primi 
Convincer  deggio,  che  da  Roma  tormi, 
Né  il  può  natura  stessa...  Ma»  il  dolore, 
Il  disperato  dolor  mio  torrammi 
Poscia,  pur  troppol  e  per  sempre,  a  me  stesso. 

Cim.  Romani  siamo,  é  ver;  ma  siamo  a  un  tempo 
Uomini:  il  non  sentirne  affetto  alcuno. 
Ferocia  in  noi  stupida  fora...  Oh  Bnitot... 
Il  tuo  parlar  strappa  a  me  pure  il  pianto. 

Co.  Sentir  dobbiam  tutti  gli  umani  anetti; 
Ma,  innanzi  a  quello  della  patria  oppressa, 
Straziata  e  morente,  taccion  tutti: 
O,  te  pur  parlan,  l'ascoltarli  a  ogni  uomo, 
Fuor  che  a  Bruto,  si  dona.  Bn  In  reputarmi 
Pili  forte  e  grande  ch^io  noi  son,  me  grande 
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£  forte  fai  più  ch'io  per  me  noi  (òrsk*  -— 
Cassio,  ecco  ornai  rasciutto  ho  il  ciglio  appieno.— 
Già  si  appressan  le  tenebre:  il  gran  giorno 
Doman  sarÀ.  Tutto  di  nuovo  io  giuro 
Quanto  h  fra  noi  già  rìaloluto.  Io  poso 
Del  tutto  in  voi;  posate  in  me:  nuU'altro 
Chieggo  da  voi,  fuor  che  aspettiate  il  cenno 
Da  me  soltanto.  Ca,  Ah!  dei  Romani  il  primo 
Dawer  sei  tu,  —  Ma  chi  mai  vien?.,. 
Cim,  Che  veggio 

Antoniol  Br.  A  me  Cesare  or  certo  il  manda. 
State,  e  ci  udite. 

SCENA  m. 

jì fi  TONIO,  CjssìOy  Bruto,  Cimbro* 

Aru  JLn  traccia,  o  Bruto,  io  vengo 

Di  te:  parlar  teco  degg'io.  Br,  Favella: 

10  t'ascolto.  Aiu  Ma,  dato  emmi  l'incarco 

Dal  dittatore...  Br.  E  sia  ciò  pure.  An,  Io  debbo 

Favellare  a  te  solo.  Br*  Io  qui  son  -solo. 

Cassio,  di  Giunia  a  me  germana  è  sposo;  ^ 

Del  gran  t^aton  mio  suocero,  l'amico 

Era  Cimbro,  e  il  pih  fido:  amor  di  Roma, 

Sangue,  amistà,  fan  che  in  tre  corpi  un'alma 

Sola  siam  noi^  Nulla  può  dire  a  Bruto 

Cesare  mai,  che  noi  ridica  ei  tos'to 

A  Cassio  e  a  Cimbro.  Aiu  Hai  tu  comun  con  essi 

Anco  il  padre?  Br.  Diviso  han  meco  anch'essi 

L'onta  e  il  dolor  del  tristo  nascer  mio: 

Tutto  ei  sanno.  Favella.  —  Io  son  ben  certo 

Che,  in  sé  tornato  Cesare,  ei  t'invia^ 

Generoso,  per  tormi  or  la  vergogna 

D'esser  io  stato  d'un  tiranno  il  figlio. 

Tutto  esponi,  su  dunque:  aver  non  puoi 

Del  cangiarsi  di  Cesare  sublime. 

Da  re  ch'egli  era  in  cittadina  pih  accetti 

Testimon  mai,  di  questi.  —  Or  via,  ci  svela 

11  suo  novello  amore  alto  per  Roma; 
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Le  sue  per  me  vere  paterne  mire; 
Ch'io  benedica  il  di  che  di  lui  nacqui. 

jin,  —  Di  parlare  a  le  solo  m'imponeva 
11  dittatore.  Ei,  vero  padre,  e  cieco 
Quanto  infelice^  lusingarsi  ancora 
Pur  vuol  che  arrender  ti  potresti  al  grido 
Possente  e  sacro  di  natura.  Br.  E  in  quale 
Guisa  arrendermi  debbo?  a  che  piegarmi?... 

An,  A  rispettare  e  amar  chi  a  te  aie  vita:* 
Ovver,  se  amar  tuo  ferreo  cuor  non  puote, 
A  non  tradire  il  tuo  dover  più  sacro; 
A  non  mostrarti  immemore  ed  indegno 
Dei  ricevuti  benefizi;  in  somma^ 
A  mertar  quiei  ch'egli  a  te  nuovi  appresta.—- 
Troppo  esser  temi  uman^  se  a  ciò  ti  piejghi? 

Br.  Queste,  ch*or  vote  ad  arte  a  me  tu  dai. 
Parole  son;  strìngi  e  nspondi.  È  presto 
Cesare  al  dì  novello,  in  pien  senato, 
A  rinunziar  la  dittatura?  è  presto 
Senza  esercito  a  starsi?  a  scior  dal  no 
Comun  terror  tutti  i  Romani?  a  sciome 
£  gli  amici  e  i  nemici,  e  in  un  sé  atesso? 
A  render  vita  alle  da  lui  sprezzate^ 
Battute  e  spente  leggi  sacrosante? 
A  sottoporsi  ad  esse  sole  ei  prìmo?  -* 
Questi  son,  questi  i  benefizi  espressi. 
Cui  far  può  a  Bruto  il  genitor  suo  vero. 

An.  Sta  bene.  •—  Altro  hai  che  dirmi? 

Br.  Altro  non  dico 

A  chi  udirmi  non  morta.  —  Al  signor  tuo 
Riedi  tu  dunque,  e  digli,  che  ancor  spero. 
Anzi,  ch'io  credo,  e  certo  son,  che  al  nuovo 
Sole  in  senato  utili  cose  ed  alte. 
Per  la  salvezza  e  libertà  di  Roma 
Ei  proporrà:  digli  che  Bruto  allora. 
Di  Roma  tutta  m  fisiccia,  ai  piedi  suoi . 
Cadrà  prìmier,  qual  cittadino,  e  figlio; 
Dove  pur  padre  e  cittadino  ei  sia. 
£^  diga  in  fin,  ch'ardo  in  mio  core  al  paro 
Di  far  riviver  per  noi  tutti  Roma^ 
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Come  di  far  rivivere  per  essa 

Cesare...  An,  Intendo.  —  A  lui  dirò  quant'io 

(Pur  troppo  invanì)  gran  tempo  è  già,  gli  dissi. 

Br,  Maligno  messo,  ed  infedel,  ti  estimo. 
Infra  Cesare  e  Bruto:  ma,  s'ei  pure 
A  ciò  te  scelse,  a  te  risposta  io  diedi. 

An,  Se  a  me  credesse,  e  all'utile  di  Roma, 
Cesare  omai,  messo  ei  non  altro  a  Bruto 
Dovrìa  mandar  che  coi  littor  le  scuri. 

SCENA  IV. 

BRUTOy  Cassio,  Cimbro, 

Cim.  Udiste?... 

Ca.  Oh  Brutol...  H  Dio  tu  sei  di  Ronia. 

Cim,  Questo  arrogante  iniquo  schiavo,  anch'egli     ^ 
Punir  si  debbe...  Br,  Ei  di  nostr'lra,  parmi, 
Degno  non  fora.  —  Amici,  ultima  prova 
Domane  io  fo:  se  vana  ell'è,  promisi 
Io  di  dar  cenno,  e  di  aspettarlo  voi; 
VafBderete  in  me?  Ca,  Tu  a  noi  sei  tutto.^  — 
Ùsciam  di  qui:  tempo  è  d'andarne  ai  pochi 
Che  noi  scegliemmo;  e  che  a  morir  per  Roma 
Doman  con  noi  si  apprestano;  Br,  Si  vada. 
Fine  dell'alto  quarto, 

ATTO    QUINTO, 

La  scena  è  nella  curia  di  Pompeo, 

SCENA  L 

Bruto f  Cassio,  Senatori  che  si  vanno  collocando 

ai  lor  luoghi, 

Ca,  k^CARSA  esser  vuol  questa  adunanza,  parmi, 
Minor  dell'altra  assai...  Br,  Pur  che  minore 
Non  sia  il  cor  di  chi  resta,  a  noi  ciò  {vasta. 

Ca,  Odi  tu.  Bruto,  la  inquieta  plebe. 
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dome  gìÀ  di  sue  grida  assorda  l'aure? 

Br,  Yarian  sue  grida  ad  ogni  nuovo  evento: 
Lasciala:  anch'essa  in  questo  di  giovarne 
Forse  potrà.  Ca.  Mai  non  ti  vidi  io  tanto 
Securo^  e  in  calma.  Br,  Arde  il  periglio. 

Co.  Oh  Bruto!... 

Bruto,  a  te  solo  io  cedo.  Br.  H  gran  Pompeo^ 
Che  marmoreo  qoì  spira,  e  ai  pochi  nostri 
Par  ch'or  presieda,  ornai  securo  fammi, 
Quanto  il  vicin  periglio.  Ca»  Ecco,  appressarsi 
Del  tiranno  i  littori.  Bn  £  Casca  e  Cimbro?...- 

Co.  Ferì  scelto  hanno  il  prìmo  loco  a  forza: 
'  Sieguon  dappresso  Cesare^  Br,  Pensasti 
Ad  impedir  che  Tempio  Antonio?...  Ca,  A  bada 
Fuor  del  senato  il  tratterranno  a  lungo 
Fulvio  e  Macrln;  s'anco  a  impedirlo  è  d'uopo. 
Con  la  forza  il  faranno.  Br.  òr,  ben  sta  il  tutto. 
Pigliam  ciascuno  il  loco  nostro.  —  Addio, 
Cassio.  Noi  qui  ci  disgiungiam  pur  schiavi; 
Liberì,  spero,  abbracceremci  in  breve, 
Ovver  morenti.  —  Udrai  da  pria  gli  estremi 
Sforzi  di  un  figlio;  ma  vedrai  tu  poscia 
Di  un  cittadin  gli  ultimi  sforzi.  Ca.  Oh  Brotol 
O^i  acciar  pende  dal  solo  tuo  cenno. 

SCENA  II. 

SsNATOM  seduti.  Bruto  e  Cassio  iti  lor  luoghi.  Ce» 
SJRB,  preceduto  dai  littorì,  che  poscia  lo  lasciano; 
Casca,  Cimbro,  e  molti  altri,  lo  seguono»  Tutti 
sorgono  all'entrar  di  Cesare ,  Jinch*  egli  seduto  non 
sia. 

Ce,  \JfA  che  mai  fu?  mezzo  il  senato  appena, 
Benché  sia  l'assegnata  ora  trascorsa?... 
Ma  tardo  io  stesso,  oltre  il  dover,  vi  giungo.  — 
Padrì  coscrìtti,  assai  mi  duol  di  avervi 
Indugiati...  Ma  pur,  qual  fia  cagione. 
Che  di  voi  sì  gran  parte  ora  mi  toglie? 
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Silenzio  universale. 


\ 


Br,  NuU'uom  risponde?  —  A  tutti  noi  pur  nota 
È  la  cagion  richiesta.  — :  Or^,  non  te  l'apre. 
Cesare,  appieno  il  tacer  di  noi  tutti?  — - 
Ma  udirla  vuoi?  — -  Quei  che  adunar  qui  vedi. 
Il  terror  gli  adunò;  quei  che  non  vedi 
Gli  ha  dispersi  il  terrore.  Ce.  A  me  novelli 
Non  son  di  Bruto  i  temerari  accenti, 
Come  a  te  non  è  nuova  U  clemenza 
Generosa  di  Cesare.  -->  Ma  invano; 
Che  ad  altercar  qui  non  venn'io...  Br,  Né  invano 
Ad  offenderti  noi.  —  Mal  si  avvisato. 
Certo  quei  padri,  che  in  si  lieto  eiomo 
Dal  senato  sparirò;  e  mal  fan  quelli 
Che  in  senato  or  stan  muti.-^Io,  conscio  appieno 
D^gli  alti  sensi,  che  a  spiegar  si  appresta 
Cesare  a  noi,  mal  rattener  di  gioia 
Gl'impeti  posso;  e  disgombrar  mi  giova 
Il  falso  altrui  terrore.  —  Ahi  no,  non  nutre 
Contro  aUa  patria  ornai  niun  reo  disegno 
Cesare  in  petto;  ah!  no:  la  generosa 
Clemenza  sua,  che  a  Bruto  oggi  ei  rinfaccia, 
E  che  adoprar  mai  piii  non  dee  per  Bruto, 
Tutta  or  già  l'ha  rivolta  egli  all'afflitta 
Roma  tremante.  Oggi,  vel  giuro,  un  nuovo 
Maggior  tnbnfo  a'  suoi  trionfi  tanti 
Cesare  aggiunge;  ei  vincitor  ne  viene 
Qui  di  sé  stesso,  e  della  invidia  altrui. 
Vel  giuro  io,  sì,  nobili  padri;  a  questo 
Suo  trionfo  sublime  oggi  vi  aduna 
Cesare:  ei  vuole  ai  cittadini  suoi 
Rifarsi  pari:  e  il  vuol  spontaneo:  e  quindi» 
Infra  gU  uomini  tutti  «1  mondo  stati. 
Mai  non  ebbe,  né  avrà.  Cesare  il  pari. 

Ce,  Troncar  potrei.  Bruto,  il  tuo  dir...  Br,  Né  paia 
Temeraria  arroganza  a  voi  la  mia; 
Pretore  appena,  osare  io  pure  i  detti 
Preoccupar  del  dittatore.  È  Bruto 
Col  jgraiji  Cosare  innai  sola  una  cosa.  — > 
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Veggio  inarcar  dallo  stupor  le  ciglia: 
Oscuro  ai  padri  è  ìV  tdìo  parlar;  ma  tosto^ 
D'un  moto  sol  chiaro  il  farò«  Son  figlio 

10  di  Cesare»..     • 

Grido  universale  di  stupore, 

Br.  Sì;  da  lui  son  nator 

£  assai  men  pregio;  poiché  Cesare  oggi. 
Di  dittator  perpetuo  ch'egli  era, 
Perpetuo  e  primo  cittadin  si  è  fatto. 

&rido  universale  di  gioia. 

Ce»  ...  Bruto  è  mio  figlio,  è  ver;  l'arcano  or  dianzi 
Glie  ne  svelava  io  stesso.  A  me  gran  forza 
Fean  l'eloquenza,  l'impeto,  l'ardire, 
E  un  non  so  ghe  di  sbvruman  che  spira 

11  suo  parlar  nobil:  bollente  spirto, 

Vero  mio  figlio,  è  Bruto,  Io  quindi,  a  farvi, . 
Romani,  il  ben,  che  in  mio  poter  per  ora 
Non  sta  di  farvi,  assai^di  me  pih  aegno 
Lui  dopo  me,  trascelgo:  a  lui  la  intera 

?\ìik  possanza  lasciar,  disino;  in  esso 
ondata  io  l'ho:  Cesare  avrete  in  lui.., 
Br,  Securo  io  stemmi:  ahi  di  ciò  mai  capace. 
Non  che  gli  amici,  né  ì  nemici  stessi 
I  più  acerbi  e  implacabili  di  Bruto^ 
Noi  credon,  no.  •»  Cesare  a  me  sua  possa 
^  Cede,  o  Romani:  e  in  ciò  vuol  dir>  che  ai  preghi 
Di  me  suo  figlio,  il  suo  poter  noa  giusto 
Cesare  annulla,  e  in  libertà  per  sempre 
Roma  ei  ripone. 

Grido  universale  di  gioia* 

Ce,  Or  basti.  Al  mio  cospetto 

Tu,  come  figlio,  e  come  a  me  minore. 
Tacerti  dei.  —  Cesare,  o  Padri,  or  parla.  — 
ir  cpntra  i  Parti  irrevocabilmente 
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Ho  fermo  in  mio  pensiero.  All'alba  prima. 
Con  le  mie  fide  legioni,  io  muovo 
Ver  TAsia:  inulta  ivi  di  Grasso  Tombra, 
Dà  ^ran  tempo  mi  appella,  e  «  forza  traggo. 
Lascio  Antomo  alla  Italia:  abbialo  Roma 
Quasi  uu  altro  me  stesso:  alle  assegnate 
Province  lor  tornino  e  Cassio,  e  Cimbro» 
E  Casca:  al  fianco  mio  Bruto  starassi. 
Spenti  i  ilemici  avrò  di  Roma  appena, 
A  darmi  ìd  man  de'miei  nemici  io  riedo: 
E,  o  dittatore,  o  cittadino,  o  nulla, 
Qual  pih  vox^à,  Roma  a  sua  posta  avrammi. 

Silenzio  universale. 

Br,  —  Non  di  Romano  al  certO|  né  di  padre» 
Né  di  Cesate  pur  queste  che  udimmo, 
Eran  parole.  I  rèi  comandi  questi 
Fur  di  assoluto  re»  —  Debl  padre,  ancora 
M'odi  una  volta;  i  pianti  ascolta,  e  i  preghi 
Di  un  cittadin,  di  un  figlio.  Odimi:  tutta 
Meco  ti  parla,  or  per  mia  bocca,  Roma. 
Mira  quel  Bruto,  cui  null'uom  mai  vide 
Finor  né  phinger  né  pregar;  tu  il  mira 
Appiedi  tuoi.  Di  Bruto  esser  vuoi  padre, 
E  non  l'esser  di  Roma?  Ce,  Omai  preghiere. 
Che  son  pubblico  oltraggio,  udir  non  voglio. 
Sorgi  e  taci.  — *  Appellarmi  osa  il  tiranno 
Costui;  ma,  noi  son  io:  se  il  fossi,  a  farmi 
Si  atroce  ingiuria  in  faccia  a  Roma,  io  stesso 
Riserbato  lo  avrei?  —  Quanto  in  sua  mente 
n  dittator  fermava,  esser  de'tutto. 
L'util  così  di  Roma  impera;  e  ogni  uomo, 
Che  di  obbedirmi  omai  dubita  o  niega, 
È  di  Roma  nemico;  a  lei  rubello, 
Tradito!*  empio  egli  é.  Br,  —  Come  si  debbe 
Da  cittadini  veri,  ornai  noi  tutti 
Obbediam  dunque  al  dittatore  (i).  dm.  Muori, 

(i)  Bruto  snuda  e  brandisce  in  alto  U   pugnaióì  i 
con»iiircUi  si  avymlano  a  Cesoj'e  coijerri^ 
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Tiranno^  muori.  Ca,  E  cli'io  pur  anco  il  fera. 
Ce,  Traditori...  Br,  E  ch'io  so}  .ferir  poi  possa?,.. 

Alcuni  cenatati. 

Muoia,  muoia  il  tiranno. 

Altri  senatori  fuggendosi. 

Oh  vistai  oh  giornol 
Ce.  (i)  Figlio...,  e  tu  purè?...  Io  pcioro... 
Br.  Oh  padrel...  Oh  Rombai..* 

dm.  Ma,  dei  fuggenti  al  grido,  accorre  in  folla 
Il  popol  già...  Ca,  Lascia  che  il  popol  v«nga: 
Spento  è  il  tiranno.  A  trucidar  si  corra 
Antonio  anch'eL 

SCEKA  IIL  Popolo^  Bruto,  Cesarb  nu>rio. 

Po.  Kjm.  fu?  quai  grida  udimmo? 

Qual  sangue  è  questo?  Oh!  col  pugnale  in  -alto 
Bruto  immobile  sta?  Bt.  Popol  di  Marte, 
(Se  ancora  il  sei)  là,  là  rivolgi  or  gli  occhi; 
Mira  chi  appiè  del  gran  Pompeo  sen  giace...  . 

Po.  Cesare?  ohi  vistai  Ei  nel  suo  sangue  immerso?... 
Oh  rabbial...  Br.  Si;  nel  proprio  sangue  immerso 
Cesare  giace:  ed  io,  benché  non  tinto 
Di  sangue  in  man  voi  mi  vediate  il  ferro. 
Io  pur  cogli  altri,  io  pur.  Cesare  uccisi... 

Po.  Ah  traditori  tu  pur  morrai...  Br..  Già  volta 
Sta  dell'acciaro  al  petto  mio  la  punta; 
Morire  io  vo':  ma  mi  ascoltate  pria. 

Po.  Si  uccida  pria  chi  Cesare  transse... 

Br.  Altro  uccisore  invan  cercate:  or  tutti 
Dispersi  già  fra  l'ondeggià&te  folla, 
I  feritor  sparirò:  invan  cercate 

(i)  Carco  di  ferite  strascinandosi  fino  alla  statua 
di  Pompeo,  dove  copertosi  il  volto  col  manto,  egli 
spina. 
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Altro  uccìsor,  che  Bruto.  Ove  feroci 
A  vendicare  il  diitator  qui  tratti 
V'abbia  il  furore^  alla  vendetta  vostra 
Basta  il  capo  di  Bruto.  —  Ma  se  in  mente. 
Se  in  cor  pur  anco  a  voi  risuona  il  nome 
Di  vera  e  sacra  libertade.  il  petto 
A  piena  gioia  aprite:  è  spento  al  fine, 
È  spento  là,  di  Roma  il  re,  Po.  Che  parli? 

Br.  Di  Roma  il*  re,  sì,  vel  confermo,  e  il  giuro: 
Era  ei  ben  re:  tal  qui  parlava;  e  tale 
Mostrossi  ei  già  ne'Lupercali  a  voi. 
Quel  d)  che  aver  la  ria  corona  a  schivo 
Fingendo,  al  crin  pur  cinger  la  si  fea 
Ben  tre  volte  da  Antonio.  A  voi  non  piacque 
La  tresca  infame;  e  a  certa  prova  ei  cniaro 
Vide,  che  re  mai  non  saria,  che  a  forza; 
Quindi  a  guerra  noveUa,  or^  mentre  esausta 
D'uomini  e  d'armi,  e  di  tesoro  è  Roma, 
Ime  in  campo  ei  volea;  certo  egli  quin<H 
Di  re  tornarne  a  mano  armata  e  farvi 
Caro  costare  il  mal  negato  serto. 
L'oro,  i  banchetti,  le  lusinghe,  i  giuochi. 
Per  far  voi  servi,  ei  profondea:  ma  indarno 
L'empio  il  tentò;  Romani  voi,  la  vostra 
Libertà  non  vendete:  ancor  per  essa 
Presti  a  morir  tutti  vi  veggio:  e  il  sono 
Io,  quanto  voi.  Libera  è  Roma;  in  punto 
Bruto  morrebbe.  Or. via,  svenate  dunque 
Cui  libertà,  virtù  vi  rende,  e  vita; 
Per  vendicare  il  vostro  re,  svenate 
Bruto  voi  dunque:  eccovi  ignudo  il  petto..* 
Chi  non  vuol  esser  libero,  me  uccìda.  — > 
Ma,  chi  uccidermi  niega,  ornai  seguirmi 
Debbo,  ed  a  forza  terminar  la  impresa. 

Po,  Qual  dir  fia  questo?  Un  Dìo  lo  mspira. 

Br.  Ahi  ve^o 

A  poco  a  poco  ritornar  Romani 
I  già  servi  di  Cesare.  Or  se  Bruto 
Roman  sìa  anch'egli,  udite.  •—  Havvì  tra  voi 
Chi  pur  pensato  abbia  finora  mai. 
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Ciò  ch'ora  io  sto  con  giuramento  espresso  ' 

Per  disvelare  a  roi?  —  Vero  mio  padre 
Cesare  m'«fa.  Po.  Oh  cielt  che  mai  d  narri?... 

Br.  Figlio  a  Cesare  nasco;  io'l  giuro:  ei  stesso 
ler  Parcano  svelavami^  ed  in  pegno 
D'amor  paterno^  ei  mi  yolea,  (va  giuro) 
Voleva  un  di,  quasi  tranquillo  e  pieno 
Proprio  reta^io  suo^  Roma  lasciarmi. 

Po.  On  ria  bald^nzat...  Br,  £  le  sue  mire  inique 
Tutte  a  me  quindi  ei  discoprire  ardiva... 

Po.  Dunque  (ah  pur  troppol)  ei  disegnava  al  fine 
Vero  tiranno  appalesarsi...  Br.  lo  piansi^ 
Pregai  qua!  figlio;  e  in  un  qual  cittadino^ 
Lo  scongiurai  di  abbandonar  Tinfame 
Non  romano  disegno:  ahi  che  non  feci 
Per  cangiarlo  da  re?...  Chiesta  per  anco 
Gli  ho  in  don  la  morte;  che  da  lui  piU  cara 
Che  il  non  suo  regno  m'era:  indamo  il  tutto: 
Nel  tirannico  petto  ei  fermo  avea, 
O  il  re^are^  o  il  morire.  Il  cenno  allora 
Di  trucidarlo  io  dava;  io  stesso  il  dava 
A  pochi  e  forti:  ma  in  alto -frattanto 
Sospeso  stava  il  tremante  mio  braccio... 

Po.  On  virtù  priscal  oh  vero  Bruto!  Br.  È  spento 
Di  Roma  il  re:  Grazia  agli  Iddii  san  renda.. 
Ma  ucciso  ha  Bruto  il  proprio  padre...;'  ei  merla 
Da  voi  la  morte...  E  viver  volli  io  forse?... 
Per  brevi  istanti,  io  il  deggio  ancor;  fìnch'io 
Con  Toi  mi  adopro  a  far  secura  appieno 
La  rinascente  comun  patria  nostra: 
Di  cittadin  liberatore,  il  forte 
Alto  dover  compier  si  aspetta  a  Bruto; 
£i  vive  a  ciò:  ma  lo  immolar  sh  stesso^ 
Di  propria  man  su  la  patema  tomba. 
Si  aspetta  all'empio  parricida  figlio 
Del  gran  Cesare  poscia.  Po.  Oh  fero  evento!... 
Stupor,  terror,  pietade...;  oh  quanti  a  un  tempo 
Moti  proviamo?...  Oh  vistai  in  pianto  anch'egli. 
Tra  il  suo  furor^  Bruto  si  stempra?...  jB/**— Io  piango. 
Romani,  si;  Cesare  estinto  io  piango* 
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Sublimi  dotìy  uniche  al  mondo;  un'alma^ 
Cui  non  fu  rasi  l'ugual    Cesare  avea: 
Cor  vile  ha  in  petto  chi  noi  piange  estinto.  — ^ 
Ma,  chi  ardisce  bramarlo  ornai  pur  vivo 
Komau  non  è.  Po.  Fiamma  è  il  tuo  dire^  o  Bi^uto... 

Br,  Fiamma  sian  l'opre  vostre;  alta  è  Timpresa: 
Deen^L  è  di  noi:  seguitemi:  si  renda 
Piena  ed  eterna  or  libertade  a  Roma. 

Po,  Per  Boma,  ah!  si,  su  l'orme  tue  siam  jpresti 
A  tutto,  sì...  Br>  Via  dunque^  andiam  noi  ratti 
Al  Campidoglio;  andiamo:  il  seggio  è  quello,^ 
]>i  libertade  sacro:  in  man  lasciarlo 
Dei  traditor  vorreste?  Po,  Andiam:  si  tolga 
La  sacra  roc^>a  ai  traditori.  Br»  A  morte, 
A  morte  andiamo,  o  a  libertade  fi).  Po,  A  morte, 
Con  Bruto  a  morte,  o  a  libertà  si  vada. 


LICENZA 

A  QUESTO  LUOGO  APPOSTA  DaLL'aUTOBE,   QUANDO 
SI  PROPONEVA  DI  NON  FAR  Pili   TRAGEDIE. 

Senno  m'impon  ch'io  qui  (se  il  pur  calzai) 
Dal  pie  mi  scinga  l'italo  coturno, 
E  giurì  a  me  di  noi  piii  assumer  mai. 

ANNO  M.  DCC  LXXXVn 


FINE. 


(i)  Smuove  Bruto j  brandendo Jerocemenie la  spadof 
U  popolo  tutto  a  Jurore  lo  segue* 


ABELE 

TRAMELOGEDIJ. 

ARGOMENTO. 

JLjB  Sante  Scritture,  giusta  la  Dichiarazione  Lette* 
rale  faitane  dal  celebre  A\fonso  Niccolaiy  dicono  così: 
M  Opf  dopo  alcun  tempo  ambedue  (i  figli  nati  primi 
**  da  Adamo  ed  Eva)  fecero  a  Dio  lor  religiose  offerte; 
M  Caino  (che  si  era  dato  alla  coltivazione  della  cam- 
M  pagna)  delle  sue  ricolte,  e  Abele  (che  si  era  ap« 
«  pigliato  alla  vita  pastorale)  de' più  bei  primogeniti 
w  della  sua  greggia  y  e  dei  più,  grassi  fruiti  che  ne 
M  traeva.  Ma,  o  la  qualità  degli  offerti  doni',  o  il 
•*  diverso  affetto  dclV  offerire  y  che  la  cagione  ne  fosse , 
M  Iddio  con  palesi  modi  testimoniò  essergli  sonunor 
m  mente  a  grado  la  persona  e  ì  presenti  di  Abele,  e 
"  al  Contrario,  in  niun  pregio  avere  gli  altri  della 
m  religion  di  Caino.  Sol  che  non  così  tosto  questi  si 
*•  fu  accorto,  che  diede  luogo  nell'animo  alla  mal- 
M  vagia  e  furibonda  invidiaj,  la  qual  nei  torbidi  sguardi, 
M  e  neir abbattuto  viso  si  fr'manifesta.  Il  pietoso  Id" 
m  dio,  per  far  del  suo  errore  ravveduto  Caino,  gli 
u  disse:  Che  è  ciò  die  ti  accende  V animo  in  tanta  ira^ 
u  e  ti  ha  fatto  così  di  subito  nudar  sembiante?  Se 
m  buone  e  dirette  le  tue  azioni  sai^anno,  non  ne  avFOi 
M  tu  da  me  la  convenevole  ricompensa?  Che  se  a  male 
m  adoperare  dal  vizioso  i^olerc  ti  lascerai  condurre,  il 
M  tuo  peccato  medesimo  davanti  ti  apparirà  con  ter^ 
M  ribile  aspetto,  e  farai  il  tuo  castigo;  ma  è  in  tuo 
m  potere  il  porre  a  freno,  e  reggere  con  pien  4onùtÈÌo 
m  gU  sconci  appetiti.  Al  pietoso  parlar  del  Signore  non 
m,  si  arrendè  la  furiosa  passion  di  -Caino,  il  qt^ile,  pò- 
m  sto  tutto  l'animo  a  torsi  dagli  occhi  V  odiosa  vfrtà 
1  ilei  fratello,  a  lui  disse,  con  simulata  cortesia  invi' 
«  tandolo:  Andiamo  insieme  al  campo*  Abele,  a  cui 
m  l'innocenza  niente  sospettar  lasciava,  con  lui  si  aceonu 
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M  pagnò  Uetionente.  Ma  U  traditore  tosto  che  vide  il 
w  destro  di  dar  effetto  aX  suo  fiero  intendimento,  gii 
M  fu  sopra  con  molti  colpi  e  V  uccise.  *•  Saide,  Pa- 
triarca Alessandrìnoy  seguendola  tradizion  degli  Ebrei, 
dice  (y.  Granelli,  lezione  XXX)  che  *•  Caino  inva» 
u  ghito  s'era  d'una  figlia  di  Adamo,  nomata  àzron^ 
M  che  il  padre  avea  destinata^  o  data  in  isposa  ad 
*t  Abele,  m 

INTERLOCUTORI  FANTASTICI  (i). 

LA  VOCE  DI  DIO 

LUCIFERO 

BELZEBÙ 

MÀMBtOj^À 

ASTÀRQXiTE 

D>^*ÌÌSCATO  ^j^ 

L^INVIDI  A 

LA  MORTE 

CORO  D'ANGEU 
CORO  DI  DEMONL 

INTERLOCUTORI  TRAGICI  (a). 

ADAMO 
EVA 
CAINO 
ABELE 

La  scena  varia  quasi  ad  ogni  Atto, 

(i)  /  personaggi  fantastici,  t  di  cui  versi  tutti  son 
lirici  e  rimati,  sempre  o  a  recitativo  o  ad  arietta  li 
cantano, 

(i)  r  personaggi  tragici  recitttno  i  f tersi  scioiti:  e 
quando  hanno  alcun  verso  lirico  a  recitativo,  lo  motano. 
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SCEfNA   I. 

Reggia  di  Lucifero, 

Lucifero  ,  il  Peccato, 

Il  PecMo  ^*J^ 

M  IjcPERATOR  del  doloroso  regnoj  >•  "  * 

Al  negro  abisso  io  torno 
Dopo  aver  fatto  per  più  di  soggiorno 
Su  nella  terra^  àave  Vuom  si  annida , 
£  altero  sfida 

Il  poter  nostro^  cfa'ei  si  prende  a  sdegno. 

Lucifero 

Scusa  non  entra,  il  sai,  dolce  imo  figlio  , 
In  questo  etemo  esiglio. 
Render  ragion  dell'oprar  tuo  Ini  dei. 
Si  ch'io  ne  appaghi  poi  el' Inferni  DeL 
Non  eseguivi  dunque  l'ordin  mio  ? 
Quel  fango  vii,  che  costassii  si  appella 
Uomo  ,  non  è  (qual  merta  )  infame  e  rio , 
E  innocenza  pur  troppo  ancor  lo  abbella? 

//  Peccato 

Là,  dove  splende  il  sole. 

Io  messaggier  n'andava  ìnvan  spedito , 
Padre,  da  te  :  regnar,  là  non  m'è  dato  , 
Per  ora,  almeno.  Il  tuo  potere  a  scherno , 
A  dileggio  lo  Inferno 

Dall'uom  si  tiene  ;  ond'  io,  mesto,  avvilito , 
Lascio  la  terra  in  cui  me  Dio  non  vuole; 
E,  disperato,  all'orride  latebre 
Tomo  di  queste  incessanti  tenèbre. 


(i)  Questa  scena  sarà  notata  a  recitativo  andante, 
con  note  lunghe;  ma  la  cantilena  sarà  variata,  e 
imitante  le  parole. 

Alfieri,  voi.  TI.  f  aS 
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Lucifero 
Ma,  che  festi  lassù  ? 

Come  a' miei  cenni  obbedisti,  perverso? 

Qual  lusinga,  qual  arte,  qual  forza 

Da  te  adoprata  fu? 

Qual  minaccia,  qual  ferro  hai  converso 

Contro  quella  per  sé  si  fievol  scorsa 

Dell'uom  di  carne  nato, 

£d  al  peccar  creato? 

Quattro  son  soli,  infin#^ad  ora,  in  terra 

I  precursori  delle  umane  genti. 

^là  i  duo  primi  parenti^ 

Sol  mostrandomi  a  lor,  senz'aspra  guerra. 

Molto  fec'io  dolenti. 

Duo  figli,  ad  essi  aggiunti, 

Spiranti  aure  di  vita  il  sole  or  vede, 

£  il  farli  or  tutti  rei  tua  forza  eccede  ?••• 

-//  Peccalo 
Troppo  son  tutti  ancora  in  Dio  congiunti/ 

Bench'egli,  acceso  in  formidabil  ira, 

Fuor  dell'Eden  cacciasse  Adamo  in  bando, 

r^on  gli  ha  del  tutto  pur  sua  man  sovrana 

Abbandonati  a  lor  natura  vana. 

Ma  sovr'essi  si  aggira. 

Di  ciascun  uomo  stassi  al  fianco  sempre 

Un  dei  celesti  messaggierì  alati 

Dell'eterno  Fattore  ; 

Che,  abbagliante  splendore 

Fa  balenar  nell'aure,  ignudo  brando 

Dall' infuocate  tempre  :  , 

£  noi,  messi  d'Inferno,  saettati 

Dall'alta  possa  de' vibranti  rai, 

Lontani  stiamo,  attoniti,  tremanti; 

Me  ci  dan  loco  mai. 

Que'  vili  schiavi  del  sovran  comando , 

Già  per  timor  fedeli  a  Dip,  costanti 

r^emici  a  noi  ;  quei,  che  il  servaggio  inaura  j 

Che  il  nostro  mal  ristaura; 

Si  glorian  quelli  or  d'occupar  bd  locOj 

Di  custodir  quell'uomo 
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Che  in  sh  stesso  si  poco^ 
Tulio  perdeva  al  luccicar  d'un  pomo. 

Lucifero 
Che  ascolto  ?  oh  rabbia  l  e  dai  celesti  scanni 

Non  basta  loro  vincitori  averne 
'     Cacciati^  e  astretti,  e  schiacciati  e  sepolti 
In  queste  mute  luride  caverne? 
Per  darci  ognor  più  affanni: 
L'uom,  per  mìa  astuzia  fatto 
Di  ragion  nostra,  or  vonno  a  noi  sotlratto. 
Si  ch'ei  neppur  ci  ascolti  ? 
Tosto,  or  tosto  al  riparo.  — -  Oìk,  s' intuoni  ^ 
Dalla  sonante  spaventosa  tromba 
n  carme,  onde  si  adima 
De'  possenti  miei  Rgli 
La  gigantesca  immensa  schiera  bruna. 
Su,  su  :  del  ripercosso  eco  rintroni 
Ogni  mia  grotta  in  questa  vasta  tomba.  »— 
Tu  narra  loro  i  corsi  tuoi  perieli; 
Narra  dell'uom,  lassù  ;  qua!  v'aobià  ei  cuna; 
Onde  al  riparo  omai  per  noi  si  corra. 
Né  di  obbedirci  più  quel  vile  abborra. 

SCENA  n.  (i) 

LucjFBRo,  a  Peccato  ,  Cono  di  dkmosi. 

Coro 

A  c»^. .  ..^  ^i^, 

O  possati  feroci  genieri  i 
Dal  letargo,  su  su,  risvegliatevi j 

Angeli  neri. 
Venite,  udite  la  fera  voce 
Del  vostro  re  tonante, 

Che  rimbombante 
Tatti  vi  appella  in  questa  immensa  bce» 

(i)  Questa  scena  sarà  divisa  in  cori  ed  ariette;  il 
tutto  con  maestrevole  varietà,  a  :gwduio  deWinteni' 
dente  compositore* 
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Una  voce  del  Coro 
"Voxy  che  nel  lago  dì  sangue  giacete^ 
E  di  quel  vi  pascete  ; 
Tot  t  die  in  bitume  sepolti  vi  siete 
Tra  zolfi  bollentissimi  s 
£  voi^  che  tra  fierìssimi 
Muggiti^  latrati  , 
Ruggiti,  ululati 
De'  tanti  nostri 
Orrendi  mostri 
Lagrimosi  rabbiosi  vivete. 

CorOé 
Venite,  udite  la  fera  voce 
Del  vostro  re  tonante. 

Che  rimbombante 
Tutti  vi  appella  in  questa  immensa  foce. 
AUm  voce  del  Coro 
Ecco,  viene  il  tremendo  Astarotte, 
Che  gigante  su  tutti  torreggia  ; 
Ai  suoi  passi  traballa  la  reggia, 
£  si  addoppia  la  nostra  atra  nolte. 

Coro 
A  consiglio,  a  consiglio  adunatevi^ 
O  possenti  feroci  guerrieri. 

Mira  voce  del  Coro 
Or,  qual  silenzio  ingombra 
11  procedente  stuolo? 
Ognuno,  ecco,  disgombra 
Per  dar  loco  ad  un  solol 
Or  veggio;  h  il  venerando 
Nostro  secondo  re. 
Che  di  fiamma  ha  lo  brando; 
Belzebub  è. 

Còro 
Dal  letargo,  su  su,  risvegliatevi. 
Angeli  neri. 

Altra  voce-  del  Coro 
Ma,  chi  vien  d'oro  si  carco, 
£  di  gemme  si  splendente. 
Con  tanta  gente? 
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Salve,  o  Mammona^  di  tesori  parco. 

A  te  s'inchinino, 

A  te  si  prostrino. 

Te  primo  adorìiff  lassù  i  mortali ,  ^ 
Nostri  nemici  frali*; 

Tu  in  lor  saetta  da  infallibil  arco. 

Coro 
Venite,  udite  la  fera  voce 

Del  vostro  re  tonante. 

Che  rimbombante 

Tutti  vi  appella  in  questa  immensa  foce* 
^Itra  voce  del  Coro 
Ornai  già  piena  piena 

La  regai  sala  vasta, 

A  folla  tal  non  basta: 

Ve*  come  lenta  va, 

Al  brandir  dello  scettro 

Che  Lucifero  fa, 

Intorno  intomo  ogni  paréte  indietro  (i): 

Cessato  h  il  cenno;  e  sta 

La  cerchia  dove  il  nostro  re  raffrena. 

Coro 
Adunato  è  già  l'alto  consiglio  ; 

E  riverente  ognuno,  , 

Della  cagion  digiuno , 

Da  Luciiero  pende  col  ciglio. 


•t 


(i)  Questo  pensUre  è  tolto  dal  Milton.  Un  inge^ 
gnoso  macchinista  avrà  campo  di  sbizzarrirsi  neltc' 
seguirlo  :  come  pure  un  abile  Maestro  di  musica^ 
nelT  imitare  coi  suoni  questa  retrocessione  lenta  delle 
Scene, 
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SCENA  ni.  (1) 


Lucifero,  AsTAnoTTBy  Belzebù  y  Mammona, 
il  PECCATO,  Demoni  che  non  parlano.  Coro. 


D 


Lucifero 


El  d'Inferno,  ascoltatemi:  alte  cose 
In  brevi  detti  a -voi  narrare  io  deggio; 

M  Cose,  ch'io  porto  in  cor  gran  tempo  ascose,  *• 
£  me  fan  mesto  in  sol  tartareo  seggio. 
Qui  non  rammentò  il  tristo  dì,  che  pose 
Quaggiù  noi  prodi,  in  ciel  serbando  il  peggio  : 
Della  ingiufitizia  del  divin  Fattore 
Opra  or  vi  svelo  di  più  rio  rancore. 

Quel  bipede  animai,  dal  sozzo  limo 
Creato  in  terra,  ed  a  regnar  sovr*essa 
Pur  destinato  fin  dal  nascer  primo , 
('Benché  pentito  dell'opra  sua  stessa       • 
Sia  '1  Creatore  omai,  s  io  dritto  estimo) 
Quell'animal,  per  più  nostr'onta  espressa. 
Ora  in  terra  non  sol  ventura  ottiene, 
Ma  in  ciel,  quando  che  sia,  salire  ha  spene. 

E  Dio  il  consente;  ed  al  ben  far  gli  è  sprone 
Questa  ardita  speranza,  in  cui  si  estolle  ; 
Come  il  timor  aesser  fra  noi,  (cagione 
Primiera  e  sola)  dal  mal  fare  il  tolle. 
Tal  di  sé  stolta  e  audace  opinione 
Trargli  è  mestieri;  e  sbaldanzire  il  folle,     ^ 
Si  ch'eeli  aver  fra  noi  l'ultimo  loco 
Agli  infami  suoi  faUi  estimi  poco. 

Questo  mio  primo  e  più  diletto  figlio. 
Lassù  lasciato  a  far  valer  mia  forza 
Da  ch'io  dato  ebbi  ad  Eva  il  gran  consiglio, 
E  spogliata  ivi  mia  squamosa  scorza; 

(i)  Questa  scena  ripiglia  un  recitativo  come  la 
prima  y  variata  però  sempre  la  cantilena  a  seconda 
dei  metrL 


ìltto  primo.  Sg? 

QirestO)  ad  ogni  nostr'arte  die  di  piglio: 
Ma  più  gran  possa  la  mia  possa  ammorza: 
Puro  ivi  l'uom,  dietro  all'usbergo  stassi 
lyAngiol  celeste,  che  ne  scorta  i  passi* 

E,  perch'a  voi  più  aperto  sìa  lo  scherno. 
Che  di  noi  tutti  il  verme  vii  si  prende; 

,    E,  perchè  piiz  frustrato  ornai  l'Inferno 
Non  sia  di  prede,  ch'egli  immense  attende  y 
Piacciavi  uoir,  da  chi'l  notò,  l'interno 
Stato  dell'uom,  che  ancor  beato  il  rende. 
Quindi  ogni  gioia  sua  per  noi  si  sterpa  , 

S^  che,  a  ciò  nato,  in  duolo  e  falli  ei  serpa. 

//  Peccato 

Vero  è,  pttr  troppo!  ed  in  voce  di  pianto 
Voi  mi  udrete  frementi  or  la  sua  vita 
Ritrarvi  appieno,  ancor  felice,  ahi  quauto  l 

Eva,  sorge  coll'Àlba;  e  tosto  invita 
Dalle  tepide  foglie  a  sorger  anco 
Lui,  che  ad  ogni  sua  impresa  è  socio  e  aita. 

Queta  la  mente,  e  riposato  il  fianr,o, 
VolgonsI  entrambi  al  lucido  Oriente; 
E,  a  quel  Dio,  che  non  mai  vien  loro  mancOj 

Prosternandosi,  adoran  caldamente; 

Né  in  lor  ^ bontà  d'Iddio  soverchia  udite) 
Qn«l  supplizio  de' rei  niun  d'essi  sente; 

Qud  rimorso,  che  addoppia  le  ferite: 
Già  perdonato  è  il  loro  fallo  appieno  ; 
Già,  quasi  pure,  son  lor  preci  udite. 

Poscia,  con  volto  placido  e  sereno, 
A  destare  i  lor  figli  ambo  sen  vanno. 
Fraterna  coppia  a  un  solo  strato  in  seno. 

Caino  e  Abele  m  dolci  nodi  stanno 
Abbracciati  giacendo  in  queto  sonno , 
Che  li  ristora  del  diurno  affanno. 

E,  sorti  appena  anch'essi,  all'alto  Donno 
Porgono  accetti  preghi;  indi  a  lor  opra 
Ritoman  baldi,  e  fan  quant'ei  più  ponno  , 

Onde  al  padre  la  mensa  ognor  si  copra. 
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Coro 
Oh  rabbia  1  ob  vista  t 
Dunque  il  sudore 
Con  cui  mercarsi 
Donde  sfamarsi 
or  iniqui  denno  ; 
^  A  lor  né  il  senno 

Toglie,  né  il  core 
D'orror  contrista? 
//  Peccato 
Il  giovinetto  Àbel  sue  pecorelle 

Tragge  fuor  dell'ovile  ai  lieti  paschi. 
Candide  si,  ch'egli  si  specchia  in  elle. 
Ma  più  adulto  Gain,  suoi  spirti  maschi 
Yolge  a  lavoro  piii  gravoso  e  duro. 
La  terra  ei  squarcia,  ove  il  buon  seme  caschr 
Fra  i*otte  glebe,  e  poggi  indi  maturo: 
Ed  egli  e  Abele,  con  fraterna  gara, 
Danno  ai  parenti  il  cibo  e  il  latte  puro. 
Ma  si  aiutan  Tuir  l'altro:  Abel,  più  cara 
Tien  la  fraterna  ampia  dorata  messe; 
Gain,  più  il  gregge  che  il  terren  ch'egli  ar«. 
Le  bianchissime  lane  intanto  tesse 

La,  industre  madre,  ond'ei  si  vestan  tutti, 
Poiché  le  vesti  han  d'innocenza  smesse. 
Neil' innestare  Adamo  e  potar  fnitti , 
Suoi  di  consuma  ;  e  in  rifiorir  la  vile^ 
Alga^  che  ammanta  ì  lor  meschin  rìdutti. 
Pur,  cosi  speso  in  opera  servile 
Intero  il  di,  non  tornano  dolenti 
Alla  sudata  mensa  lor  sottile  ; 
Ma  ringraziando  Iddio,  di  sé  coutenti* 

COTY) 

Vii  verme  fetido. 

Al  sudor  di  tua  fronte 

Pasciti,  pasciti; 

E  di  tua  colpa  Tonte 

Lava,  se  il  puoi,  cosi. 
Una  voce  del  Coro 
Vita,  or  si  dispari 

Dalla  tua-vita^rima , 
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Traggi  e  non  mormori  f 
£  lo  cor  non  ti  lima 
n  tua  ben,  che  fuggi? 
Coro 
Abbattuto,  avvilito,  scacciato 
Dal  ridente  tuo  bel  Paradiso, 
A  oui  fosti  in  mal  punto  creato. 
Or  non  sei  da'  tuoi  stenti  conquiso  ? 

E  ancora  il  viso 
Innalzando,  ringrazi  quel  Dio, 
Ch'or  ti  è  fabbro  di  un  viver  si  rio? 

//  Peccato 
Per  ogni  parte  io  dunque  adito  volli 

Apnrmi  ad  essi  :  or,  tra  i  parenti  e  i  fieli  ; 
Or,  tra  i  consorti;  or,  tra  1  fraterni  moUi 
Giovani  petti,  scarsi  di  consigli  ; 
Ma  ognor  la  spada  orribile  rovente 
D'Angiol  celeste,  a  me  troncò  gli  artigli: 
SI  che,  al  core  afferrarmi  di  tal  gente 
Mai  non  j[>otendo,  testimone  io  stetti 
Dei  gaudi  loro;  io,  di  furor  fremente. 
Dardi  temprati  in  fuoco  d'ira  eletti 
.    Or  io  scoccai  d'Adamo  io  cor;  perch'ulva 

Sia  da  lui  carca  di  oltraggiosi  detti , 
Come  colei  che  il  viver  loro  agereva; 

Ma  iovan  miei  dardi  in  lui  :  l'Angiol  v'infonde 
Pietà,  che  al  perdonare  il  cuor  solleva: 
Or,  nel  donnesco  sen  pia  che  profonde 
Già  sto  per  far,  volgendo  in  odio  l'onta 
Del  proprio  fallo  ;  e  a  me  già  già  risponde 
Eva:  quand'ecco  a  lei  con  destra  pronta 
L'Angiol  soccorre,  e  l'odio  stempra,- e  cara 
Le  fa  di  Adamo  la  virtù  eia  conta. 
Indarno  in  somma  la  bevanda  amara 
Di  Discordia  lor  mesco  in  guise  mille  ; 
Ratto  a  tutte  un  potere  alto  ripara, 
D'amor  vie  più  destando  in  lor  faville. 

Coro 
E  perdente  fia  l'Inferno 

Contro  al  Cielo  un'altra  volta, 


Or  cBe  lite^  in  ver  non  moIOh, 
Chi  deiruom  s'abbia  il  goTenio> 
Dà  la  palma  al  vincitor? 
Poca  gloria  il  vincer  fòra, 
Che  per  l'uom  T  Inferno  è*  fatta  t 
Ma  soffrire,  a  nessun  patto , 
Non  vogliam  ch'eì  lotti  ancora  ; 
Saria  troppo  a  noi  disnor. 
Belzebù 
Possente  re  del  tenebroso  Abisso , 
Poiché  a  consiglio  i  tuoi  tninistri  or  chiami^ 
GertO)  udir  tu  l'ignudo  vero  brami; 
Ond'io  dirtelo  appieno  in  core  ho  fisso. 
Dachè  tu  sotto  le  serpentee  spoglie 
La  debil  donna  al  grave  error  traesti. 
Sgombrar  sì  tosto  di  lassù,  mal  fosti; 
Tel  provi  il  pianto,  ch'or  da  noi  sen  coglie.- 
Vince,  chi  dura.  A  sottentrarti  m  terra 
Se  nìun  tra  noi  tu  giudicavi  degno, 
Men  ratto  il  pie  ritorcere  al  tuo  regno 
Dovevi  tu,  se  il  mio  parer  non  erra. 
Ma,  e  chi  lasciavi  a  sostener  tal  pugna: , 
Che  l'uom  di  colpa  in  colpa  strascinasse  7 
n  sol  Peccato;  quasi  ei  sol  bastasse. 
Quando  a  lui  nostra  forza  non  si  aggiugnav 
Ben  di  Superbia  egli  a  te  nacque,  e  tutti 
Ei  chiude  in  sh  d'ogni  mal  opra  i  semi^ 
Ma  quindi  appunto  i  mezzi  in  lui  fian  scemi 
Per  far  che  l'uom  pieno  un  delitto  frutti. 
O  legione  di  Demoni  in  armi 
Dovea  dunque  sgombrargli  il  varco  a  forza; 
O*  mandar  si  dovea,  sott  altra  scorza  , 
Peste  maggior  con  lusinghieri  carmi» 

Coro 
Ben  dice  il  nostro 
Gran  Belzebù. 
O  forza  vera, 
O  fraudo  intera. 
D'ogni  alto  mostro 
'Vittoria  fiu 
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Ben  dice  il  nostro 
Gran  Belzebù. 

Mammona 
Perchè  a  Tittorìa  =  mandar  tue  squadre  ^ 
Se  da  meno  sudore  uguale  gloria 
Può  ridondartene^  =:  almo  gran  Padre? 
Tiene  una  livida  =  gomma  lo  Inferno, 
Al  cui  mostrarsi  ognun  di  noi  si  abbrìvida. 
Di  fera  Invidia  =  l'alito  etemo. 
Quella  terribile,  =  che  noi  dal  Cielo 
Precipitò  nel  fuoco  inestinguibile, 
All'uom  mortifera  =  porti  il  rio  gelo* 
Essa,  col  placido  =::  ihentito  aspetto , 
Gli  farà  il  cor  fin  da  radice  fracido; 
Essa,  iniquissimi  =  l'animo  e  il  petto» 

Coro 
Esci,  esci,  Invidia  pallida, 
Dalla  chiostra  tua  squallida  : 
Yanne,  del  Cielo  a  scorno,. 
Lassù  il  sereno  giorno 

Ad  offuscar.  ^  * 

Una  voce  del  Coro 
Teco  arreca  gli  orribili 
Serpi  tuoi  gelidi. 
Che  coi  lor  sibiU 

Fan  l'aure  tremar. 
L'irto  tuo  crine  fasciane. 
Lo  sen  riempine , 

E  alcuni  lasciane 
Tue  vesti  affibbiar. 
Coro 
Esci,  esci,  Invidia  pallida, 
Dalla  chiostra  tua  squallida. 

jàlira  voce  del  Coro 
Con  sua  lurida  teda. 
La  Discordia  preceda 

I  tuoi  passi  a  rischiarar: 
Rechi  essa  fiele  e  sangue, 
Se  mai  tua  rabbia  laneue , 
Per  poterti  dissetar. 
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Coro 

Yaiioe^  del  Cielo  a  scorno  ^ 
Lassa  y  sereno  giorno 
Ad  offuséar. 

^Itra  voce  del  Coro 

Già  il  suo  fiato,  gelato,  ammorbato. 
Da  sua  chiostra  9l]a  nostra  ne  mostra 

Procedente  l'alitar. 
Ecco  viene  %  ecco  viene  ;  eUa  tiene 
Un  serpente,  morente,  fra'l  dente  ^ 

<Che  il  finisce  di  sbranar  (i). 
uésiaroite 

Questa,  s)  questa,  al  di  cui  giunger  farsi 
Muto  e  tremante  il  gran  Concmo  veggo; 
Questa  in  terra  da  noi  debb'or  mandarsi  : 
Che  s'io  nel  libro  del  Sarà  ben  leggo. 
Costei  mai  più  dal  fianco  dell'uom  torre 
Non  si  vorrà,  né  palma  altra  raccorre. 

Più  può  sol  essa,  che  a  migliaia  accolte 
Lfégioni  vestite  tutto  ferro: 
'£  in  disgombrarne  le  tartaree  volte. 
Col  crearla  d'Inferno  in  terra  sgherro. 
Doppio  guadagno  fa  la  eterna  notte-, 
E  m  un  dell'uomo  le  speranze  ha  rotte. 

Ma  vuoisi  aggiunger  anco  a  lei  la  sorda 
Figlia  seconda  del  re  nostro,  Morte: 
Quella,  che  invan  crai  sta  di  prede  ingorda^ 
Poiché  il  suo  artiglio  fia  nell'uom  sol  forte; 
Quella,  che  in  terra  ognora  il  crudo  morso 
Pascer  sol  debbo,  e  non  lentar  mai  corso. 

Dietro  ai  passi  d'Invidia,  esca^  ed  accana 
Con  sua  gialla  spolpata  mano  adunca 
L'uom,  cha  ancor  non  la  vide,  e  il  squatii  eacanu: 
La  terra  omai  di  messe  tal  si  ingiunca; 
Né  d'uman  sangue  la  terra  è  satolla. 
Se  da  radice  pria  svelta  non  crolhu 

(i)  Silenzio  universale,  -—  S*  inoltri  lentamaUt 
t  Invidia,  mentre  tutti  i  personaggi  td  il  Coro  si 
tacciono. 
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Coro 
Morte»  Morte;  a  dischiuder  le  porte 
Dell* Inferno  doloroso, 
Vanne  in  terra^  ed  afferravi  forte 
Quel  Yermetto  si  orgoglioso  ^ 
Che  sua  sorte  =  ancor  tutta  non  sa. 
Yanne^  .0  Morte,  =  in  "  terra  va. 

La  Morte 
Chi  mi  chiama? 
Dove  sono? 
Dove  vo  ? 
Chi  tuonò? 
Che  farò? 
Chi  mi  sfamA? 
Coro 
McHte>  Morte,  a  dischiuder  le  porte 
Dell'Inferno  doloroso, 
Yantie,  o  Morte^  in  terra  va. 

La  Morie 
Sì  farà* 
La  mia  falce, 
La  clessidra  ^ 
Ed  ogn'Idra 
Farò  calce. 
In  •terra  vo,  -r-  (1) 
Chi ,  chi  tuonò  ? 
Lucifero 
Fidia,  guel  che  l'orecchia  ora  t'introna 
Alto  Iragor,  è  del  mio  popol  grido , 
A  cui  puf  anco  il  mio  voler  consuona, 
Ch'è  di  spiccarti  dal  paterno  lido. 
Yà  dunque  in  ferra,  ed  a  nuU'uom  perdona  ; 
Ma  sen^re  arreca  pria  l'ultimo  strido 
Ai  men  rei,  che  con  mano  accenneratti 
Questa^  che  fida  norma  ogoor  baratti. 
Entrambe  intanto  lo  scpiallor  natio 

Ammanate  or  di  falso  e  blando  aspetto  : 

(i).  Qui  si  alza  un  grido   wuvenale,   €he  Inter* 
rompe  il  cantar  della  Morte. 
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Tu,  dai  serpenti^  un  eìovenil  tuo  brìo 
Fingi,  e  in  somma  beltade  un  molle  petto: 
TU)  dalla  falce,  le  ignude  ossa  e  il  no 
Tuo  ceffo  appiatta  in  matronale  assetto; 
Madre  e  figlia  parrete.  Io  voi  da  presso 
Seguo  lassù^  coi  mio  figliuolo,  io  stesso.  "— 
SI,  Dei  d'Inferno^  a  ritornar  mi  appresto 
Anch'  io  lassù,  col  figlio  amatOi  al  fianco. 
Non  fia  tra  voi,  chi  a  mia  possanza  infesto. 
Me  tacci  ornai  d' imperator  non  firanco  : 
Mandar  potrei  tal,  cne  al  parlare  è  presto  y 
Ma  che  all'oprar  sarìa  presto  assai  manco. 
Io  vado,  vinco,  e  riedo;  al  tornar  poscia. 
Darò  a  chi'l  merta  col  disnor  rangoscia. 

Coro 
Viva,  viva  il  nostro  re. 

In  lui  senno,  in  lui  coraggio  ; 
Del  suo  popolo  al  vantaggio 
Sempre  sempre  intento  egli  è* 
Viva,  viva  il  nostro  re. 

Una  voce  del  Coro 
Duci,  e  guerrieri, 
Gheruhin  neri. 
Tutti  a  far  corte. 
Fin  su  le  porte 
Arroventate  , 
Su,  tutti,  andate 
Dietro  al  magnanimo 
D'Inferno  re. 

Coro 
Viva  al  magnanimo 
D'Inferno  re. 

Fine  delTatto  prima» 
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SGENA  I. 

Capanna  d'Adamo, 

Adamo  ^  Eva. 

Ev.  vJTia'  cToccidente  al  balzo  il  Sol  si  appressa, 
Eppure  ancor  non  tornano  i  diletti 
Nostri  due  figli:  or,  che  mai  fia? 

Ad.  Deb,  dolce 

Amatissima  mia  consorte  e  suora, 
Deh,  di  dò  non  turbarti.  Anco  piti  tardi 
Già  tornare  altre  volte  li  vedemmo.  ' 
La  greggia  nostra,  il  sai,  mercè  la  tanta 
Bontà  d  Iddio,  si  fa  di  nomo  in  giorno 
Numerosa  vie  più;  tal  che  omai  solo 
Non  è  bastante  il  giovinetto  Abele 
A  frenarla  ;  onde  spesso  a  Gain  tocca 
Di  abbandonar  la  marra  sua  nel  campo 
Del  sudor  lungo,  e  andargli  ravviando 
I  troppo  baldi  agnelli.  Oggi  ciò  forse 
Accaaea  :  non  fan  quindi  ancor  ritomo. 

Ev,  E  ciò  Appunto  contristami.  È  si  fievole 
Di  questo  Giostro  Abele  ancor  la^  tempra , 
Gh'io  sempre  temo,  per  lo  strazio  grande 
Gh'ei  tutto  giorno  fa  di  sé.  Ad.  Ghe  vuoi? 
Iddio  Signor  cel  diede:  Iddio  Signore 
Gel  serberà.  Debol  non  era  ei  forse 
Anche  Gaino  in  sul  fiorir  suo  primo? 
Ed  ei  pur  sol,  senza  fraterno  aiuto. 
La  custodiva.  Ev.  È  vero;  ma  di  tanto 
Era  minor  la  greggia  nostra  allora. 

Ad.  Ma  in  somma,  poich'egli  è  voler  sovrano 
Che  in  immenso  propaghisi  la  nostra 
Prosapia;  or  vuoisi,  antivedendo,  a  tatti 
Accertar  l'esca  con  industre  senno. 

Ev.  Che  mi  rammenti,  Adamo?  ahi  me  infelice  1 
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Cagione  io  Son  del  faticoso  ingrato 
Travaglio  lungo,  onde  a  sussister  hanno 
I  tuoi  figli  e  nepoti  l  Io,  mai  non  porgo 
Alla  mia  bocca  il  cibo  a  noi  prodotto 
I>alle  dure  fatiche  di  Caino, 
Ch*^io  non  ne  pianga,  ed  in  me  non  mi  adiri. 
Ad*  Parte  di  me,  piix  di  me  stesso  cara. 
Altro  dolor  che  il  tuo  sai  ch'io  non  provo. 
Pel  nostro  amor  ten  prego;  a  questo  amaro 
Tosco  non  dare  entro  al  tuo  petto  or  loco. 
Hulla  fa  invano  Iddio.  Se  cosi  è  stato  > 
Esser  cosi  dovea.  Nulla  a  me  duole 
U  presente  esser  nostro.  Ozio  e  diletto^ 
Là  nel  terrestre  Paradiso  ameno. 
Troppo  in  ver  ci  assaliva.  Or  Talta  spetne 
EK  rieder  là,  quando  che  sia;  la  speme 
Di  un  Paradiso  meritar  con  l'opre^ 
Che  ai  nostri  orecchi  balenava  il  tuono 
Ddla  voce  d'Iddio,  sprone  a  laudarlo. 
Sprone  al  ben  far,  ne  sarà  quellar.  Ev.  Adamo, 
Oh  qual  dolcezza  He'  tuoi  detti  io  scorgo  ; 
Qnal  verità  1  la  voce  tua  rischiara, 
Amabil  raggio,  e  acqueta  ogni  tempesta 
Del  mio  cuore.  Si  affaccian  molte  nubi 
A  ingombranni  la  mente:  un  sol  tao  .«gaardo  , 
In  cui  d'amore  e  d'innocente  gioia 
Scintilla  il  puro,  ogni  mio  duo!  dilegua^ 
Se  tu  sapessi,  con  quanto  piacere. 
Per  te,  pei  figli,  io  m'affatichi...  Ad.  Io  scemo 
Te^  dal  non  tuo  fallir,  Eva  mia  dolce  » 
Piti  che  ìiol  pensi,  assai.  Quel  che  ci  apponi 
Candido  latte  alla  frugale  mensa  , 
Candido  e  men  del  tuo  tenero  cuore» 
Io  chiedo  sempre  una  figliuola  a  Dio, 
Che  te  somigh  ;  onde  altre  figlie  poscia 
IÌasca%  beando  i  pronipoti  nostri. 
Come  tu  iai  beato  me.  Ev.  La  bramo 
lo,  piii  di  te  !  compagna  a  ine  di  sesso» 
M  Figlia  negli  anni,  ed  in  amor  morella  «• 
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Sarammi^  io  spero:  e  l'indole  sua  mite 
Pari  fia  (così  prego)  alla  leggiadra 
Indole  amabile  del  mio  Abele.  Ad»  Ognora 
Più  per  A  bel  che  per  Caino  madre 
Ti  vai  mostrando:  or^  perchè  fia?  Ev.  Tra  queste 
Mie  braccia  Abele  io  1  ultimo  portava; 
£i  quindi  in  me  più  ^tenerezza  desta, 
Non  già  più  amore.  È  ver,  che  s'io  d'entrambi 
Madre  non  fossi,  un  non  so  che  in  Abele 
Di  più  innocente  e  docile,  più  forza 
Fanami  al  cor,  che  il  ruvido  maschio  aspro 
Contegno  di  Caino.  Or  dimmi,  un  certo 
Non  so  qual  tetro  inesplicabil  segno, 
Come  se  fosse  una  nube  di  sangue, 
Non  ti  sembr'egli  pur  tra  ciglio  e  ciglio 
Veder  scolpito  di  Caino  in  n^onte? 
Ad.  Occhi  ho  di  padre:  in  ambo  un  figlio  scorgo: 
Deh,  coi  mio  sguardo  omai  tu  pur  li  mira. 
Col  vivo  esempio  di  virtude,  al  bene 
Indìrizziamli  noi.  Tardo  al  ben  fare 
Non  fu  Cain  fiuora:  il  padre  intanto 
Veglia  sovr'esso  sempre.  Eccolo,  agli  anni 
Bollenti  è  giunto,  ove,  leon  feroce, 
Rugge  indomito  l'animo.  Ben  io, 
Ben  la' rimembro  Finquieta  fiamma, 
Ch'entr'ogni  vena  allora  mi  scorrea: 
Eppure  allor  tenea  sovra  il  mio  capo,  « 

Ben  altro  padre,  il  Creator,  la  mano: 
Mia  norma  e  frèn,  l'Onnipossente  allora. 
Per  quanto  il  può  mìa  debolezza,  in  opra 
Tutto  porrò  per  trarlo  al  retto.  Agguaglia 
Fra  lor  tu  intanto,  come  ognora  il  festi. 
Ed  i  precetti  ed  i  materni  amplessi, 
Quasi  fosser  sol  uno.  •— •  Eccoli  appunto. 


Alfieri^  voi.  ZI.    .  a6 


SCENA  IL 
Caino,  Jbblé,  Adamo,  Efa, 

Fv,  V7n  figli  miei!  perchè  indugiaste  tanto? 
Perchè  tenerci  in  angoscia  si  a  lungo? 

Ah.  Madre  amata,  perdonaci;  cagione 

Di  ciò  son  io.  Crt.  Tu  '1  vedi:  in  collo  io  porto 
Quest'agnellina.  Ab,  E  la  diletta  mia. 
Sempr'ella  fugge:  è  vispa  troppo:  in  una 
Ripid'erta  scoscesa  oggi  tant'oltre 
Tntricavasij  ch'ella  nel  burrone 
Iva  giìi  giù—  Ca.  Sì,  che  a  gran  pena  e  rischio 
Vi  SI  poJea  per  prenderla  poi  scendere.^ 

Ab,  Tu,  vi  scendevi:  io,  non  l'osava.  Ca.  E  salva. 

Ab^  Ma  in  questa  spalla  è  gravemente  ofìesa; 
Poverina!  e  lamentasi...  Ca.  Più  male 
Hai  tu  di  lei:  via,  non  dolerti,  o  dolce 
Abele  mio;  vo'  farle  un  caldo  impiastro 
D'erbe  e  di  latte,  e  l'avrai  sana  tosto. 
Ma  po4  di  viminetti  un  guinzaglino 
Ti  tesserò,  perchè  tu  ben  l'aiTreni. 
È  petulante  troppo:  cosi  sempre 
I/avrai  sott'occhio,  e  meglio  l'allre  tutte 
Custodirai  con  tuo  diletto.  Ad,  O  figli, 
hi  voi  mi   beo:  l'udir  quei  puri  accenti. 
Fraterni  tanto,  immensa  gioia  spande 
Nel  mio  paterno  cuore.  O  tu,  che  tanta 
Del  tuo  minor  fratello  cura. prendi, 
Benedetto  sii  tu!  Cosi  prendeva 
Di  te,  quand'eri  fancìullÌDo,  io  cura. 
Nei  campi  e  boschi,  il  tuo  fratello,  o  Abele, 
È  il  tuo  padre  secondo.  Ab.  E  tale  io  '1  tengo, 
E  il  sa  ben  egli.  Ah,  se  sapessi,  o  padre, 
Quanta  fatica  egli  ha  per  me,  per  questo 
Lascivo  gregge  mio!  mi  scoppia  il  core 
D'esser  costretto  a  sturbarlo  si  spesso. 

Cn.  Taci,  via:  che  siam  noi,  se  non  sol  uno? 
Tu  crescerai;  s'imbrunerà  il  tuo  mento; 
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S'inforaera  il  tuo  braccio;  e  allor  nel  duro 
Campo  a  me  pur  soccorrerai;  menlr'alln 
, Fratelli  nostri  (die  assai  ne  speriamo^ 
Come  il  padre  ci  disse)  al  gregge  allora 
Attenderanno.  Ev.  Adamo^  ecco  allestita 
Già  la  ceneita  nostra.  Amati  figli^ 
.  Via,  vanite;  posatevi;  sediamoci, 
Tosto  che  il  padro  avrà,  d'Iddio  nel  JQome^ 
Benedetta  quest'esca  ch'ei  ci  dona. 

Jdanio  (i) 
Almo  Padre  celeste. 
Che  invisibil  ci  vedi, 
Deh  tua  presenza  a  queste 
Gioie  nostre  cencedi. 
Te,  quando  spunta  il  sola. 

Te,  quando  a  mezzo  è  il  corso. 
Te,  quando  il  cela 
Dell'alto  monte  il  dorso; 
Te  sempre  invoca  e  vuole,. 
Chi  un  nulla  fora  senza  tua  tutela. 

Tutti  quattro 
Almo  Padre  celeste. 
Che  invisibil  ci  vedi. 
Deh  tua  presenza  a  queste 
Gioie  nostre  concedi. 
jid.  Or  sediamo,  e  pasciamoci^  or  che  ognuno 
Si  è  procacciato  il  vitto  suo  con  l'opra. 
Voi,  giovinetti,  al  certo,  più  che  stanchi 
Sarete  anco  afiamati.  Ad  es^i  pria 
Dunque  ministra,  o  donna.  Ev.  Oggi  v'ho  fatto 
Dolci  miei  fìglij  un  ritondelto  impasto 
Di  farina  e  di  latte,  in  su  le  vive 
Brage  indurato:  eccoven  parte;,  io  spero, 
Vabhia  a  piacer:  gustatelo  e  daravvi 
Forza  ben  altra. 
-^^^  Oh  buono!  o  madre  mia, 

fi)  Adamo,  siccome  attor  tragico,  e  non  cantore ^ 
reciterà  questi  versi  lirici  con  intonazione  più  pom- 
posa degli  altriy  e  cantilena  lirica^  senza  pur  cantare 
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Quant'è  inai  dolce,  e  buonol  e  come  ba  nome? 

Io  noi  saprei:  mai  non  cen  desti.  Ca,  Or  tìeni^ 

Fratellmo;  quest'altro  anco  tu  mangia. 
£v.  No,  no;  cne  non  è  giusto:  tu  lavori 

Più  assai  di  lui;  dei  più  gran  parte  averne. 
Ca*  Più  che  in  maDgiario  io  stQSso^  assai  più  godo 

Nel  darlo  a  lui.  Jlb,  Tu  sei  pur  buono.  O  madre. 

Piglio,  o  non  piglio?  ei  mei  vuol  dare;  e  tantp 

Mi  piace,  e  tanto...  j4d.  Via;  l'abbia  Abelino; 

£  a  te,  figliuolo,  in  contraccambio  voglio 

Dar  questa  pera:  ell'è  di  quelle  appunto 

Da  me  innestate:  to';  vedi  bellezzal 

La  ti  riempie  ambe  le  mani  quasi: 

Mangiala  tu  per  amor  mio.  Ca.  Che  grato. 

Che  prezioso  succo!  ma,  vo'  darne 

Anco  ad  Abele  uno  spiccbietto.  Ev,  Oh!  mira 

Ghiotterello:  mai  cosa  ei  non  rifiuta. 
Ab.  Io?  gli  obbedisco  in  tutto,  come  a  padre. 
£V.  Sei  pur  vezzoso.  j4d.  Benedetti  entrambil 

Siete  1  nostri  orchi  voi;  sarete  i  fidi 

Bastoni  un  di  della  nostra  vecchiaia. 
jib.  Ma,  che  cosa  è  questa  vostra  vecchiaia^ 

Di  cui  si  spesso  favellare  io  v'odo? 
jid.  Ab,  figlio!  eli'è  tutto  il  contrario,  in  tutto, 

Di  quello  ch'or  sei  tu.  Giorno  per  giorno, 

Alla  tua  forza,  alla  bellezza  tua. 

Alla  statura,  all'intelletto,  al  senno, 

Alcuna  cosa  sempre  ti  si  accresce: 

Così,  giorno  per  giorno,  alcuna  cosa 

Di  queste  tutte  scemasi  ed  annullasi 

Nei  genitori  tuoi.  Ab.  Ma,  donde  avviene? 

Voi,  che  pur  siete  si  benigni,  e  tanto 

Ci  amate;  voi  pur  crescere  dovreste 

In  ogni  cosa,  e  più  di  noi.  Ad.  Vedevi, 

Abel,  tu  mai,  nello  spuntar  dell'alba, 

Al  primo  uscir  della  capanna  nostra. 

Vedevi  mai  la  rosa,  pregna  tutta 

Di  notturna  benefica  rugiada, 

Star  tumidetta  aspettando  che  il  sole» 

Almo  apritor  delle  sue  foglie,  irraggi? 
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jéb.  Oh,  c|uesto  sì  vedeva  io  spesso^  ed  anzi 
Anco  osservava,  al  ri  tornar  la  sera. 
Che  inaridita  e  mezz'arsa,  e  inchinata 
EU'era;  e  mezza  appena,  il  giorno  appresso; 
E  il  terzo  di,  non  v'era  più.  Ad»  Vedesti, 
Figlio  mio,  ciò  che  dopo  alquanti  Soli 
Addiverrà  del  viver  mio,  di  quello 
Della  tua  madre...  jéb.  Oh  cielo!  e  verrà  giorno^ 
Ch'io  cercherovvì,  e  che  in  nessuna  parte 
Non  troverò  i  miei  buoni  genitori. 
Mai  più? 

jiJ.  Mi  sforza  al  pianto  (oimè!)  con  questo 

Suo  innocente  parlare.  Ahi  che  mai  femmo, 
Eva  mia;  che  mai  femmo?  Cu,  Or,  di  che  piangi. 
Padre  amato? 

Ab.^  E  la  madre  anch'ella  (oh  Dio!) 

Si  asconde  il  viso  lagrimando.  Aht  forse 
Coi  miei  detti  vi  spiacqui?  or,  perdonatemi; 
Piii  non  sarò  con  domande  importuno. 

jid.  Di  me  non  duolmi;  io  meritai  pur  peggio  (i): 
Questi  innocenti,  dolgonmi.  Deb,  quale 
Immenso  bene  il  mio  fallir  lor  toglie!  — 

Ca.  Tnciamci,  o  Abele.  11  genitor  favella, 
Grave  e  nensoso^  con  se  stesso.  Jd.  O  figK, 
Già  s'inoltra  la  notte;  ite  al  riposo. 
Vi  benedice  il  padre:  in  Dio  felici 
Dormite  voi.  Su  la  nascente  aurora 
Io  desterovvi  dal  fraterno  strato. 
Dormite  or  queti  nel  sonno  profondo 
Dell'amena  innocenza.  Jb.  Andiam;  che  ornai. 
Dalla  stanchezza,  io  più  non  posso.  Ca.  Andiamo. 
E  tu  pur,  madre,  pna  dei  benedirci. 

Et\  Ed  abbracciarvi,  amati  figli,  a  un  tempo  (q). 


(i)  Da  sL 

(a)  Si  ritirano  i  figli  verso  lo  strato  loro,  opposto 
a  quello  che  occuperanno  poi  Eva  ed  Adamo,  dopo 
le  ultime  parole  dell'atto. 


Ì<S  ABELE, 

SCENA  III.  Jdamo,  Etrj, 

Ad,  -CiVA,  dimmi,  co'fìgli  mai  parola 
Facevi  tu  del  mio  perduto  bene? 

Ev»  Mai  Don  la  fei:  tu  l'inibisti:  io  tacqui. 

Ad^  Ed  io,  mal  cauto,  e  da  mia  doglia  vinto^ 
-Io  quasi  or  dianzi  mi  tradiva.  Ah  noto 
Mai  non  sia  lor  tal  fattoi  io  tema  avrei 
Ch'essi  perciò  ci  amasser  meno.  Or,  vieni; 
Posiam  noi  pure.  —  Onnipossente  Padre, 
Deb,  su  noi  l'occhio  tuo  sempremai  veglil 
Fine  delValto  secondo, 

ATTO     TERZO, 

SCENA  I. 

Notte,  —  Capanna  d'jédamo, 

LuciFBRO,  il  Peccato^  VInvidia,  la  Mortm, 

Demoni, 

Abele  e  Caino,  dormienti.  Adatto 
ed  Eva,  dormienti. 


D 


Lucifero 


OVE  son  or  quegli  Angioli  celesti^ 
Sempre  a  scacciarci  presti? 

//  Peccato 
Al  tuo  venir,  fors'cssi  spaventati. 
Diedero  il  dorso... 

Lucifero 

É  fur  ben  consigliati. 
Ma  tosto,  or  tosto,  pria  che  d'altri  armati 
Traggan  soccorso, 

Che  ponga  al  nostro  ardire  un  duro  morto. 
Facciasi  l'alto  effetto. 
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Coro  di  Demoni 
Invìdm,  Morie,  airuomo  ogni  diletto 
Attoscate^  troncate,  sbarbate: 
Ogni  suo  ben  passato  oggi  si  slempre; 
E  qual  ci  nasce,  abbia  onde  pianger  sempre. 
Coro  di  Lucìjetx>,  Peccato,  Invidia  e  Morte 
Si,  s'attoschi,  si  tronchi,  si  sbarbi 
Ogni  suo  bene. 

Coro  di  Demoni 
Il  fior  d'Inferno  viene 
1  caparbi 
A  disfar. 
Si,  s'attoschi,  si  tronchi,  sì  sbarbi 
Ogni  suo  bene... 

Lucifew 
Senza  tremar. 

Tutti 
Senza  tremar. 
Ogni,  ogni  bene. 
Senza  tremar. 

L\  Invidia 
Ecco  mia  preda:  questi, 

Che  qui  supino  dorme. 
Truci  in  volto  ha  le  forme: 
Yada,  vada,  e  si  annesti  '  ^ 

Seco,  ed  al  cor  ben  ben  se  gli  avviticchi 
Questa  mia  serpe,  e  gliel  rosichi  a  spicchi. 

La  Morte 
A  me  quest'altro  piace, 

Che  ai  di  lui  fianco  giace. 
Piace  a  me  la  gioventù: 
Segnare  il  vo'. 
Dormi,  dormi  pur  tu; 
Doman  tuo  sangue  tutto  io  mi  berrò. 
Si,  giovincel;  da  te 
Principierli '1  mio  esser,  che  non  è* 
Quanto  ne  piangerà 

Quell'altra  coppia,  che  sen  dorme  or  là. 

Liicifero 
Già  già  il  sottile  serpentel  tuo  livido    .  .    ■.■^ 


{o8  ABKLEy 

Sovra  Caino  =  strisciasi , 

£  in  mezzo  al  cor  gli  pianta  il  fero  brivido. 

G'ik  d'Abele  il  destino  =  irrevocabile 

Sul  di  lui  volto  stampasi: 

Niun  può  torlo  a  tua  falce  inesorabile. 
Ben  feste,  o  figlie,  Falto  dover  vostro: 

Quel  che  a  far  vi  rimane,  al  fatto,  è  poco. 

Or  vi&ibili,  or  no;  talor  col  vostro, 

Talor  col  finto  aspetto,  in  ogni  loco, 

Or  da  lunge,  or  da  presso,  ornai  si  debbe 

Sempre  osservar  da  nui. 

Se  alcun  di  questi  dui 

Il  suo  calice  amaro  appien  non  bebbe. 
Sgombriamo  intanto;  non  è  lunge  il  giorno: 

Lasciam  ch'entri  la  luce,  ed  esca  il  sonno. 

Pria  che  in  questi  mortali  occhi  ritomo 

Faccia  dei  sensi  l'ozioso  donno. 

Per  lo  gran  pianto  .saran  consumati. 
•     Sgombriamo,  or  si;  ma  armati 

Sempre  aggiriamci  a  queste  soglie  intorno. 


e 


SCENA  IL  (i) 
CJlNOy  e  gli  altri,  dormienti. 


HE  fu?  che  fu?...  Son  io  ben  desto?...  Or,  donde, 
Dond'è  che  il  sonno,  anzi  il  venir  dell'alba 
Gik  mi  abbandona?  e  notte  ancora.  11  sonno, 
Fors'io  mercato  col  sudor  diurno 
Non  mei  sono  abbastanza?...  Ecco,  questi  altri 
Dormir  frattanto  placidi.  E  che  fanno, 
Che  fan  costor  poscia  svegliati  e  sorti 
Dalle  lor  foglie  morbide?  Caino, 
Caino  fa;  tutto,  Caino:  e  il  caro, 
E  l'occhio  pur  dei  genitori  è  Abele. 
Mi  si  vorria  ciò  ascondere^  ma  indamo. 
Pur  troppo  io'l  veggo.  A  che  pih  stai,  Caino, 

(i)  Spariti  tutti  i  Demoni,  Caino  destatosi,    balza 
dialo  strato. 


s 
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Fra  questa  a  te  nemica  gente?  —  Oh  cielol 

Nemici  a  me  il  fratel,  la  madre,  il  pa^re?.*. 

Son  io  ben  desio?  Or^  che  diss'io?.,.  Ma  qual«. 

Gely  non  sentito  pria,  mi  assale  il  petto? 

£  come,  a  un  tempo,  in  mezzo  al.  gelo  anrampo 

Di  subit'ira?  Or,  che  dìss'io?...  Ben  dissi: 

Questo  nido  d'ingrati  io  sì,  per  sempre. 

Lasciarlo  vo'.  Saprò  ben  io  con  questo 

Robusto  braccio,  da  me  solo,  e  vitto 

Procacciarmi  e  quiete.  Ahi  fra  noi  troppa 

Fur  disuguali  i  patti:  or  si  ricompri 

Col  mio  sudor  mia  libertade  almeno.  — 

Vieni,  o  tu,  dura  marra,  a  me  ne  vieni 

Compagna  tu;  fiera  nessuna  io  temo, 

Di  te  munito:  o  marra,  arme  e  rìcchesza, 

E  del  retaggio  mio  paterno  sola 

Parte  a  me  sii.  Pih  starmi  io  qui  non  posso; 

A  viva  forza,  una  invisibil  mano 

Fuor  mi  strascina.  Vadasi.  Non  posso 

Veder  più,  no,  costoro  tutti  immersi 

Placidamente  in  usurpato  sonno. 

Ch'io  mai  più  non  li  veggal  mai,  mai  più. 

SCENA  IIL 

Riappariscono  Lucifmro  e  VlsriniA* 

Lucifero 


lEGUlLO,  siedilo,  troppo  a  lui  manca 
Dell'ira  orrìbile,  che  il  de'  pur  rodere; 
Sieguilo,  sieguilo;  tutto  lo  abbranca. 

L'Invidia 
L'orme  sue  più  non  lascio: 
Ma,  per  noi  la  cerasta 
'  Opra  intanto,  e  gli  guasta. 

Tutto  in  un  fascio. 
Ed  occhi,  ed  alma,  e  senno,  e  cuore,  e  meliti* 

Ltunferù 
Sob,  tu  dunque^  or  basti 


4l*  ^  AIELE, 

Presso  colili.*  presso  quest'altra  gente^ 

Quanto  più  posso  ìntauto 

Starò  dì  negra  nube  entro  Tanimanto. 

.     SCENA  IV. 

JjDAMO,      EVAy      jéBELEj 

LuciFEROy  in  una  nate. 

Ad,  J/  IGLT^  su,  su:  dolci  miei  iìgU,  assai  (i) 
Al  riposo  donaste.  È  tempo,  è  tempo 
Di  render  grazie,  e  cantar  lodi  a  Dio» 
Pria  che  all'opra  torniate.*.  Ma,  che  veggio? 
Sorto  è  Caino  già?  sollecito  egli, 
Più  che  il  padre?  Fors'io,  più  dell'usato 
Indugiavami?  eh,  no:  comincia  appena 
Ora  una  dubbia  luce  a  muover  guerra 
All'aèr  nero.  —  Ove  sei  tu,  Caino? 
Caino,  ove  sei  tu?  —  Né  pur  sua  marra 
Ritrovo  al  loco  consuetol  all'opra 
Ito    egli  già?  ma,  senza  Abele?  e  pria 
Ch'io  Vabbracoiassi,  e  lo  benedicessi? 
Parmi,  ed  è,  cosa  non  possibil...,  Eva, 
Tieni;  e  tu  pure  a  rintracciar  Caino 
Aiutami.  Ev,  Che  fi  a?  là  più  non  giace 
D'Abele  al  fianco?  Ad,  No:  né,  intorno  iiltomo^ 
Perch'io  più  volte  ad  alta  voce  il  chiami, 
£i'  mi  risponde.  E\k  Afat  mi  spaventa  questo. 
Senza  il  fratel  non  suole  egli  mai  passo 
Muovere;  e  molto  men,  pria  che  raggiorni. 
Chi  sa  in  qual  ora  uscisse?  udiam,  se  Abele 
Nulla  ne  sa.  Svegliati,  o  figlio;  destati. 
Che  n'è  ben  teippo. 

Ah,  Oh  madrel  ah,  tu  mi  sdim  (a): 

Questa  tua  voce  a  un  rio  mostro  m'invola: 
Salvami^  o  madre,  salvamil  Ev,  Che  parli? 

^fr)  Sorge^uio  dallo  strato, 

{o)  Balzato  in  piedi,    corre  fra   le   braccia    della 
madre. 
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Che  hai  tu  visto?  che  temi? 

Ad.  Oh  Dio!  quest'alba 

D'infausto  gionio  messaggi  era  infausta 
Sorger  mi  pare.  B\f,  Or,  ti  rinfranca^  o  figlio: 
Della  tua  madre  tu  stai  fra  le  braccia. 
Di  che  paventi?  ansante... 

Ah,  Oh  madre!...  Appena 

Ora,  ed  a  stento,  gli  occhi  mi  si  sgombrano 
Da  una  nera  caligine...  Bitrovo 
Or  lena  un  poco.  Ad,  Onde  mai  tale  e  tanto 
Affanno?...  Ah,  I  sogni  miei,  che  m'eran  sempre 
Piacevoli  e  dolcissimi,  mi  furo 
Orrida  angoscia  in  questa  notte  intecti. 
E  appunt9  ora,  quand'io  della  tua  voce 
Udendo  il  suono  in  pie  balzava  appunto^ 
Or  mi  parea  di  star  là  nella  cupa 
Grotta  del  fonte;  e  che,  mentr'io  nell'onde 
Lìmpide  e  fredde,  per  trar  di  mie  vene 
Del  Sol  l'arsura,  entrambe  diguazzava 
Le  ignude  braccia  in  giù  spenzolato, 
Di  sotto  l'acque  a  un  tratto  un  mostro  in  su 
Per  pigliarmi  scagliavasi;  e  all'indietro 
Io  supino  cadea.  Poi  mi  pareva 
Veder  fuggire   il  mio  timido  gregge, 

.    Come  inseguito;  e  d'un'ignota  ftera. 
Che  lo  si  sbrana,  gli  urli;  e  de^miei  fidi 
Agnellini  i  più  cari,  udiva  i  gemiti: 
Ond'io^  Caino,  a  tutto  andar.  Caino, 
Gridava;  ed  ei  non  rispondeva.  Ed  io^ 
Per  dare  aiuto*  al  gregge  mio,  correa, 
E  correa  sempre  più.  Ma  il  mostro  appena 
Vedemi,  lascia  gli  ap^nellini^  e  corre 
A  spalancata  gola  addosso  a  me. 
Con  gli  occhi  come  fiamma:  ed  è  sei  tanti 
Del  nostro  maggior  cane;  e  già  mi  addenta» 
Oh  Dio!  qual  gelo  mi  sentival  Ed  ecco. 
Odo  la  voce  tua,  madre;  e  mi  trovo 
Fra  le  tue  braccia.  Ad,  E  sorger  non  sentivi 
Dal  fianco  tuo  Caino?  Ah,  lo,  no.  Ma  forse 

.>    Kon  vi  giace  egli -più,  là  dov'egli  era 

Quand'ambo  ci  corcammo?  Mv*  Ecco^  del.  tolta  <» 


Sorta  h  l'aurora.  InchiDiamoci  all'atto 
Onnipossente  nostro  Padre:  eì  solo 
D'ogni  mal  nostro  h  sanator;  sol  egli 
Sgombrar  ci  può  d'ogni  terrore  i  petti. 

jid.  Bramo  adorar  pur  io>  ma  un  non  so  quale 
Ostacol  sento  a  mie  preci  frapporsi 
E  muto  farmi.  Eppur^  sa  Dio  se  in  esso 
Confido  io  sempre»  e  solo  in  essol  Or  dlmmi^ 
Eva^  l'anima  tua,  giace  ella  pure 
In  cotal  torpidezsa?  oTver  sol  io 
Assalito  ne  sono?  Ev^  Oh!  mira:  vedi 
Nube  la»  tutta  negra,  fuor  che  il  lembo» 
Cb'eirha  come  di  sangue?  una  simile 
Ne  vidi  io  già,  ma  non  terrìbil  tanto. 
Nel  di,  nell'ora  cbe  assalirmi  venne 
Quel  maladetto  ingannator  Serpente. 
Ah  noi  miseril  oimèl  qualche  gran  danno 
Or  ci  sovrasta.  j4b.  Ohi  spaventati  or  dunque 
Siete  pur  voi  dal  so^^no  mio?  Siam  tutti 
In  tanta  angoscia;  e  il  fratel  ci  abbandona? 
Volo  in  traccia  di  lui.  Deh,  v'indugiate 
A  porger  preghi  a  Dio,  finché  con  esso 
lo  qui  tornato,  riuniti  tutti 
Compier  possiamo  il  dover  sacro.  Io  tosto 
Lo  troverò:  certo,  è  nel  campo;  -e  forse 
Di  qualche  aiuto  or  gli  fa  d'uopo.  Un  qualche 
Tetro  sogno  lui  forse  anco  strappava 
Dall'inquieto  strato,  jàd.  Chi  sai  torse 
EU'è  cosi.  Ma,  sia  che  vuol,  ben  parli, 
Figliuol  mio;  non  conviensi  al  dì  dar  capo. 
Senza  aver,  tutti  riuniti,  ad  una 
Yoce  invocato  Iddio.  Va,  corri,  e  toma. 

Eif,  Solo  un  istante,  o  figlio;  ch'io  t'abbracci 
Pria  ben  bene.  Or  va  pure,  e  presto  presto 
Col  fratel  torna:  e  digh  che  noi  stiamo 
In  un  mortale  affanno  per  lui  solo. 
Sii  sollecito,  sai?  •—  (i)  Deh,  come  rattol... 
Par  ch'ali  snelle  al  lieve  piede  impenni, 

(i)  AlTuseir  di  Abele  sparisce  la  nube,  deniro  la 
qiiOie  Lucifero  stava. 


/ 
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SCENA  V. 
Adamo,  Eva^  poi  la  rocB  d'Iddio, 

Ad.  \_7mÈ!  mai  femino,  di  lasciar  soletto 
Andarne  il  garzoncello.  Ev.  Ahi  si... 

Ad.  Ma  come 

Or  ci  penso  io  soltanto?  Richiamarlo... 
Ma,  lungi  è  troppo.  E  s*io  '1  seguissi?...  Oh  cielo 
Te  lascerei...  Ma  donde  vien  si  fera 
Perturbazione  insolita?  Ev,  Seguiarolo 
Piuttosto  entrambi.  Ad,  E  che  sarìa^  se  poscia 
Per  ialtra  via  fors'essi  desser  volta, 
^  noi  qui  non  trovassero?  né  loro 
Ritrovassimo  noi?  tu  ^1  vedi;  a  doppia 
Angoscia  ci  esporremmo.  In  Dio  frattanto 
Speriamo:  in  breve... 

E\\  Ah!  ch'io  nel  cor  mi  sento 

Inspiegabili  moti:  smisurata 
Malinconia  mi  opprime:  il  pianto,  or  dianzi 
Nell'abbracciare  Abele,  mi  s'apriva 
Strada  per  gli  occhi  a  forza:  parea  quasi 
Ch'io  l'abbracciassi  per  l'ultima  volta. 
E  il  terribil  suo  sogno!...  Oh  Dio!  se  mai 
Dio  permettente;  una  tal  fiera...  Oh!  quanto^ 
Quanto  mal  festi  di  non  ir  tu  stesso 
Or  di  Caino  in  tracciai  Ad,  Amata  donna. 
Acqueta  or  l'alma  un  poco:  ecco,  piii  forte 
Già  già  mi  sento  in  me.  Dal  fianco  parmi 
Che  un  non  so  qual  gravoso  alito  tetro 
Mi  si  togliesse:  il  cor  più  non  mi  stringe 

.    Quel  rio  fetore  incognito;  la  mente 
.  Più  non  mi  offusca.  Errai,  certo,  e  non  poco, 
NelHnviar  cosi  soletto  Abde: 
Io,  di  Caino  in  traccia,  ii*ne  sol  io 
Dovea;  dèh!  come  smemorato  io  tanto 
Era  in  tal  pùnto?  Al  mio  gridar  mi  avria 
Caino  udito,  anco  varcato  ei  fosse 
Oltre  la  selva.  Oh  Dioi  ma  che  far  debito? 


4l4  .  ABELE, 

Ime?  le  lascio;  attenderli?  fors*essi 

Non  riedono.  AtterrJamcJ,  Eva  diletta. 

Al  Creatore:  i  preghi  tuoi  tu  mesci 

Tacitamente  ai  miei;  finche  dairalto 

L'aiutatnce  sua  sonante  voce 

Senno  ci  arrechi.  Ev,  A  lui,  si,  prostemìamei* 

Adamo  (i) 
Padre  e  Signor,  salvezza  nostra  e  luce; 

Tutto  sai,  tutto  vedi, 

JJè  cosa  avvien  che  il  tuo  voler  non  sia: 

Se  dunque  falsa  or  credi 

La  camion  che  tai  tenebre  ne  adduce^ 

Uà  soffio  tuo  la  sforzi  a  sparir  via; 

Ma,  se  infortunio  vero  a  noi-  traluce^ 

Sommo  "F attor,  concedi. 

Non  di  sottrarcen,  che  ogni  mal  merliamo^ 

Ma  di  saper  noi  pria 

Per  qual  di  noi  piìi  paventar  dobbiamo. 
ha  voce  d*  ddio  (2) 
Sorgi,  Adamo.  Non  sono  a  me  i  tuoi  preghi 

Discari,  no:  ma  irrevocabil  legge 

Vuol  elle  al  Deslin  li  pieghi. 

Glie  i  casi  vostri  imperioso  regge  (3). 
Co/Y)  d'Angeli  invisibili 
Adamo,  un  uom  tu  sei: 

Cede  al  Destino  ogni  creata  cosa: 

E  tu  pur  ceder  dei. 

Meglio  in  Dio,  che  in  tutt'altro  il  cor  si  posa. 

Una  voce  del  Coro 
Ne  arene  il  mar  cotante. 

Ne  stelle  ha  il  cielo,  quante 

Verran  da  voi  le  umane  creature.    . 

-Vedrà  coperto  appieno 

La  terra  il  suo  gran  seno 

Di  genti  innumerabili  future. 

(1)  Qid  purCi  previa  una  breve  armonia  istrumen' 
t€de.  Adamo  intuonerà  questa  preghiera  con  canti- 
lena lirica. 

(7)  Precedano  >  lampi,  €  tuoni. 

(3)  iMmjn  e  tuonL 


ATTO  TERZO.  4l5 

VrC^altra  voce 
Ma  in  un  coti  lor  creata  * 

Dei  mali  e  beni  loro 

La  somma  immeosa^  è  dal  Destin  librata. 

Avverso*  ei  fia  la  cote 

A  cui  sì  aguzzi  Toro 

Della  Virtù,  che  incontro  a  tutto  puote: 

Prospero,  ei  fia  lo  scoglio 

Contro  il  qual  romper  denno 

Il  lieve  umano  senno, 

E  il  suo  usato  nocchi er,  l'umano  orgogHow 
La  voce  cV iddio  (i) 
Qual  ch'ei  sia  dunque,  il  destin  vostro  emanat 

D*alto  consiglio  eterno* 

Volgi,  volgi  al  superno 

Facrtor  d'ogni  cosa  umile  il  ciglio; 

E,  rassegnato  figlio, 

Non  muover  mai  la  tua  ragione  insana 

A  investigar  cagion  celeste  arcana.  — 
Ad.  Eva,  adoriam,  tremiamo;  e,  al  pianger  uati^ 

Piangiamo:  altro  non  resta;  Ornai,  si  sorga; 

E  d'iddio,  qual  ch'ei  sia,  l'alto  volere. 

In  silenzio  si  aspetti.  Abbiam  (pur  troppo) 

Disobbedito  a  Dio,  sola  una  volta* 

Ma  i  nostii  figli  abbandonare  intanto 

Noi  non  dobbiamo,  ah  no:  ciò  non  comanda 

Ne  Dio  mai,  uè  il  Destino.  Andiam;  si  cerchi 

Di  lor  per  tutlo;  vieni:  uniti  poscia 

Noi  quattro  in  uno,  aspetterem  che  lutti 

Il  rio  Destino  a  un  tratto  ci  percuota. 
Ev.  Oh  figli  noslril  or  dove  siete?  In  traccia 

D'essi  andiam  tosto.  Ah  quai  terrori  e  quanti 

Al  cor  materno  misero  fan  guerral 

Fine  delVaito  ie/Tuu 


(i)  Picccdono,  e  sieguùno  lampi  e  taonk 


4l6  ABELE^ 

ATTO    QUARTO. 

.    SGENA  L  Fasta  campagna. 

AsBLEy  preceduto  da  Lucifero^  i/u>isibiU 

ad  esso. 

Ab.  Juicco,  ch'io  già  del  buon  desio  su  l'orme 
Tratto  mi  son  fino  al  deserto  piano; 
£  appena  appena  ancor  la  selva  io  veggo. 
Che  mi  lasciai  da  tergo.  Oh  quante  volte 
Gridato  ho  già,  Cain^  Caino!  ed  egli 
Di  tempo  in  tempo  mi  va  rispondendo, 
fiè  so  donde;  e  mai  veder  noi  posso. 
Or  da  un  lato>  or  dairaltro,  e  innanzi  spesso, 
£  talor  dalle  spalle,  averlo  parmi; 
Ma  vie  più  sempre  la  voce  allontanasi, 
Quant'io  m'inoltro  più.  -~    Gain,  Caino: 
Fratel  mio  caro... 

Xm,  (i)  Ohi  se*  tu  quivi,  Abde? 

Ab»  Si;  son  io:  deh,  ti  mostra.  •—  Or  come  mai  (a) 
In  cosi  vasto  e  ignudo  pian  sua  voce) 
Suonar  mi  puote,  e  ch'io  noi  vegga?  Ah,  questa. 
Questa  è  per  certo  inconcepibil  cosa* 
Gain,  Caino;  pregoti,  a  me  vieni; 
Stanco  son  io;  deh  vieni...  £i  più  non  s'ode. 
Ma^  che  fìa  mai?  dehl  come  solo  io  soco! 
Come  farò  a  tornarmene  senz'esso? 
Che  dirà  *1  padre?  e  il  suo  dolore?  e  quello 
D'£va  infelice?  e  il  mio  dolore?  io  starmi 
Senza  Caino?  Un  po'  ripresa  ho  lena: 
Yo''  seguir  oltre,  addietro  esser  non  puote. 
Gain,  Caino,  ove  sei  tu?  Lu.  Qua  oltre. 

Ab.  Eccol  di  nuovo:  oh  come  lungi  ei  suonai 
Or  m'avveggo:  ei  s'è  ti-atto  infin  là    dove 
Scorre  profondo  incassato  il  gran  fiume, 

(i)  Imitando  la  w>ce  di  Caino, 
(2)  Folgendosi  vmifo  la  udita  voce. 


ATTO  QUARTO.  4^7 

Ch'io  mai  non  vidi;  ma  cel  disse  il  padre, 
Ch'evvi  14  il  fiame.  Il  troverò  là  dunque. 
Veder  noi  posso,  perchè  la  scoscesa 
Ripa  il  nasconde:  il  troverò,  Caino^ 
Io  vengo,  io  vengo;  aspettami.  Là  volo. 

SGENA  n.  Vlurwijy  ta  Morte,  (i) 

La  Morte 


D. 


o^,  dove  mi  trai 
Trasmutata  cosi?  .  '  < 

Potrò  uccidere  ornai? 
Quando-  avrò  preda?  di*. 
L'Invidia 
Seguirmi  dei,  tacerti,  o  dir.  ben  poco, 
£  al  mio  inganno  dar  loco. 
Madre  or  mi  sei:  sotto  <piel  denso  velo 
Gela  ben  ben  tuo  ceffo; 
E  breve  breve,  ogniqualvolta  io  accenni. 
Risponderai,  ma  con  materno  2elo. 
Ben  sai  ch'io  non  ti  sbefib; 
Plon  mi  guastar  l'opra  che  a  far  io  venni. 

lAi  Morte 
Farò,  dirò: 
Ma  nulla  so. 
Fuorché  falciar; 
Dei  tu  in  mio  prò 
Messe  apprestar. 

L'imndia 
Vieni,  in  disparte  tratti:  ecco  Caino. 
Pria  dì  mostrarci  noi, 
Udiam  se  ha  cor  ferino, 
S^ei  bevve  appieno  il  fiel  de'serpi  suoi. 


(i)  Trasfigurate. 

Alfieri,  voi.  II.  ^fj 


4l8  ABELE, 

SCENA  m.  Caino  {i\ 


CJflE 


fai.  Caino?  ove  t'aggirì?^  lol  piede 
Per  rìtqmar,  più  volte  ho  già  ritorto, 
E  TÌe  più  sempre  una  incognita  forza 
Tornami  a  spìnger  lungi  dal  paterno 
Desiato  ricetto.  Insolita  ira 
ÌM  divora,  mi  strugge;  e  in  chi  sfogarla 
Non  so.  —  Ma  pur  sul  cuore  a  un  tempo  stesso 
I  flebili  lamenti  mi  rimbombano 
Dei  genitori  miseri,  che  indamo 
Or  mi  cercano,  al  certo,  E  il  dolce  mio 
Fratel  d'amore.-  Or,  di  chi  parlo?  ahi  stolto. 
Che  pensi  tu?  nel  loro  Abele  han  tutto 
I  genitori  tuoi;  sol  esso  basta 
£  aHuoi  parenti,  e  a  Dio:  si,  il  Creatore, 
Del  solo  Abele  i  ^agrìfici  a  grado 
Par  ch'ei  si  tenga.  —  Ah,  di  Cain  non  làvvi 
Chi  cerchi,  no;  né  di  Cain  chi  curL 
£  sia  pur  ciò:  né  di  nessuno  io  curo.  ^«^ 
Ma,  donde  il  sai?  Che  t'han  mai  detto,  q  fatto. 
Che  di  ciò  ti  convinca?  in  piena  pace. 
Ter  sera  all'annottar,  dopo  la  lieta 
Cena,  non  eri  benedetto  il  primo 
Tu,  Cain,  dal  tuo  padre?  e  quindi  al  fiancoi 
Anzi  abbracciato  strettamente  al  collo 
Del  tenero  amorevole  fratello, 
Non  ti  addormivi  tu,  beato?  Or  donde. 
Come,  perchè,  fra  smanie  orrende  io  sarsi; 
£  fuggitivo,  sconoscente,  errante. 
Sordo  a  ragion,  dal  ver  diviso^  (ahi  lassot) 
Imperversando  io  vo?  Su  via,  si  vinca; 
Sila  malnata  passion  si  vinca. 
Tomo  a  voi,  già  ritorno,  o  dolci,  o  amati 
mUei  genitori;  a  voi,  che  al  par  d'Abele 

amate,  ah  sì,  più  assai  cne  sol  mertoiu.  — 


(t)  Entra  di  donde  entrò  Abele,  tome  a'^^Josse 
Maio  dietro. 


». 


ATTO  QUARTO.  ^  iìQ 

tfa  tbe  Vegjgo?  Ben  veggo?  A  me  davanti 
Si  appresentan  due  umane  creature? 
£  s'inoltrano?  e  vestono  com'Eval 
Ohi  l'una  il  viso  ha  come  Ahel  fiorito. 
Ma  più  leggiadro  ancorai  altri  v'ha  dunque 
Di  nostra  specie  in  terra?  eppure  il  padre 
Diceami  ognor  che  i  soli  eramo  noi.»* 

SCENA  lY. 

UInriDiAy  Cjiho,  la  Mortb* 

in,  KJn  giovine,  che  titubi,  e  considen. 
Fra  palpiti  atrocissimi,  il  eran  fiedere 
Che  addoppiano  coi  brivido,  ond'assiderì. 
Quegli  aspidi  che  avvinghienti  com'edere^ 
Deh,  piacciati,  (se  impavido  desideri 
A  giùbilo  incessabile  pur  riedere) 
Deb,  piacciati  alle  limpide  acque  intendere) 
Che  debbono  lietissimo  l'uom  rendere. 

Ceu  Oh!  chi  sei  tu,  che  in  cosi  strani  accenti 
Mi  favelli?  Altri  dunque,  a  noi  non  noti, . 
Uomini  v'ha  su  questa  terra?  Ahi  tramroi 
Di  dubbio  tu:  dimmi  chi  sei:  ma  adopra 
Un  favellar  più  alquanto  al  mio  simile, 
Si  ch'io  pili  lieve  mtendati;  ten  prego« 

In,  D'Adamo  il  figlio,  al  tuo  parlar  ravviso» 
Non  bastò  dunque  al  padre  tuo  di  farsi 
Egli  sbandir,  con  sua  vergogna  tanta, 
f)a\  bel  terrestre  Paradiso,  ov'io 
Con  infiniti  altri  mi  albergo?  a  lui 
No  non  bastò  ciò  dunque?  al  proprio  figlio 
Ki  volle  inoltre  ogni  notizia  torre 
Di  tm  tanto  ben  perduto,  e  toreli  a  un  tifmpo 
Al  racqutstanrlo  ogni  possibil  via? 

Com  Ohi  che  mi  narri?  un  Paradiso  in  terra 
Evvi;  e  in  bando  mandatone  fu  Adamo? 
Ed  egli  ad  un  suo  figlio  un  ben  sì  immenèo 
Cela,  e  impedisce?  In,  Iiigiusto  e  duro  padrc^ 
Al  proprio  figlio  <»)ìvidia  egli  quol  betie 


4^0  ABELE,      •' 

Ond'ei  mostrosst  indegno.  Oltre  alle  rive 

Là  del  gran  fiume^  io  stava  mi  con  questa 

Dolce  mia  madre;  ed  io  di  là  vedea 

(Che  il  tutto  vede  e  sa  chi  quivi  alberga) 

Te  fuggiasco^  -lasciata  la  capanna 

Del  padre  tuo^  venirne  errante.^  Ca,  Or,  .come 

Di  me  sai  tutto,  ed  io?...  In,  Pari  non  siamo. 

A  noi  beati  abitator  perenni 

Di  quella  opposta  spiaggia,  il  tutto  h  lieve: 

Ivi  lontana,  o  non  saputa  cosa, 

O  impossibile  a  noi,  son  nomi  ignoti: 

Ivi  in  gran  copia  siam  fratelli  e  suore, 

E  figli  e  padri;  ivi  ad  ogni  uom  si  aggiunge 

Una,  comio;  qual  vedi  Eva  congiunta 

Viver  col  padre  tuo.  —  Pietà  mi  prese 

Dell'ignoranza  tua;  quindi  a  incontrarti 

Io  fin  qui  m'inoltrai.  Sol  che  ti  attenti 

Varcar  le  Iimpid*onde,  a  me  tu  pari 

Tosto  sei  fatto;  e  là,  s'ella  a  te  piace^ 

Posseditor  di  questa  mia  beltade 

Farti  potrò;  come  pur  teco  ogni  altro 

Mio  ben  divider  quivi  mi  fia  dato, 

Cui  tanti  aduna  quel  beato  suolo* 

Ca,  Ma  conii;  mai  quell'ottimo  mio  padre. 
Che  tanto  ci  ama,  un  tanto  ben  potea 
C«rudel  celarci?  In  core  alto  contrasto 
Provar  mi  fai  col  parlar  tuo.  Mi  muove 
La  tua  beltade  assai;  la  lusinghiera 
Speme  di  te,  quel  favellar  tuo  dolce, 
Ciii  non  udiva  il  pari  io  mai;  voi  itfuove. 
Tutto  in  te:  ma  poss'o  pur  fra  gli  stenti 
Dell'incessante  affaticarsi  ingrato 
Abbandonare  i  miei,  per  trarre  io  posd^. 
Io  fra  delizie  in  ozio  agiata  vita?    . 

/#ié  Ben  pensi  tu.  Servi,  su  dunque,  e  pena, 
E  affaticati,  e  suda.  Altri  frattanto 
Pria  di  te  quivi  occuperà  il  tuo  stato. 

Co.  Altri?  chi  mai?  In,  Cieco  ben  aei*   .    * 

Ca,  Ma,  Ibrse 

Rimane  là  loco,  sol  uno?  i>i«  A  un  solo 


ATTO  QUARTO,  ili 

Figlìuol  d'Adamo  il  varco  ivi  h  concesso: 
C^ato  a  te,  ma  non  a  tutti...  Co.  Oh  quale» 
Qual  gel  di  nuovo  entro  mi  scorrei  orrendo 
lÀ'agita  un  dubbio...  In,  È  manifesta  cosa, 
Non  dubbia  ornai:  tuoi  pensier  tutti  io  scemo: 
Adamo,  sì,  tutto  al  suo  A  bel  svelava, 
Quanto  a  te  nascondea...  Co,  Che  sentol.». 

Jn.  '  £  li  loco 

Per  lui  6erba  egli. 

Ca,  Ob  rabbiat  Or  tutta  appieno, 

Tutta  or  si  sgombra  la  caligin  densa 
Che  la  vista  offuscavarai:  quel  moto. 
Che  in  me  feroce  incognito  indistinto. 
All'aspetto  talor,  talvolta  al  nome 
Solo  d'Abele,  in,  tutto  me  sentiva; 
Eccone  il  fonte^  Ih,  Or  tutto  sai.  Sol  bada 
Che  i  passi  tuoi  non  antivenga  Abele. 
Giunto  tu  appena  all'altra  riva,  incontro 
A  te  farommi,  e  tua  sarò:  ma  teco 
Dato  non  m'è  d'irne  a  tal  varco:  intanto, 
A  confermarti  in  tuo  proposto,  or  bada 
Quant'io  farò.  —  Madre,  per  dargli  un  lieve 
Saggio  di  nostra  avventurata  gente. 
Ch'oltre  a  quell'acque  ei  troverà,  nonTfòra, 
nimmi,  opportuno  un  bel  drappello  eletto 
Fargliene  qui  subitamente  innanzi 
Baldo  apparir?  Mo,  A  senno  tuo  puoi  farlo. 
Amata  figlia.  In,  Or  tu  vedi*ai.  Caino, 
Popol  leggiadro,  e  tra  soavi  note 
Agili  danze  armoniche,  onde  ratto 
Sarà  il  tuo  core.  -—  Almi  fratelli,  a  volo. 
Rapidi  al  par  del  mio  pensier,  giungete  (i). 


(i)  Percuote  col  piede  la  terrai  p  tosto  apparisoono 
da  ogni  parie  diversi  Cori  di  musici  e  danzatori* 


4^  àX^l£, 

SGENA  V. 

La  BfoRTB,  ViNriDiA,  Cauto,  Coro  di  danzatori 
fr  danzdirid,  Coro  di  cantatori  e  contatrici. 


G 


Coro  (i) 


Im  la  gioiosa  nostra 
Terra  abitar  non  puote. 
Di  lagrime  le  gote 
E  di  sudor  la  fronte  allagherà: 
Ma  chi  nell'aurea' chiostra 
Pòn  le  beate  piante, 
Ha  scritta  in  adamante 
L'intera  etema  sua  felicità.  • 
Coro  destro 
Ip.  quest'orrido  deserto 
Qual  fia  mai  Tuom  sTenturato, 
Che  a  selvaggio  vitto  incerto 
Dal  destin  fu  condannato? 
Coro  sinistro 
Uòmo!  ah  no»  quel  che  qui  alberga, 
Uom  non  è  come  il  siam  noi: 
Lo  percosse  orrìbil  verga. 
Che  ha  cangiato  i  iati  suoi. 

Coro  intero 
Ma,  chi  non  gustò  del  pomo 
Perderà  il  béU'esser  o'uomo? 
Una  iK>ce  del.  Coro  (a) 
Noi  perderà,  no,  no.  — 
Tu,  che  del  rìgido 
Rotto  divieto 
Nulla  pur  sai; 

-  (i)  Mentre  il  coro  musicale  bipartitosi  canta,  dagU 
atài  s'intrecciano  varie  danze. 

(a)  Mentre  canta  alcuna  voce  del  Coro,  si  sospen^ 
dono  le  danze:  tosto  che  il  Coro  intero  ripiglia  f  n< 
tommciansi^ 


ATTO  QUARTO.  4^5 

Tu  dei  nel  frigido 
Bel  fiirme  lieto 
Tuffar  tuo'  guai: 
Che  perder  Tuom  non  può 
Suo  dritto  mai. 

Coro  intero 
Rbl  perderà,  no,  no. 

Una  voce  di  donna,  dal  Coro 
Vieni,  o  fìgliuol  d'Adamo, 
Là  dove  in  festa  eterna 
Uguale  alla  superna 
Vita  noi  pur  viviamo* 
Né  il  Sol  tu  splendere, 
Qual  colà  splende; 
ISè  visto  hai  a  scendere, 
Qual  colà  scende. 
Dolce  manna  dal  cieli 
Una  voce  d'uomo 
r9è  il  rio  trascorrere 
Candido  latte; 
Né  all'uom  soccorrere 
L'elei  e  le  fratte, 
Di  purissimo  miei. 
Le  due  voci  d*uomo  e  donna 
Vieni,  o  figliuol  d'Adamo, 
Là,  dove  in  festa  etema 
Uguale  alla  superna 
Vita  noi  pur  viviamo. 
Coro  intero 
Vieni,  o  figliuol  d'Adamo, 

Là  dove  noi  viviamo. 
Affrettati,  su,  su: 

Che  quanto  tardi  più, 
Tanto  più  lieve  può 
Altri  preceder  te. 
Se  il  Dene  sai  quant'è. 
Noi  perderai,  no,  no  (i). 

(iV  Piìi  volte  questo  verso,  —  Al  cessar  del  Coro^ 
gpàìiscono  i  danzatori  e  cantatori^ 


AH  ABELE, 

SCENA  VI,  La  Mortb^  Caino,  VIsriDiA, 

I/Invidia 

J^ ESTATE  ornai  dal  tuo  stupor.  Caino. 
Vedesti,  udisti:  a  me  non  resta  or  altro 
Che  darti,  in  pegno  di  mia  fò,  mia  destra. 
Prendila,  prendi,  (i) 

•     SCENA  yil.  Caino. 


Oa, 


deh,  trattienti..,  —  Oh  quale 
Brivido  fiero  al  cor  m'è  corsoi  il  sangue 
Gelido  par  quivi  stagnarsi...  Oh  quale 
Tosto  sottentra  orribil  vampal  io  corro 
Su  i  passi  tuoi  pria  che  il  fellon  d'Abele 
Ff<Mi  mi  preceda  là. 

SCENA  Vili.  Caino  ed  Abele.  (2) 

jfb.  vjAiNt  che  veggio? 

Ca,  Ah  traditor,  di  là  tu  vieni?  io  tosto  (3) 
Ten  punirò,  jdb.  Madre,  soccorso  aita.  (4) 
Ca.  Fuggi  pur  tu,  raggiungerotti  io  ratto.  (5) 

Fine  dell'atto  ìfuarto. 


(1)  Nel  toccargli  la.  mano,  sparisce  con  la  madre. 

(a)  Che  toma  di  verso  il  fiume., 

(5)  Gli  corre  incontro  con  la  marra. 

(4-)  Fuggendo  indietro. 

(5)  Inseguendolo  si  trae  dalla  vista. 


; 


ATTO    Q  U  l  N  T  0.{i) 

SCENA  L  Cmho,  Abele, 

Ca.    V  lEOT,  fellone;  vieni.  (2)  Ab,  O  fratel  mio; 
Pietàl  che  feci?...  Ca,  Vieni:  assai  qui  lungi 
Dal  desiato  fiume  spirerai 
Il  tuo  vitale  ultimo  spirto.  Ah*  Ahi  m'odi: 
Deh,  fratello,  mi  ascolta.  Co.  No,  òuel  ben« 
Che  a  me  spettava,  e  ch'io  non  eboi^  noj 
Né  tu  pure  lo  avrai.  Perfido,  mira. 
Mirati  intorno;  il  rio  deserto  è  c^uesto, 
Donde  fuggivi,  e  dove  me  lasciavi: 
f9oiL  vedraii,  no,  gli  ultimi  sguardi  tuoi 

guell'onda  no,  che  in  tuo  ^leal  pensiero 
ià  varcata  tenevi;  in  questa  arena. 
Estinto  qui,  tu  giacerai.  Ah,  Ma,  oh  Diot 
Perchè  ciò  mai?  spiegami  almen  tuoi  detti: 
Io  non  t'intendo:  spiegati,  e  m'ascolta; 
Di' me  tu  poscia  a  voglia  tua  fa  strazio. 
Ma  pria  m  ascolta,  deh»  du  Favella. 
Ah,  Dimmi^ 

In  che  ti  offea?..*  Oimèl  ma  come  io  posso 
Parlare  a  te,  finché  si  torvo  p  fero 
Sovra  me  stai?  gonfio  le  nari  e  il  collo; 
Fiamma  e  sangue  gli  sguardi;  il  labbro,  il  volto, 
livido  tutto:  e  il  tremito,  che  t'agita 
E  le  ginocchia,  e  le  braccia^  e  la  testai  •— 
Pietà,  fratello:  un  po'  ti  acqueta:  allenta 
Dalle  tue  manf  or  le  mie  chiome  alquanto^ 
^  ch'io  respiri,  du  Abele,  io  mai  creduto 
Ifon  ti  avrei  traditore.  Ab^  Ed  io  noi  sono* 
E  lo  sa  il  padre;  e  il  sai  tu  pure.  Ca,  Il  padise? 
Non  mi  noman  padre  d'entrambi  al  pari, 
E  giusto,  io  'i  tenni;  e  m'ingannò. 

(t)  Tta  il  quarto  #  tV  qiéfUo,  non  avrà  luogo  al* 
tro  che  una  breve  sinfonia,  finchl  Caino  riconduca 
il  raggiunto  fratello.  La  scena  è  la  stessa* 

{1)  Strascinandolo  per  le  chiome» 


il6  ABELE, 

M.     ^         ^  Che  parli? 

Puoi  dubitar  dell'amor  suo?  tu  appena 
Da  noi  stamane  dileguato  t'eri. 
Ch'ansio  per  te,  di  mortai  doglia  pregno, 
n  padre  tosto  dietro  all'orme  tue 
Inviatami***  Ca.  Il  so,  perfidi:  e  prova 
Orribil  m'era,  e  indubitabil,  questa 
Del  mio  fratello  e  del  piii  iniquo  padre* 
Tutto  so;  cadde  il  velo:  appién  l'arcano 
y^a  chi  svelomifti:  in  mio  pensier  son  fermo 
Ch'esser  non  debbi  a  costo  mio  tu  mai 
Felice  no.  Ah,  Te,  per  quel  Dio,  ch'entrambi 
Ci  creò,  ci  mantenne,  io  te  scongiuro, 
Fa  ch'io  t'intenda:  in  che  mancai?  che  arcano 
Ti  fu  svelato?  oh  Diol  sovra  il  mio  voltOy 
Negli  occhi  miei,  ne'detti,  nei  contegno, 
Non  ti  si  affaccia  or  l'innocenza  mìa? 
Io  felice,  a  tuo  costo?  esser  felice 
Può  Abele  mai,  se  tu  noi  sei?  Deh,  vistò 
Mi  avessi  tu,  quand'io  stamane  al  fianco 
Non  ti  trovai,  destandomi!  oh  qual  pianto 
Io  ne  &ceva,  e  i  genitoril  Intero 
Quindi  il  di  tutto  no  consumato  indamo 
Affannoso  cercandoti  e  chiamandoti. 
Nò  ti  trovando  mai;  bench'io  tua  voce 
Di  tempo  in  tempo  mi  sentissi  innanzi. 
Che  rispondea  lontana;  ed  io  più  sempre 
Mi  Yenia  dilungando  seguitandoti 
Fin  là  sul  fiume;  oltre  le  cui  largh'onde 
Tremai  che  tu,  qual  nuotator  robusto, 
Yarcato  fossi...  Co.  E  di  quel  fiume  ardisci,    ^ 
Tu  temerario,  a  me  muover  parola? 
Tremasti,  il  credo,  che  varcatol'io. 
Tolta  fosse  in  etemo  a  te  la  speme 
Di  mai  varcarlo  tu*  Col  vero  il  falso 
Mescere  anch'osi?  e  che  di  là  mìa  voce 
Ti  rispondesse,  assevri?  Ma  ornai  giunto 
È  il  fin  d'ogni  arte  iniqua:  invan  miei  piassi 
Antivenir  quivi  tentasti:  in  tempo 
Ti  soprarnvo,  il  vedi:  or,  nou  che  il  fiume» 


ATTO  Qimrro.  4^^ 

.  Del  ciel  pur  l'aure  non  Tedraì  più  mai. 
Gti'io  t'annichili;  prostrati.  Ab,  La  marra 
Trattieni^  dehl  non  mi  percuoten  Tedi 
Io  mi  ti  prostro^  e  tue  ginocchia  abbraccio 
Deh^  la  marra  trattieni.  Odimi:  il  suono 
Di  questa  voce  mia  colà,  pe'campi. 
Tante  volte  acquetatati,  quand'eri 
Or  con  le  dure  zolle,  or  con  le  agnelle 
Forte  adirato,  ina  non  mai  quant'ora. 
Fratello  del  cor  mio...  Ca.  Più  noi  ti  sono. 

Ah*  Ma  tei  son  io  pur  sempre:  e  il  sei  tu  pure: 
Confido  in  te,  sono  innocente:  iol  giuro 
Pe'genitori  entrambi;  io  mai  non  seppi, 
flulia  mai  di  quel  fiume;  e  nulla  intendo 
Or  delle  accuse  tue.  Co,  Malizia  tanta, 
Doppiezza  tanta,  in  si  recente  etade? 
Ahi  di  più  rabbia  il  finger  tuo  m'infiamma; 
VII  men^tore...  Ah.  Il  tuo  Abel  mentitore? 

CtL.  Muori.  Ah%  Abbracciami  pria.  Co.  Ti  abborro. 

Ah.  Ed  io 

T'amo  ancora.  Percuotimi,  se  il  vuoi; 
Io  non  resìsto,  vedi;  ma  ntol  merto. 

Co.  —  Eppur,  quel  pianto  suo;  quel  giovenile 
Suo  candor,  cne  par  vero,  e.  il  dolce  usato 
Suon  di  sua  voce  a  me  fa  forza:  il  braccio 
Gademi,  e  l'ira.  •—  Ma,  il  mio  ben  per  sempre 
Scolta  pietade  or  me^  torna?...  Me  lasso! 
Che  risolvo?  che  fo?  Ab.  Fra.  te,  che.  parli? 
A  me  ti  volgi:  mirami:  tu  indamo 
Ora  il  viso  mi  ascondi:  infra  le  atroci 
Qride  smanie  tue,  sì,  balenommi 
Dall'umido  tuo  ciglio  un  breve  raggio 
D'amor  fraterno  e  dì  pietà.  Ti  prenda 
Deh  pietà,  si,  della  mia  giovinezza, 
£  di  le  stesso.  Obi  credi  tu  che  Iddio 
Poscia  mai  più  né  i  preghi  tuoi,  né  i  doni, 
Gra£r  vorrà,  se  del  fraterno  sangue 
Tinto  ei  ti  vede?  E  la  misera  nostra 
Ottima  madre,  che  d'entrambi  i  figli 
Orba  cosi  faresti?  perchè^  al  ceito, 


4^  ATJELC, 

Ucciso  me,  non  ardiresti  ad  essa 
Innanzi,  mai,  mai  più,  venirle.  Ah,  pensa 
Qual,  senza  noi,  vivria  quella  infelice: 
Pensa.^ 

Ca,  Ah,  fratello!  il  cor  mi  squarci  a  brani: 

Sorgi  ornai,  sorgi:  io  ti  perdono:  questo 
Abbraccio,..  Ma,  che  fo?  che  dissi?  Iniquo 
Prestigio  sono  i  pianti  tuoi:  non  dubbio 
K  il  tradimento  tuo;  perdon  non  morti; 
Ne  ti  perdono  ioj  ho.  j^b.  Che  veggo?  or  crudo 
Già  più  di  pria  ritomi?  Ca,  Io,  si.  ritomo 
Qnal  teco  deggio.  Or,  sia  che  vuol*  quel  bene 
M  Si  nieghi  a  me,  pur  che  a  costui  si  nieghi.»  — 
Non  piji  perdon,  pietà  non  più;  non  havvi 
Più  n^  fratel,  né  genitor,  né  madre: 
Già  d'atro  sangue  l'occhio  mi  si  offusca: 
Un  mostro  io  scorgo  ai  piedi  miei.  Via,  muori. 
Chi  mi  rattiene?...  Chi  mi  spinge  il  braccio?.*. 
Qua!  voce  tuona?  j4b.  Iddio  ci  vede.  Co.  Iddio? 
Parvemi  udirlo:  ed  or,  vederlo  parmi 
Perseguirmi,  terribile:  già  in  alto 
Veggio  piombante  su!  mio  capo  reo 
Questa  mia  stessa  insanguinata  marra! 

M,  È  fuor  di  senno  affatto.  Oh  vistai  Io  tremo... 
Da  capo  a  pie...  Co,  Prendi  tu,  Abele,  prendi 
Tu  questa  marra;  e  ad  ambe  man  percuoti 
Sovra  il  mio  capo  tu.  Che  tardi?  or  raira^ 
Fliuna  difesa  io  fo:  ratto,  mi  uccidi: 
Uccidi  me;  dal  mio  furor  che  riede» 
In  altra  guisa  non  puoi  tu  sottrarti: 
Te  no  scongiuro;  atfirettati,  Jb.  Che  asc'olt^ 
Ch'io,  te  percuota?  e  perché  mai,  s'io  t'amo 
Pur  come  pria?  Deh,  calmati:  rientra, 
In  te  rientra;  andianne  uniti  al  padre: 
Egli  fattende...  Ca.  Il  padre?  al  padre  andarne 
Io  teco?  or  sì,  t'intendo:  appien  tradito 
Ti  $eì  tu  stesso.  Al  sol  suo  nome,  in  pet& 
Tutto,  e  più  fero,  il  mio  furor  rinasce. 
Bluori  una  volta,  muori,  (i) 

(i)  Lo  ferisce. 


ATTO  QUINTO.  42§ 

Jb.  Oimè!...  mi  sento 

Afhncare^.  O  madre  mialé.. 

Cc^  Che  feci?  il  sangue 

Mi  zampillò  sul'  volto!  ei  cade:  ei  sviene..* 
Ahi  vistai...  Ove  mi  ascondo?...  Oh  ciel,  che  fdcil 
Empia  marra^  per  sempre  in  bando  vanne 
Dalla  mia  man,  dagli  occhi  miei...  Che  ascollo? 
Oimèl  già  già  la  rimbombante  voce 
D'Iddio  mi  ciiiama...  Ove  fuggir?  là  rugge 
L'ira  atroce  del  padre...  Qua  i  singulti 
Del  fra  tei  moribondo...  Ove  celarmi? 
Fuggasi  (i). 

SCENA  IL 

Abele  (a),  poi  Adamo, 

A 

Ah,  XJLHi  fera  doglia!.*  Oh,  come  scorre 

Il  mio  sanp:ue!...  Ad,  (3)  Già  omai  verso  l'occaso 
Rapido  inchina  il  sole,  ed  io  per  anco 
Pur  non  li  trovo!  Abbiamo  intero  il  giorno 
Eva  ed  io  consumato  in  rintracciarli^ 
E  nulla  n'è...  Ma  questa,  ecco  si,  questa 
L*orma  è  d'Abele;  seguasi  (4)> 

Ah,  Oimè  misevol... 

C^  mi  soccorre?...  Oh  niadfe  miai... 

Ad,  '  Che  sento! 

Singhfozzi  umani!.,,  e  pat  pia&to  di  Abele;.. 
Oh  cieli  che  veggo  io  là?  di  sangue  un  rivo?*.. 
E  un  corpo,  oimè,  più  oltre  giace?...  Abele? 
O  figlio  mio,  tu  qui?...  Sovfa  il  tuo  Corpo 
Ch'io  spiri  almen  l'ultimo  fiato!  Ah,  Oh  voce!... 
Farmi  del  padre...  Oh!  sei  tu  desso?.,^  il  mio 
Occhio  si  appanna,  e  mal  discemo...  -Ah^  .dimmi, 
Ancor  vedro.^  la....  dolce  inadre?... 

Ad.  Oh  figlioL. 

Ob  glomoL..  Oh  YistaL..  Oh^  qttal  profonda  « 

(%yntgge.  ,        {^  Di  v^s&  là  ^diM. 

(q)  Morente^  (4)  S'itiolim* 


i^Ò  ABELE) 

Piaga  spaccò  quest^mnocente  càpot 

Ah,  rimedio  non  havvi.  Ma  un  tal  colpo 

Chi  di  etti,  o  figlio?  e  qua!  fu  Tarme?...  Oh  ciekii 

Yegg'io,  ben  veggio  di  Gain  la  marra 

Là  giacer  sanguinosa?...  Oh  duolol  Oh  labbia! 

£  fia  pt>ssibil  ciò?  Gain  ti  uccise? 

ìi  fratello;  il  fratello?  Armarmi  io  stesso» 

lo  stesso  vo^  dellSirme  tua;  trovarti, 

E  trucidarti  di  mia  mano.  O  giusto 

Onnipossente  Iddio,  tu  un  tal  misfatto 

Vedesti,  e  il  soffri?  e  Tuccisor  respira? 

T>ove,  dov'è  Tinfame?  e  tu  non  festi, 

Sjommo  Iddìo,  sotto  i  pie  di  cotal  mostro 

Spalancarsi  in  voragine  tremenda 

La  dura  terra  ad  ingoiarlo?  Ah^  dunque^ 

Ah,  si,  tu  vuoi  che  per  mia  man  punito 

Sia  quel  delitto  inemendabil:  dunque 

Di  quel  ffìllon  le  sanguinose  tracce 

Tu  vuoi  ch'io  segua:  eccole  appunto:  avrai» 

Empio  Gain,  da  me  la  morte...  Oh  Diol 

~  Ma  questo  io  lascio  ancor  spirante».. 

j^bn  Oh  padr^...| 

Riedi  a  me,  riedi.«.  Se  il  potrò...,  dirotti... 

jf^d.  Figlio,  ma  Come  a  te  Caino?... 

jéti.  Egli.'.,  era... 

Fuor  di  sé...:  non  era  egli...  AncVei  t'è  figlio..*» 
Perdonagli...)  com'io...  ^d.  Tu  mi  sei  figlio. 
Tu  solo.  Oh  sensi!  Oh  pietà  vera!  Oh  Abele! 
Imagin  mia,  mio  tutto...  Or,  come  mai    > 
Potea  quer  crudo?...  .   . 

4^6.  Padre;  ah...  dimmi...  il  vero) 

Disegnavi  tu  mài...  torre.**  a  Caino^..» 
£  dare...  a  me...,  qualche  gran  ben.,.,  che  stesM 
:  Oltre.*,  il  fiume?... 

jid.  Ohi  che  dici?  un  figlio  solo 

Teiieva  io  sempre  in  ambi  voi.  Jb.  Dunqu'«n.M 
Ingannato  Gain...;  che  ciò...  piii  volte..« 
Pien.  di  furor..^  diceami...  Fu  questa... 
La  cagioii  sola...  un  fier...  contrasto  lungeu.. 
Ebbe  in  sé  stesso...  pria;  ma...  posciaM*  vinto» 


ATTO  QUINTO,  .i^ì. 

Mi  percosse...  Q  fuggissi...  -—  Omai...  mi  manca^.., 
Padre...,  la  lena...  Abbracciami... 
jid.  Egli  muore.«. . 

Oh  Diol...  Cessò.  —  Misero  padrel  Oh  come 

guell'estremo  singulto  a  un  tempo  tronca 
li  ha  la  voce  e  la  vitat  —  Eccoti  dunque. 
Fera  Morte  terribile^,  che  figlia 
Sei  del  trasgresso  miol  Spietata  Morte, 
A'colpi  tuoi  dovea  soggiacer  primo 
Un  innocente  gioYÌnetto  mai? . 
Me,  me  ferire,  e  me  primier,  me  solo. 
Dovevi  tu..,  —  Che  fo,  senza  i  miei  figli? 
E  quest'amato  estinto  corpo,  ad  Eva 
Come  il  potrò  misconder  jo?  Tacerlo? 
Invano:  eppur,  come  gliel  narro?  K  dove. 
Dove  riporre  il  caro  Abele?  Oh  Diol 
Come  da  lui  staccarmi?  »-  Ma,  che  miro? 
Venir  ver  me  con  gli  stanchi  suoi  passi 
Eva  da  lungil  ah!  d'aspettarmi  pure 
Oltre  la  selva  ella  promise^.  Ahi  lassol  -— 
Ma  /incontri,  e  rattengasi;  a  tal  vista 
Morte  assalirla  a  un  tratto  puote...  Jo  tremo. 
Ah^  già  veduto  ell'hammi,  e  piii  si  affretta^. 

SCENA  ULTIMA.  Er^  .e  JodMO  li). 

P 

jéd,  X  ERCHÈ  venisti,  o  donna?  or  non  ti  lice 

Qui  piii  inoltrarli:  rìedi;  ah,  tosto  riedi 
Alla  capauna  nostra$  ivi  tra  breve 
Hagciungerotli.  £v»  Oh  cieli  che  veggo?  in  volto 
Qua!  ti  sta  nuovo  orrìbil  turbamento? 
Ritrovati  non  gli  hai?  Jd,  No:  ma  ben  psesto... 
Deh,  toma  tu  su  l'orme  tue  frattanto... 
£v^  Ch'io  ti  lasci?.*.  E  i  miei  figli  ove  son  <luDq€ie? 
Ma,  che  miro?  maccbiata  è  la  tua  veste 
Di  fresco  sangue?  e  n^ai  le  man  pur  tinte? 
Oimèl  che  fu,  dolce  mio  Adamo?  eppure 
Plaga  non  hai  nel  coi^  tuo^  Ma,  quale^ 

(i)  C/te  corre  ad  incontrarla. 


45q  ABELE, 

Qìial  veggo  io  U  sangue  sul  suolo?  e  presso 
Starvi  la  marra  ó^  Caino?...  e  quella^ 
Anco  h  di  sangue  intrisa?..,  Ah^  lascia,  io  voglio. 
Voglio  inoltrarmi  io  là;  ve4er..,  jàd.  No;  pregoti... 

Ekf,  Invano...  jfd,  Eva,  t'arresta:  a  patto  niuno 
Inoltrar  non  ti  lascio.  Ev^  (i)  Ma  dagli  oochi 
A  te,  malgrado  tuo,  prorompe  un  fiume 
Di  lagrimei...  Vederne,  ad  oeni  costo, 
Vo'  la  cagione..*  Ah,  ben  via  io...;  là  giace 
Il  mio  Abele...  me  miserai...  La  marra... 
Il  sangue...  Intendo...  j^d.  Ahi  non  abbiam  più  figli. 

JE'(^.  Abel^  mia  vita...  Il  rattenermi  è  vano, 
È  vano  omai...  ch'io  ancor  ti  abbracci,  Abele. 

j4d.  Rattenerla,  è  impossibile:  al  materno 

Dolore  immenso  uù  qualche  sfogo...  JEV.  Adamo, 

E  Tuccisor,  Dio  noi  puniva?  Jlal  Indarno 

Empio  Gain,  fuggisti;  e  da  me  indarno 

Ti  celerai.  Percuoterà  il  tuo  orecchio 

(Sii  pur  da  me  quanto  più  il  puoi  tu  lungi) 

Di  mie  minacce  il  rimbombar  tremendo, 

E  farà  il  cor  tremarti.  JEV.  Abele,  Abele«. 

Ahi  più  non  m'ode...  — -  Un  traditor,  tei  mssi^ 

Un  traditor  tra  ciglio  e  ciglio  ognora 

Io  vedeva  in  Caino,  j^d.  In  ten*a  mai 

Mon  troverà  quel  traditor,  .né  pace, 

Né  securtà,  né  asilo.  — >  Or,  maladetto 

Sii  tu,  Cain,  da  Dio,  come  dal  padre. 

Tremante  sempre,  infra  caverne,  a  guisa 

D*irsuta  belva,  asconditi:  di  vili 

Amare  e  pocbe  ghiande  abbiti  incerto 

Stentato  vitto;  e  il  rio  ti  mesca  fiele: 

Crudi  rimorsi  il  cof  ti  strazin  sempre: 

Siati  il  sole  odioso;  orride  larve 

La  spaventevol  notte  ti  appresentì. 

Cosi  strascina  i  tuoi  giorni  infelici 

In  lunga  moite.  '—  Onnipossente  Iddio, 

TvL,  s'egli  è  giusto  l'imprecar  ch'io  fed^ 

Tu  l'avvalora  coU'eterìio  asfeensol 

(i)  Alquanto  pia  ùioUrOndoH  4foruL 
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.La  Foce  ^ Iddio  (i) 

Uom,  lasciato  a  te  stesso,  ecco  qual  sei.  — 
Ma  bevuto  ha  la  terra  il  sangue  priino^ 
E  udito  ha  il  Cielo  i  vostri  giusto  omei: 
Gain  fia  tratto  d'ogni  orrore  all'imo. 
Feroce  esemplo  spaventoso  ai  rei.  •— 
Sfogato  il  pianto,  dal  terrestre  limo 
Voi  eli  occhi  ergete  al  Creator,  che  vuole 
Novella  darvi  e  piii  felice  prole. 

Ev.  Onnipotente  Iddio,  rendimi  Abele, 

Rendimi  Abele...  Jd.  Donna,  il  pianger  lice. 
Non  il  dolersi.  Iddio  parlò:  si  adori. 

Ev,  Taccio,  e  l'adoro,  in  sul  mio  Abd  proslraU  (a). 


riNE. 


(1)  preceduta  e  segiàta  da  lampi  e  tuoni, 
(q)  Cadono  entrambi  prostrati;  col  volto  su  la  terra 
Adamo;  Eva  sul  morto  figlio. 
Alfieri,  Voi.  II.  a8 
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ARGOMENTO. 

,JT.LCESTB  era  figlia  di   PeJia,  o  Pelio,  che    aveva 

usurpato  il  regno    d'Jolco  dovuto   per  diritto  al  suo 

maggior  fraiello  Esone.  Il  figlio   di  tfuesto,  Giasone, 

volendo  ricuperare  ài  padre  il  trono,  fu  soccorso  dalùs 

arti  di  sua  moglie  Medea;  la  quale,  scorgendo  Pelio 

ontai  vecchio  e  denderoso  di   ringiovanire,  con  frau» 

dolento  consiglio  mostrò  d* insegnarne  il  modo  alle  fi» 

glie  di  lui,  che  in  vece  gli  affrettarono  la  morte.  Ma 

Acasto  loro  fratello  concepì   contro   di  esse  perciò  sì 

grave  sdegno,  che  per  camparne  tutte  dovettero  Jug' 

giì'e;  anche  Alceste,  che  nell'involontario  loro  delitto 

non  avea  parte  alcuna»  Ella  si  rifuggì  presso  Admeto 

tao  parente ,  figlio  di  Feréo ,  e  re    d*  una  provincia 

della  Tessaglia,  di  cui  Fere  era  la  capitale;  e  ad  esso 

poi  si  congiunse  in  felicissimo  maritaggio.  Presso  il 

medesimo  Admeto  erasi  già  pria  rifuggito  pure  Apollo, 

quando  fu  bandito  dal  cielo  ;  e  sconosciuto   gli  servi 

di  guardiano  degli  armenti  e  delle  greggie;  nel  quale 

uffizio,  essendo  con  somma  umanità  e  piacevolezza  i/i- 

trattenuto,  prese,  per  le  virtà  di  quel  Monarca,  tanto 

affetto,  che  poi  ritornato  alle   sedi   celesti,    lui  e  la 

jamiglia  sua  di  special  favore  sempre,  distinse.  Il pre* 

detto  Acanto,  supponendo  rea  della  morte  paterna  an^ 

che  Alceste,  per  panimela  pretese  che  Admeto  la  met» 

tesse  in  suo  potere;  e  avendone  ricevuta  la  negativa, 

gli  mosse  una  orrihil  guerra,  in  cui  fu  cosìforUauUo 

da  aver  prigioniero  lo  stesso  Admeto.  Il  vincitore  per 

idnto  minacciava  di  ucciderlo  se  non  gli  dava  in  mano 

Alceste.  Questa,  eh* era  donna  magnanima,  e  delma^ 

rito  sopra  ogni  dire  amantissima,  quando  del  pericolo 

di  fui  fu  istrutta,  corse  spontanea  ad  offerirsi  al  cru" 

dele  fratello,  che  forse  avrebbe  in  lei  sfogala  la  sua 

ingiusta  vendetta,  se  a    tempo  non  giungeva  Rrcole 

.che  Io  combattè,  lo  sconfisse,  t  illesi  e  Uberi  tornò  a 
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Fere  i  suoi  diletti  sovrani,  Admeto  cadde  poscia  gi^a^ 
venif^nté  infermo;  e  somma  era  la  desolazione  della 
sua  famiglia  e  de* suoi  sudditi  per  timore  di  perderlo, 
Apollo,  che  tanto  lo  amava,  come  si  è  detto,  ottenne 
dalle  Parche,  che  quand'egli  josse  giunto  alVora 
estrema^  potesse  rinvenirne,  e  tornare  istantemente 
sanoy  purché  si  trovasse  chi  in  vece  sua  si  offerisse 
alla  morte.  Questo  è  il  luogo  della  favola,  ove  co* 
mtncia  l'azione  di  questa  lYagedia;  ma  per  intelli' 
gejiza  delle  frequenti  allusioni,  che  in  essa  s*incon^ 
trono,  e  nell'altra,  dello  stesso  nome  e  argomento, 
tradotta  da  Euripide,  che  vien  presso,  si  è  giudicato 
non  inutile  il  riferire  tutte  le  cose  precedenti^  dietro 
la  pia  comune  opinione  de^ Mitologia.  L'amorosissima 
Alceste  si  offerse  alla  morte  in  cambio  del  suo  Ad' 
meto;  e  questi  ricuperò  tutt'a  un  tratto  la  salute;  ma 
egli  Ju  cotanto  addolorato,  disperato  del  perdere  sì 
cara  e  generosa  consorte,  che  Proserpina,  mossa  a 
compassione,  era  disposta  a  restituirgliela,  Plutone 
però  sì  opponeva:  quando  Ercole,  che  arrivava  seni' 
pre  a  tempo  per  favorire  Admeto,  scese  all'inferno, 
e  toltala  a  forza  di  mano  al  Re  dell'Ombre,  ricon' 
dwtse  Alceste  tra  le  braccia  dell'amato  sposo, 

INTERLOCUTORI. 

FERÉO 

ADMETO 

ALCESTE 

EUMÉO 

ERCOLE. 

CORO  DI  MATBOTtE  TESSALE 
FANCItlLLA  DI  ADMETO    i  ^,  , 

,  \  Che  non  parlano. 

ANCELLE  D  ALCESTE  3  '^ 

Scena.  La  Reggia  di  Feréo  in  Fere, 
capitale  della  TtssagUa. 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  I.  Fbrèo. 
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ISEKO  padre,  infra  tremende  angosce 
Palpitante,  aspettando  semivivo 
Stai  dell'Oracol  Delfico  le  note. 
Chiaro  faranti  irremissibilmente. 
Se  nel  Destin  sia  scrìtto  che  tu  debba 
Orbo  restar  dell'adorato  Admeto, 
Unico  figlio  tuo»  —  Deh  tu,  dr  Cirra 
Nume  sovrano,  a  me  benigno  Apollo, 
Se  di  tua  Deitade  un  di  degnasti 
Lieta  pur  far  questa  mia  reggia,  in  cui 
T'ebber  pastore  ignoto  i  nostrì  armenti; 
Se  in  guise  tante  di  tua  grazia  eccelsa 
Abbellir  me,  non  degno  ospite  tuo, 
Piacqueti  allor;  deb,  risanato  rendi 
Ad  un  cadente  genitore  il  figlio. 
Che  in  sul  bel  fior  deeli  anni  suoi  languisce 
Della  tomba  or  su  Foiiol  —  Io  più  non  trovo 
Né  sonno  mai,  né  pace.  Ecco,  spanta 
Or  ora  è  appena  questa  notte  eterna. 
Cui  precorse  il  mio  sorgere.  Né  posso. 
Per  più  sventiìm  mia,  1  acerbo  duolo 
Sfogare  intero  di  mia  fida  antiqua  ^ 

Consorte  in  seno:  ahi  troncherei  d'un  colpo 
Della  sua  vita  il  debil  filo,  ov'io 
A  lei  svelassi  Timminente  fine 
Del  figlio  unico  nostro.  Ella,  dadi  anni 
Affievolita,  il  piede  omai  non  v^e 
Fuor  di  sue  reeie  stanze:  onde  nnora, 
la  parte,  il  duo!  che  tutta  Fere  ingombra, 
È  ignoto  a  lei.  Ma  il  saprà  pure!  Ah,  sola 
Tu  mi  raltieni  in  vita,  egrègia,  amata 
Degli  anni  miei  compagna!  ov'io  non  fossi 
Necessano  al  tuo  vivere,  dai  Numi 
Implorerei  la  morte  mia,  per  torre 
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A  Fiuto  Admeto...  Ma,  che  veggio?  Alcefite 
Frettolosa  ver  mei  Forse  a  lei  prima 
Noto  il  risponder  delFOracol  era? 

SCENA  IL  Alcestè,  Febèo. 

AL  1-Je  paterne  tue  lagrime  rasciuga, 
O  re:  la  morte  del  tuo  figlio  ornai 
Non  ti  avverrà  di  piangere.  Fé,  Che  ascoltol 
Oh  gioial  Apollo  dunque?...  Havvi  una  speme?..« 

AL  Speme^  a  te  si;  vien  dal  fatìdic'antro: 
Ne  di  un  si  fatto  annunzio  ad  altri  volli 
Ceder  Tonor;  dal  labbro  mio  dovevi 
Averlo  tu«  Fé,  Deh,  dimmi;  il  figlio  in  vita 
Rimarrassi?  AL  A  te,  vivo  ei  rimarrassi: 
Certezza  n'abbi.  Apollo  il  disse;  e  Alceste 
Tel  ridice,  e  tei  giura.  Fé,  Oh  dettil  oh  gioia! 
Vivo  il  tuo-  sposoT...  AL  Ma  perciò  non  na 
Già  che  risorga  in  queste  aitlitte  4nura 
Oggi  la  gioia.  Fé,  E  che?  pianto  esser  puote^ 
Dove  Admeto  risorge?...  Oh  ciel,  che  fìa? 
Tu,  che  tanto  pur  Tami,  udendol  salvo^ 
£  \\  fausto  avviso  a  un  disperato  padre 
Or  tu  stessa  arrecandone,  di  molte 
Tinte  hai  le  guance?  e  al  balenar  repente 
Di  un  mezzo  gaudio  in  su  la  ingenua  fronte^ 
Succeder  tosto  in  negro  ammanto  festi 
Un  torbido  silenzio?  Ah,  parla...  AL  I  Numi 
L*impreteribil  norma  loro  anch'essi 
Hanno;  e  del  Fato  le  tremende  leggi 
Non  si  attentano  infrangere.  Non  poco 
-f*  Donarti  i  Numi,  or  nel  donarti  Admeto. 

Fé,  Donna,  or  più  che  i  tuoi  detti,  il  guardo  e  gli  atti 
Raccapricciar  mi  fanno.  E  quai  fien  dunque,- 
Ahi,  quali  i  patti,  a  lato  a  cui  funesta 
Dell'adorato  Admeto  tuo  la  vita 
A  noi  riesca,  ed  a  te  stessa?  AL  O  padre^ 
Se,  col  tacertel  io,  restarti  ignoto 
L'atro  arcano  potesse,  ahi  noi  sapresti. 
Se  non  compiuto  il  sagrifido  pria: 
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Ma  udirlo,,  oìmhì  tu  dei  pur  troppo:  or  dunque 
Da  me  tu  Todi.  Fé.  Entro  ogni  fibra  un  fero 
Brivido  già  scorrer  mi  fai:  non  sono 
Io  genitor  soltanto:  affetti  molti 
Squarciamni  a  gara  il  core:  egregia  nuora^ 
Io  piii  che  figlia  t'amo;  amo  i  tuoi  figli, 
Ambo  i  dolci  nepoti,  all'avo  antico, 
Speme  immensa  e  diletto;  e  ognor  più  sempre 
Dopo  lustri  ben  dieci  in  cor  mi  avvampa 
Pura  ed  intera  alta  amichevol  fiamma 
Per  la  consorte  indivisibil  mìa. 
Pensa  or  tu  dunque  in  quali  atroci  angosce 
Stommi,  aspettanao  i  detti  tuoi;  cui  veggo. 
Ah,  si,  ben  veggo  che  di  augurio  infausto 
Qualcun  del  sangue  mio  percuoter  denno. 
jÌL  Furare  a  Morte  i  dritti  suoi,  né  il  ponno 
Anco  i  Celesti^  Con  le  adunche  mani 
Ella  già  già  stava  afferrando  Admeto, 
Yittima  illustre:  Admeto,  unico  erede 
Del  bel  Tessalo  regno:  in  sul  vigore 
Della  viri!  sua  etade;  appien  felice 
Nella  reggia;  e  dai  sudditi,  e  dai  chiari 
Suoi  genitori,  e  dai  vicini  stati. 
Venerato,  adorato:  e  che  dir  deggio 
Poi,  dalla  fida  Alceste  sua?  tal  preda  » 

Certa  già  già  la  insaziabil  Morte 
Teneasi;  Apollo  or  glie  la  toglie;  un'altra 
(Pari  non  mai,  che  pari  altra  non  havvi) 
In  di  lui  vece  aver  debbe  ella:  e  questa 
Esser  dee  del  suo  sangue,  o  a  lui  di  stretta 
Aderenza  congiunta;  e  all'Orco  sondarne 
Spontaneo  scambio  pel  risorto   Admeto. 
Ecco  a  quai  patti  ei  salvo  fia.  Fé.  Che  ascoltol 
Miseri  noil  qual  vittima?...  chi  fia 
Per  sé  bastante?  jél.  11  fero  scambio,  o  padre» 
È  fatto  già.  Presta  è  la  preda;  e  indegna 
Non  fia  del  tutto  del  serbato  Admeto. 
Né  tu,  il  cui  santo  simulacro  in  questo 
Limitar  sorge,  o  Dea  magna  d' A  verno. 
Disdegnerai  tal  vittima..  Fé.  Già  prestn 
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i,  la  Tittìmal  oB  cìelol  ella  h  del  nostro 

Sangue;  e  tn  dianzi  a  me  dicevi^  o  donna^^ 

Ch'io  rasciugassi  il  pianto  mio?...  jéL  Tel  dissi^ 

E  tei  ridico,  non  dovrai  tu  il  figlio 

Piangere;  io  pianger  non  dovrò  il  marito. 

Salvo  Admeto,  lamento  altro  non  puossi 

Udir  qui  omai^  che  di  gran  lunga  agguagli 

Quel  che  apprestava  il  morir  suo.  D'un  qualche 

Pianto,  ma  breve,  e  misto  anco  di  gioia. 

Si  onorerà  la  vittima  scambiata 

Per  la  vita  d'Admeto,  Ai  Numi  inferni 

La  ornai  giurata  irremrissibil  preda 

Spontanea,  son  io.  Fe*^  Che  festil  oh  cielol 

Che  festi?  e  salvo  l'infelice  Admeto 

Credi  a  tal  patto?  Oh  cieli  viver  puot'egli 

Senza  te  mai?  degli  occhi  suoi  la  luce 

Tu  sei;  tu,  l'alma  sua;  tu,  più  diletta 

A  lui,  pili  assai,  che  i  suoi  pur  tanto  amati 

Genitori;  piii  cara,  che  i  suoi  6gli; 

Pili  di  sé  stesso,  cara.  Ah,  no;  non  fia 

Ciò  mai.  Sul  fior  di  tua  beltade,  o  Alceste,     ; 

Perir  tu  prima,  per  uccider  poscia 

Non  che  il  tuo  sposo  stesso,  anco  noi  tutti 

Che  t'adoriam  qual  figlia?  Orba  la  reg^a, 

?»ii>o  fial  regno,  ove  tu  manchi.  E  i  figli, 
ensastil  tu?  quei  teneri  tuoi  figli, 
Che  farian  senza  te?  Tu,  d'altri  eredi 
Liete  puoi  far  le  Tessale  contrade: 
D'ogni  gioia  domestica  tu  fonte. 
Tu  sei  di  Admeto  la  verace  e  prima 
E  sola  vita.  Ah,  non  morrai,  tei  giuro. 
Finché  morir  poss'io.  Questo  è,  ben  questo, 
È  il  capo,  cui  tacitamente  or  chiede 
L'Oracolo.  Io,  tronco  arido  omai. 
Quell'io  mi  son,  che  dee  morir  pel  figlio* 
Gli  anni  miei  molti,  e  le  speranze  morte, 
E  il  corso  aringo,  e  la  pietà  di  padre, 
E  la  pietà  di  maraviglia  mista 
Per  giovin  donna,  di  celesti  doti 
Ricca  pur  tanto;  ah,  tutto  on»ai  scolpisce 
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In  adamante  il  morir  mio.  Tu,  vivi; 
Tel  comanda  Feréo;  né  mai  l'amore 
Di  giovinetta  sposa  fia  che  avanzi 
Di  antico  padre  il  generoso  amore. 
AL  E  l'alma  tua  sublime,  e  il  vero  immenso 
Afietto  tuo  di  padre,  a  me  ben  noti 
Erano:  e  quincu,  antivenirli  io  seppi. 
Ma  s'io  prestai  queta  udienza  intera 
Ai  detti  tuoi,  Feréo,  voeli  or  tu  pure 
Contraccambiar  d'alto  silenzio  i  miei; 
Cui  tu.  Convinto  appieno  tosto,  in  damo 
Ribatter^pur  vorresti.  Fé,  E  cbe  puoi  dirmi? 
Che  udir  poss'io?  salvar  davvero  Admeto 
Io  vo';  tu  il  perdi,  con  te  stessa:  all'are 
Io  corro...  AL  Arresta  il  pie:  tardi  v'andresti,  f 
Già  il  mio  giuro  terribile  dai  cupi   . 
Suoi  regni  udia  Proserpina;  ed  accetto 
Anco  l'ebb'ella  indissolubilmente. 
Secura  «n  me  del  mio  morir  già  slommi. 
Cui  nulla  omai  può  togliermi.  Tu  dunque 
Ora  i  miei  sensi  ascolta;  e  tu,  qual  vero 
Padre,  al  proposto  mio  fermo  consuona. 
Non  leggerezza  femminile,  o  vano 
Di  gloria  amore,  a  ciò  mi  han  tratto:  il  vuole 
Invincibil  ragione.  Odimi.  Il  sangue 
Tutto  di  Admeto,  a  me  non  men  che  caro« 
Sacro  è  pur  anco:  il  genitor,  la  madre, 
E  i  figli  suoi,  questo  è  d'Admeto  il  sangue: 
Or,  qual  di  questi  in  vece  sua  disfatto 
Esser  potea  aa  Morte?  il  figlio  forse? 
Ei,  due  lustri  non  compie;  ancor  che  in  esso 
L'ardir  non  manchi,  l'età  sua  capace 
I^on  è  per  anco  di  spontaneo  vero 
Voler  di  morte:  e  se  il  pur  fosse,  io  madre 
D'unico  figlio,  il  soffrirei?  Lo  stesso 
Dico  vie  pili  della  minor  donzella. 
Riman  l'antica,  e  sempre  inferma  madre; 
Specchio  d'ogni  alta  matronal  virtude; 
Pronta,  (son  certa)  ove  il  sapesse,  a  darsi 
Vittima  a  Stige  del  suo  figlio  in  vece: 
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Ma  tu  poi,  dì'^  tu  che  sol  vivi  in  essa. 
Dimmi,  in  un  col  suo  vivere  non  fora 
Tronco  all'istante  il  tug?  Dunque  in  te  solo, 
Ecco,  che  a  forza  ricadea  I-orrendo 
Scambio,  se  primo  eri  ad  udir  del  Nume 
La  terribil  risposta.  Onde  mia  cura 
Fu  di  carpirla  io  prima;  io,  che  straniera 
In  questa  reggia  venni,  e  a  me  pur  largo 
Concede  il  Fato,  che  salvarne  io  possa 
Tutto  ad  un  tempo  i  preziosi  germi. 

Fé.  Pianger  mi  fai:  di  maraviglia  immensa 
Piena  m'hai  l'alma;  e  -il  cuore  a  brani  a  brani 
Mi  squarci  intanto.  Oh  cieli...  jdL  Pianger,  tu  il  puoi. 
Sul  mio'  destin;  ma  tu  biasmare,  o  padre, 
L*alto  proposto  mio,  né  il  puoi,  né  il  dei. 
Quanto  più  a  me  costa  il  morir,  più  degna 
Di  redimere  Admeto,  a  Pluto  io  scendo 
Tanto  gradita  più.  Voler  del  Cielo 
Quest'era  al  certo:  e  di  convincerne  anco 
Lo  stesso  Admeto  mio,  la  cura  assumo. 
Il  disperato  suo  dolor,  già  il  veggo, 
M%  aflrontarlo  non  temo.  Il  Ciel  darammi 
Forza  anco  a  ciò:  le  mie  ragion  farogli 
CoD  man  palpare;  e  proverogli,  spero. 
Che  il  coniugai  puro  suo  immenso  amor^, 
S*io'l  possedea,  mertavalo.  Al  Destino 
Cedere  è  forza:  ma  il  piegarsi  ad  esso 
Senza  infranger  pur  l'animo,  disceme 
Dal  yolgar  uom  l'alteramente  nato. 
Nel  mio  coraggio  addoppierassi  il  suo: 
Salvo  io  l'avrò  coi  genitori  e  i  figli; 
Viva,  egli  amommi;  onorerammi  estinta. 

Fé,  Muto  rimango,  annichilato:  in  petto 
Nobile  invidia,  alto  dolore,  e  dura 
Di  me  vergogna  insopportabil  sento.   ' 
Farò...  j^L  Fai  ai,  che  la  memoria  mia 

Sui  sacra  resti,  al  mio  pensier  tu  stesso 
r  servendo,  qual  dei.  Salvar  tu  il  figlio. 
Ed  io'l  marito,  deggio:  ecco  d'entrambi 
L'alto  dovere,  e  il  solo.  E  già  di  nuovo 
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11  fatai  roto  al  tuo  cospetto  io  giuro.,» 
E  già  compiai  do  ei  vassi...  Abl  si:  ne  provo 
Già  i  erudi  effetti.  Una  yorace  ardente 
Febbre  già  già  pel  mio  mortai  serpeggia. 
Dubbio  non  v'ba:  Pioto  il  mio  voto  accolse; 
A  sé  mi  chiama;  ed  ornai  salvo  h  Admeto. 
Fé.  A  lui  men  corro;  crH  fors'anco...  j4L  A  lui 
Non  è  chi  giunga  anzi  di  me:  già  pria 
Chiusi  ad  ogni  uom  n'ebb*to  gli  accessi  tutti» 
Io  risanarlo,  ed  annunziargìierìo 
Debbo,  non  altri.  Or  tu,  che  pur  tant'ami 
L'esregia  tua  consorte,  a  lei  ten  vola, 
E  il  lieto  avviso  del  risorto  figlio, 
Bench'ella  infermo  a  morte  noi  credesse, 
Recagliel  tu.  Fé,  Noi  miseri...  u4L  Voi  lieti. 
Glie  riaveste  il  già  perduto  figlio. 
Vanne;  ten  prego:  invan  ti  opponi;  io  faltft 
Son  piii  che  donna.  Ogni  timor  sia  muto: 
Di  Admeto  io  son  la  salvatrice:  or  tutti 
Obbediscan  me  qui.  —  Deh,  voi  di  Fere  ' 
Degne  matrone,  or  della  reggia  uscite. 
Ed  un  augusto  sagrificio  tosto 
Apprestate  a  Proserpina.  Si  canti 
L  inno  dovuto  alla  terribil  Diva-, 
L'ara  apprestando  appiè  di  questo  altera 
Simulacro  di  lei:  tra  breve  io  riedo 
A  compier  qui'l  solenne  rito,  o  donne* 

SCENA  m.  CoRù,  FsRèo. 

Fé.  v^R  coraggTc^  oh  virtudet...  Oh  non  mai  vist» 
Amor  di  sposai...  Ahi  sventurato  Admeto, 
Se  a  tal  costo  pur  vivere  tu  deit 

SCENA  IV.  Coro. 

Strofe 


B 


EIHGNA  ascolta  i  voti  nostri,  o  Diva 
Dell' Avemo  terribile; 
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S'è  pur  possìbile^ 

Che  d'Acheronte  oltre  la  infausta  riva 

Dì  mortai  prego  scenda  ai  cupi  regni 

Mai  voce  viva: 

Gli  occhi  di  pianto  amaramente  pregni. 

Tremanti  tutti  al  perieliar  di  Admeto, 

Supplici  oriam  che  il  r^ume  tuo  si  degni 

Far  per  ora  divieto 

Alla  vorace  insazi'abil  Morte 

Di  ferir  uom  sì  pio,  si  amato,  e  forte. 

jintistrofe 
Speme  egli  sola  ai  genitor  cadenti. 

Cui  pur  troppo  è  probabile 

Che  mconsolabile 

Lutto  torrfa  dal  libro  dei  viventi: 

Admeto,  speme  di  Tessaglia  tutta. 

Che  vedria  spenti 

Con  lui  suo  lieto  stato,  e  in  un  distrutta 

L'alta  possanza,  in  cui  secura  or  giace; 

S'ei  pna  non  ha  sua  prole  al  regno  instrutta 

Coll'animo  sagace: 

Tropp'nopo  è  a  noi  la  sua  terrestre  salma; 

Che  Admeto  e  Alceste  son  duo  corpi  e  un'alma. 

Epodo 
Se  un  di  rapita  appo  la  piaggia  ondosa 

Dell'Etna  tu,  né  il  rapitor  discaro 

Tenevi  pur,  né  amaro 

T'era  il  tenor  de'suoi  cocenti  detti; 

Piena  tu  il  cor  di  coniugali  affetti. 

Ai  mali  altrui  pietosa. 

Dea,  troncar  deh!  non  vogli  oggi  i  diletti 

Di  fida  amante  e  riamata  sposa! 

Fine  delVaito  primo, 

ATTO    SECONDO. 

SCENA  L  Coro,  Admeto. 

Co,  ITI. A,  che  vediam?  fia  vero?  Admeto  il  passo 
Prospero  e  franco  e  frettoloso  volge 
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Ver  noit  Stavasì  dianzi  ei  moribondo. 
Ed  or  81  tosto?...  Admeto,  agli  occhi  nostri 
Crederem  noi?  Ad.  8j,  donne;  risanato 
Di  corpo  appieno  in  un  istante  io  sono; 
Ma  non  di  mente,  no.  Co.  Che  fia?  ta  giri 
Intorno  intomo  perturbato  il  guardo... 

jid.  Ditemi,  deb;  la  mia  divina  Alceste 

Doy'è?  per  tutto  invan  la  cerco.  Co.  In  questo 
Limitar  sacro  della  reggia^  or  dianzi 
Cf invitava  ella  ad  alta  voce;  e  tosto 
Poi  c'imponea  cantare  inni  devoti... 

j^d.  A  Proserpina?  Co.  Si.  Balda  frattanto 
Ella  inoltrava  in  ver  sue  stanze  il  piede; 
A  prepararsi  al  sagrificio  forse. 
Che  qui  apprestar  c'impone,  ukd.  Itene  ratte 
Su  l'orme  sue  voi  dunque:  ite;  fors'ella 
Nel  sacello  d'A polline  devota 
Lb  rituali  abluzioni  or  compie: 
Deb,  trovatela,  ed  oda  ella  da  voi. 
Ch'io  sano,  e])pur  di  tremito  ripieno, 
Prostrato  ai  pie  di  questa  fatai  Dea, 
Aspettando  lei  stommi. 

SCENA  n.  Jdmèto. 


Orni 


[Et  comanda 

Di  qui  apprestarle  un  sagrificio?  -^  Ab,  m'odi. 
Dea  possente  d'Avemo;  o  tu,  ch'or  dianzi 
la  suon  feroce  tanta  me  appellavi, 
Qual  non  dubbia  tua  vittima;  deb  tosto. 
Ove  pur  mai  questa  recente  orrenda 
Mia  vision,  verace  esser  dovesse. 
Deh  tu  xipi^Ha  questa  fral  mia  spoglia. 
A  tai  patti  10  non  vivo.  Ecco,  im  atterro 
Al  simulacro  tuo,  d'atre  corone 
Di  funereo  cipresso  adomo  all'uopo: 
E  t'invoco,  e  scougiuroti  di  darmi' 
Ben  mille  morti  pria,  che  non  mai  trarre 
Tal  visione  al  vero. 


ATTO  SECOmKX  44^ 

SCENA  IH.  Feréo,  Admeto. 

Fé,  J\.  queste  80gli« 

Del  caro  figlìuol  mìo  sempre  ritorno 
Ansioso  tremante:  eppur  lontano 
Stame  a  lungo  non.  posso,  I  ferì  detti 
Della  misera  Àlceste,  un  solo  istante 
Non  mi  lascian  di  tregua.  Almen-chiarìrmi' 
Con  gli  occhi  miei  vogl'io,  se  già  risorto 
Dalle  stancate  sue  fatali  piume 
Sia  il  mio  Admeto. 

jéd,.  (i)  Admeto?  Oh^  chi  mi  appella? 

Che  veggo?  oh  elei!  tu,  padre?  Fé,  Al  Ciel  sia  laude! 
Verace  almeno  è  il  rinsanir  tuo  pieno; 
E  ristantanea  guisa  onde  Tayesti^ 
Prodigiosa  ell'è  puf  anco.  Oh  dolce^ 
Unico  figlio  mio^  risorto  al  fìne 
Ti  niabbracciot  e  di  bel  nuovo  io  posso 
In  te  la  speme  mia^  quella  del  regno^ 
E  la  speme  di  tutti^  ornai  riporre. 

jéd.  Che  parli  tu  di  speme?  Ah,  noi  Ine  vedi 
Sano  di  aspetto  forse,  ma  infelice 
Pili  mille  volle  che  di  morte  In  grembo, 
Qual  io  mi  stava  or  dianzi*  Alto  spavento. 
Non  naturale  al  certo,  di  me  tutto 
S'indonna^  o  padres  ed  i  miei  passi,  e  i  detti, 
£  ì  pensieri,  e  i  tetli^ori,  e  l'agitata 
Attonit'ahna,  «  il  sospirar  protondo; 
Tutto,  (tu  il  vedi)  accenna  irsi  cangiando 
Quel  morbo  rìo  mortifei^o  di  corpo 
In^nuova,  e  tie  più  fera  orrida  assai, 
Egrìtuditie  d'animo.  Fé,  Dal  pianto 
lo  mi  rattefigo  a  steAto.  —  Ah,  figlio;  hai  dunque 
Vista  Alceste,  ed  uditala....  ^d.  Per  anco 
Vista  notk  rho,  da  che  pur  io  riveggo  ^ 
Coti  occhi  ornai  non  appannati  in  morte 
Questa  Ilice  del  sole.  In  ogni  parte 

(i)  Ergendo  il  capo  dal  suolo. 
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Io  della  reggia  al  sorger  mio  trascorsi 

Per  rintracciarla,  e  indarno:  alfin  le  sue 

Fide  matrone,  agli  occhi  miei  qui  occorse. 

Dentro  inviai  ver  essa,  e  qui  frattanto 

Aspettandola  stavami.  Deh,  <^ante^ 

Quante  mai  cose,  Alceste  mia,  narrarti 

Deggio,  tremando!  entro  il  tuo  cor  celeste 

D'ogni  mio  affetto  sfogo  almen  ritrovo: 

In  calma  alquanto  rìtoniar  miei  spirti, 

(Se  v'ha  chi  ii  possa)  il  puoi  tu  sola.  Fé,  Oh  cielo) 

Misero  fìgliol...  Ascoltami:  or  fia^l  meglio 

Un  colai  poco  rendere  a  quiete. 

Pria  di  vederla,  i  tuoi  mal  fermi  ancora 

Troppo  agitati  sensi.  In  egre  membra 

Quasi  non  cape  una  istantanea  piena 

Salute:  or  forse  vaneggiar  ti  fanno 

Le  troppo  a  lungo  innevolite  fibre 

Del  travagliato  cerebro.  ^d.  Deh,  fosse 

Pur  vero,  o  padret  ma  più  intera  mai 

Del  C4)rpo  in  me  non  alnergò  salute. 

Di  quella  ch'or  vi  alberga:  e  in  me  pur  tutte 

^'itiae  sento  del  pensier  le  posse, 

Quant'io  mai  le  provassi.  Ahi  non  vaneggio» 

No,  padre  amato;  ma  il  repente  modo, 

Ondio  risorsi;  e  la  seguita  tosto 

Mia  vision  palpabile  tremenda 

Avrian  disturbo  anco  arrecato  ad  ogni 

Più  saldo  e  indomit'anirao.  —  Sommeno, 

Ha  poch'ore,  in  mortifero  letargo 

Io  giaceami;  tu  il  sai.  Gli  occhi  miei,  gravi 

Di  Stigia  nebbia,  nulla  ornai  scemevano: 

Adombrata  la  mente,  annichilati 

Presso  che  tutti  i  sensi,  ov'io  mi  stessi, 

Né  tra  cui,  noi  sapea.  Forse,  in  tal  punto, 

E  dall'amante  moglie  e  da'miei  fidi 

Cu  cotal  poco  a  un  apparente  sonno 

Lasciato  in  grembo,  io  ri  mancami  solo: 

O  il  credo,  almen;  poiché  niun  ente  al  fiimeo 

Mi  trovai  nel  risorgere.  Ma  intanto. 

Fra  l'esistere  e  il  no  stavami,  quaudo 
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Più  ardente  assai  che  di  terrena  fiamma^ 

Kaggio  improvviso  mi  saetta,  e  a  forza 

Gli  occhi  miei  schiude.  Ecco,  il  sovrano  Iddio, 

Quel  già  cotanto  a  noi  propizio  Apollo, 

'Qual  già  il  vedemmo  in  auesta  reggia  il  giorno. 

Che  non  più  a  noi  mortai  pastor,  ma  eccelso 

Aperto  Nume  consentia  mostrarsi; 

Tal  egli  s'era;  e  in  5uo  splendor  divino 

Al  mio  letto  appressandosi,  con  lieve 

Atto  celeste  un'alma,  panacea 

Mirabile,  odorifera,  vitale, 

Alle  mie  nari  ei  sottopone  appena, 

E  la  benigna  sua  destra  ad  un  tempo 

Mi  stende,  e  grìda:  Admeto,  sorgi;  i  preghi 

Dei  genitori  e  di  tua  rara  sposa 

Sono  esauditi:  or,  vivi.  — »  £  i  detti,  e  il  fatto, 

E  il  mio  guarire,  e  il  suo  spai-ir,  son  uno. 

Dal  letto  io  balzo  già:  pien  d  aha  gioia. 

Ch'ogni  voce  mi  toglie,  ecco  mi  prostro 

Al  Dio,  che  ancor  della  immortai  sua  luce 

Splendido  un  solco  ergentesi  nell'aure 

Si  la.sciava  da  tergo.  Indi,  nel  cuore 

11  pensier  primo  che  sorgeami,  egli  era 

Di  abbracciar  la  mia  A  Ireste;  che  mai  niuna 

Gioia,  cui  seco  non  divida  io  tosto, 

A  me  par  gioia.  Fé.  Oh  sacro  Apollol  oh,  vero 

Nume  di  noi  proteggitor  sovrano! 

L'alte  promesse  tue  ben  or  ravviso^ 

Che  al  tuo  partir  ne  fesfi.  Ad.  Ma  tu,  padre, 

Il  tutto  ancora  non  udivi:  alquanto 

Sospendi  ancora  i  voti  tuoi.  —  Men  giva 

lo  dunque  ratto  della  sposa  in  traccia; 

Quand'ecco,  in  su  la  soglia  a  me  da  fronte 

Appresentarsi  in  spaventevol  forma 

La  Morte.  Jn  sul  mio  capo  la  tagliente 

Orrida  falce  ben  tre  voite  e  quattro 

Minacciosa  brandisce;  indi,  con  voce 

Di  tuono  «rata:  Admeto,  grida,  Admeto, 

Un  prepotente  Iddio  per  or  t'invola 

Dalla  non  mai  vincibil  falce  mia; 
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Ma  di  me  lieta  riportar  la  palma/ 
Noi  creder  tu.  Vivrai,  pur  troppo;  indarno 
Del  Destino  immutabile  si  attenta 
Romper  Febo  le  leggi;  or,  si^  vivrai; 
.  fifa  m  tali  angosce,  che  non  mai  vorresti 
Esser  tu  nato:  il  di,  ben  mille  volte 
Invocherai  me,  fatta  sorda  aUora 
Ai  preghi  tuoi,  come  fìnor  tu  il  fosti 
Alle  minacce  mie,  volente  Apollo.  — » 
Disse:  ed  un  nembo  di  caligin  atra 
Diffondendomi  intorno,  in  un  dirotto 
Pianto  lasciommi  semivivo.  A.  stento 
Pria  brancolando  inoltromi  per  girne 
Fuor  della  reggia;  e  vie  più  sempre  poscia. 
Quasi  incalzato,  io  corro  e  non  so  dove. 
Alceste  chiamo,  Alceste;  ella  non  m'ode; 
Donne  qui  trovo,  -  e  un  sagrifìcio  intendo 
Apprestarsi  a  Proserpina:  mi  atterro 
AI  simulacro  suo:  tremante  stemmi. 
Che  sperar?  che  temer?  che  dir?  che  farmi?... 
Ah,  padrel  io  son  misero  assai.  Fé,  Che  deggio 
Pur  dirgli?...  oh  cieloi.«.  Ma,  che  veggio?  Akeste? 
Oh  figliol  oK  figlio! 

SCENA  ly.  Aix:BSTE,  FnnÈo,  Admeto, 

Ci 

AL  V-/&  me  felicel  Admeto* 

Parte  miglior  dell'alma  mia,  tu  vivi, 
E-  saào  sei  quanto  il  mai  fosti.  I  Numi 
Gel  promisero  già:  tendiamli  or  dunque 
DevcS^e  grazie;  e  i  loro  alti  decreti, 
Quai  ch'ei  por  sieno,  of  renèriama  a  gara. 

Ad,  Oh  «ielt  son  questi,  amata  sposa,  or  questi 
Son  gli  atti  e  i  detti  che.  il  tuo  immenso  amore 
Soli  per  me  t'inspira,  il  àX  ch'io  riedo 
A  inaspettata  vita?  Egra  ti  verno. 
Squallida  il  volto,  addolorata  il  petto; 
Nel  favellar,  mal  certa;  e^  non  che  un  raggio 
Spunti  di  gioia  in  su  Tingenua  fronte; 
Gli  atri  solchi  vegg'io  tra  ciglio  e  cigUo 
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D'angoscia  profondissima.  Ahi  me  mìsero, 
Qual  mi  son  dunque  io  mai,  poiché  da  moi*te 
Scampato  pur,  prima  a  me  stesso,  e  quindi 
Ai  miei  più  can  tutti  espressa  doglia^ 
Non  già  letizia,  arreco?  Ab^  fien»  pur  troppo^ 
Veraci  fieno  i  miei  terrori!  j4L  Padre> 
In  questo  nostro  limitar  pur  anco 

10  non  credea  trovarti.  Ime  all'antica 
Misera  madre  del  tuo  Admeto,  e  mia, 
E  consolarla  con  la  fausta  nuova 

JDel  risanato  figlio,  il  promettevi 

A  me  tu  stesso>  or  dianzi.  Fé,  Alceste,  intendo 

11  tuo  dire:  la  nuova  io  già  recava 
Alla  const>rte  mia;  ver  essa  or  tonux 
Col  tuo  sposo  ti  lascio.  Acqueta  intanto 

Ifel  tuo  petto  ogni  dubbio:  ab,  no;  non  ebbF 
L'ardir,  ne  il  cor  di  assumermi  col  figlio 
Niun  de'tuoi  dritti  sacrosantL  jédé  Or,  quali 
Detti  fra  voi?...  Fé,  Gbiari  a  te  fieno,  in  breve; 
Me,  figlio  amato,  rivedrai  qui  tosto. 

SGENAT  V.  ADMÈfOy  Alceste. 

Ad.  ItXa,  cbe  fia  mai?  ciascun  di  voi  qui  veggo 
Del  risanar  mio  ratto  starsi  afflitto. 
Quanto  del  morir  mio  pur  dianzi  il  fosse? 

AL  Admeto,  ognor  veneralor  profondo 

Degl'Iddii,  te  conobbi...  Ad,  £  il  flon,piii  sevipre^ 
Or  che  dal  divo  Apollo  in  don  si  espresso 
La  vita  io  '<  'ebbi.  Ab,  fida  sposa,  allora 
Dov'eri  tu?  perchè  non  t'ebbi  al  fianca. 
In.  quell'istante  si  gradito,  e  a  un  tempo 
>A  me  tremendo  e  sovmman  par  tanto? 
AHo  sparir  del  sanator  mio  Pfnroe, 
Forse  Taspetto  tuo  mi  avria  del  tutto 
Francata  m  un  la  mente:  al  reo  fiintasma, 
Qie  mi  apparia  poi  tosto,  ah  tu  sottratto 
Forse  mi  avresti!  AL  Oh  sposo!  io  non  t'avrei 
Per  eerto,  ahi  no,  racconsolato  allora. 
Come  or-neppnre  iaU  posso»  4^^  £  sia  che  vuoisi; 
Alfieri^  voi.  Il»  99 
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Gessi  alfine  il  mortifero  silenzio 
Di  tutti  Yoi.  Saper  dai  labri  io  voglio 
Gò  che  cogli  atti  e  col  tacer  funesto 
Mi  si  va  rivelando.  Unica  donna, 
Sposa  adorata  mia,  sa  il  ciel  s'io  t'ami; 
IT  se  ragion  nuU'altra  omai  mi  fesse^ 
A  paragon  dell'amor  tuo,  la  vita 
Bramare;  con  te  sola^  a  me  fia  dolce 
I  di  lei  beni  pochi,  e  guai  pur  tanti. 
Ir  dividendo.  Ma  giovommi  or  forse 
Scampar  da  morte,. quando  a  me  sul  capo 
Una;  qualch'altra  ria  sventura  ignota 
Mi  di  accenna  pendente?  Ne  tu  stessa 
IVegarmerosi.  Io  raccapriccio;  e  udirla 
Voglio;  e  d'udirla  tremo.  AL  Admeto,  in  vita 
Restar  tu  dei;  scritto  è  nei  Fati.  È  sacra, 
£■  necessaria  la  tua  vita  a  entrambi 
I  tuoi  cadenti  genitori;  a  entrambi 
I  tuoi  teneri  figli;  all'ampio  regno; 
Ai  tuoi  Tessali  tutti.  Ad.  Alceste,  oh  cielol 
E  tutti,  a  cui  fia  d'uopo  il  viver  mio. 
Fuorché  te  stessa,  annoveri?  Che  miro? 
E  fl  mal  represso  pianto  alfin  prorompe 
Su  la  squallida  guancia?  e  un  lero  tremito 
La  lingua  e  tutte  le  tue  membra  in  euisa 
Spaventevole  scuote!...  AL  Ahi  non  più  tempo 
ir  di  tacermi:  un  si  funesto  arcano 
Fia  impossibil  celartelo;  né  udirlo, 
Fuorché  da  me,  tu  dei.  Deh,  pur  potessi. 
Misera  mei  com'io  la  forza  e  ardire 
Di  compier  m'ebbi  il  sacrosanto  mio     * 
Alto  dover,  deh  pur  cosi  potessi 
Gli  affetti  rei  dissimularten  megliol 
Ma  imperiosa,  su  i  diritti  suoi 
Rogge  Natura:  oimél  pur  troppo  io  madre 
Sono;  e  tua  sposa  io  fui...  Ad,  Qual  detto? 

AL  Ah,  dirti 

Pia  non  poss'io,  (che  il  sono.  Ad*  Un  mortai  gelo 
Al  cor  mi  é  sceso.  Oh  cieli  non  più  mia  sposa 
Koioafti  puoi?  AL  Son  t^a^  ma  per  poch'oje... 
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Ad,  Che  fia?  chi  torti  a  me  ardirebbe?  AL  I  Numi; 
Quei^  che  già  mi  ti  diero.  A  lor  giurato 
Ho  il  mio  morir  s(>ontaneia  per  trartL 
Da  morte.  11  volle  irrevocabu  Fato. 

Ad.  Ahi  dispietata,  insana  donna!,  e  a  morte 
Sottratto  hai  me,  col  dar  te  stessa  a  morte? 
Due  n'uccidesti  a  un  colpo:  ai  figli  nostri 
Tolto  hai  tu,  cruda^  i  genitori  entrambi}. 
£  madre  sei?  AL  Fui  moglie  anzi  che  madre: 
E  ai  figli  nostri  anco  minor  fia  danno,  \ 

L'esser  di  me  pria  che  del  padre  orbati. 

Ad.  £  ch'io  a  te  sopravviva,  o  Alceste,  il  cvedi 
Possibil  tu?.  AL  Possibil  tutto,  ai  Numi: 
£  a  te  il  comandan  essi.  Or  degg'io  forse 
Ad  obbedirli,  a  venerarli,  o  Admeto^ 
A  te  insegnar,  che  d'ogni  pio  sei  norma? 
Essi  infermo  ti  vollero;  essi,  addurre 
Poscia  in  forse  il  tuo  vivere;  poi,  darti 
Quasi  vita  seconda;  e,  di  te  in  vece. 
Vittima  aversi  alcun  tuo  fido:  ed  essi 
(Dubitarne  puoi  tu?)  me  debil  madre> 
Me  sposa  amante,  al  sagrificio  eccelso 
Degli  anni  miei- per  gli  anni  tuoi  guidaro  ) 

Con  invisibil  mano*  essi  soltanto. 

Ad.  I  Numi?  ah,  no:  forse  d'Inferno  i  Numi... 

AL  Ch'osi  tu  dire,  oimèl  dal  Ciel  mi  sento 
Spirare  al  core  inesplicabil  alto 
Ardir,  sovra  Fumano.  Ah, 'mai  non  fia 
Che  il  mio  Admeto  da  me  vincer  si  lasci 
Né  in  coraggio  viril,  né  in  piena,  e  santa 
Obbedienza  al  Cielo.  A  me^  se  caro  * 
Costi  il  morir,  tu  il  pensa:  e  a  te,  ben  veggo^ 
Più  caro  ancor  forse  avverrà  che  costi 
n  dover  sopravvivermi.  A  vicenda 
£  a  gara  entrambi,  per  l'amor  dei  figH, 
Per  1&  gloria  del  regno  e  l'util  lon)« 
£  per  lasciar  religioso  esemplo 
Di  verace  pietà,  scegliemmo  or  noi, 
L'un  di  morir,  di  sopravviver  l'altro, 
Bench'orbo  pur  deUa  metà  più  cara 
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Di  sh  medesmo.  Né  smentir  vorresti 

Ta  i  miei  voti;  né  il  paoi,  s'anco  il  volessi. 

Di  tuA  ragione  ornai  non  h  tua  vita: 

f  £i  n'è  solo  signore  il  sommo  Apollo, 

Èi  che  a  te  la  serbava.  E  il  di  lui  nume. 

Che  spirto  forse  alle  mie  voci  or  fassi> 

Già  il  veggo,  in  te  muto'  un  tremore  infonde, 

fih  replicarmi  ardisci:  e  in  me  frattanto 

Vie  più  sempre  insanabile  serpeggia 

La  mortifera  febbre. 

SGENA.  "VI.  CoROy  ÀLCSSTSy  Admeto. 

Ah  1-N  tempo,  o  donne. 

Voi  qui  giungete:  alla  custodia  vostra 
Brevi  momenti,  inBn  ch'io  rieda,  or  resti 
Quest'infelice:  né  voi,  d*un  sol  passo 
Dal  suo  fianco  scostatevi.  M'è  d'uopo 
Qui  nel  gran  punto  aver  pur  meco  i  figli: 
Gon  essi  io  tomo;  e  qui  starò^  poi  sempre. 

CORO 

Qual  grazia  mai  hmesta 
Piovea  dai  ciel  su  la  magion  d'Admeto, 
Poich'ora  al  doppio  mesta 
Dopo  il  sanato  sposo 
L'egregia  Figlia  del  gran  Pelio  resta?^  ^ 
fd  ei  fa  intanto  a  ogni  uom  di  sé  divieto, 
£  in  atto  doloroso 
Stassi  immobile;  e  muto 
Stassi,  trafitto  il  cor  da  strai  segreto: 
E  par,  pih  che  il  morire,  a  lui  penose 
Il  riviver  temuto. 

Antistrqfe  L 

D'atra  orrìbil  procella 

L'impeto  munita,  e  spaventevol  onda 

Ambo  i  fian^  flagella 

Di  alato  nobil  pino, 

D  cui  fiituro   immenso  corso  abbella 

%»eme  di  altero  varco  a  intatta  sponda. 
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Il  pietoso  Destino 

Nói  vuol  dc'flutti  preda. 

Ma  che  prò,  se  di  onor  quanto  il  drconda. 

Vele,  antenne,  timone,  an}ir  divino, 

Tutto  ei  rapir  si  veda? 

CORO 

Strofe  IL 
Tal  è  Admeto,  cui  tolto  il  morir  era; 

Ma  non  per  questo  ei  vive^ 

Perch'or  gli  nieghi  il  Fato  morte  intera. 

TTom,  che  nulla  piii  spera. 

Non  è  fra  i  vivi,  no:  penna  ei  di  vetro. 

Che  in  adamante  scrive. 

S'infrange  ognora  all'och'osa  cote 

Di  Sorte  avversa,  al  cui  feroce  metro 

Nulla  star  contro  puote. 

Sculto  è  d'Admeto  in  fronte  il  duol  che  il  preme, 

Che  in  etemo  è  per  lui  morta  ogni  speme. 

jintistrofe  IL 
O  di  Latona  tu  splendido  Figlio, 

Nume  eccelso  dì  Delo, 

8e  di  Morte  involasti  al  crudo  artiglio. 

Con  un  girar  di  ciglio. 

Questo  germe  d'un  sangue  a  te  sì  carOf 

Al  cui  devoto  zelo 

Premio  te  stesso  in  pastorale  ammanto 

Già  concedevi  nel  tuo  esiglio  amaro; 

Afa,  perch'ei  sempre  in  pianto 

Vìvesse  poscia,  ah  no,  tu  noi  salvasti: 

Tragli  or  dunque  ogni  duo!,  tu  ch'a  ciò  basti. 


Fine  dell'alto  secondo* 
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ATTO    TERZO, 

SCENA  I. 

AiCESTEy  eoi  figlio  EuMEto,  e  la  figlia  per  mano; 
seguita  e  sorretta  da  varie  ancelle,  Admeto  in 
disparte;  e  Cono, 

M.  r  IDE  ancelle^  qui,  ai  pife  del  simulacro 
Dì  questa  Dea  terribile,  il  mio  strato 
Stendete  voi:  debbo  offerirle  io  stessa 
La  sua  vittima  qui.  Voi,  figli,  intanto 
Itene  entrambi  al  padre  vostro:  ei  stassi 
(Vedetel  voi?)  muto,  e  dolente,  e  solo 
Colà;  ma  in  lui,  quanta  ne  avesse  ei  mai^ 
Già  rifiorì  l'amabile  salute. 
Ed  ei  per  voi  vivrassi.  Itene,  al  collo 
Le  innocenti  amorose  braccia  vostre 
Avvincetegli  or  voi.  Eu.  Deb,  padfé  amato^ 
Pia  dunque  ver  che  ti  vediam  risprtol 
Oh  qual  gioia  h  la  nostral  Ad.  Ah,  fra  noi  gioia 
PTon  v'è  pih  mai.  Lasciatemi;' ^costatevi; 
Troppo  efferato  è  il  mio  dolore:  affetti 


Via,  più  forte  abbracciamlo,  o  fida  suora; 
Forza  fia  pur  che  alfin  ci  riabbracci. 
Ad.  Oh  figli,  oh  figli!...  Ah,  quai  saette  ^  cuore 
E  gl'innocenti  detti,  e  gl'innocenti 
Baci  vostri  or  mi  sono!  Io  piU  non  basto 
Al  fero  strazio.  I  dolci  accenti  vostri 
Percosso  m'hanno,  e  rintracciato  al  vivo 
n  dolce  suon  del  favellar  d'Alceste. — 
Alcestel  Alcestel  —  Era  mia  sposa  il  fioro 
Del  sesso  tutto:  dal  consorte  amau 
Al  par  di  lei,  non  fu  mai  donna;  ed  essa 
Pur  fu  ringrata,  essa  la  cruda  p  l'empia, 
Che  abbandonar  volle  e  il  roariio  e  i  figUl  — 
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Sì,  figli  miei,  questa  è  colei  ch'a  un  punto 
Orbi  vi  vuol  dei  genitori  .entrambi. 

j4l,  (i)  Oh  dolorel  ben  odo  i  feri  detti 
Del  disperato  Admeto.  Ad  ogni  costo^ 
A  me  spetta  il  soccorrerlo  con  queste 
Uhime  forze  mie.  Venite^  o  donne; 
Sorreggendomi^  al  misero  appressatemi^ 
Cb'ei  mi  vegga  e  mi  ascolti,  uéd,  Alceste?  Oh  cielol 
Ti  veggo  ancora?  e  quella  or  sei^  tu  stessa^ 
Che  in  mio  soccorso  vieni?  e  si  pur  t'odo^ 
Mentre  morente  stai?  Deh,  sul  tuo  strato 
Riedi;  a  me  tocca,  a  me,  quivi  star  sempre 
Al  tuo  spossato  fianco.  J^L  È  vana  afifatto 
f  Ogni  cura  di  me:  bensì  convienti... 

Ad,  Oh  vocel  oh  sguardi!  Or  auesti,  ch'io  pur  miro 
fjstro  a  mortai  caligine  sepolti, 
Son  questi,  oìmè,  quei  già  si  vividi  occhi, 
Ch'eran  mia  luce,  e  mio  conforto  e  vita? 
Qual  fosco  raggio  balenar  mi  veg^ò 
Sul  chino  capo  mio!  qual  moribondi^' 
Voce  sul  cor  piombàvamil  Tu  muori, 
O  troppo  fida  Alceste;  e  per  me  muorìt 

Co*  Ecco  il  funesto  arcano.  Or  tutte  appieno 
D'ambo  gli  sposi  le  diverse  orrende 
Smanie  intendiamo,  jéd,  Alceste,  e  tu  sorreggi^ 
Pietosa  tu,  questo  mio  grave  tanto 
C^po,  ognor  ricadente,  con  l'estreme 
Vitali  forze  di  tua  fievol  mano?  — 
Ah,  dal  feral  contatto,  in  me  già  tutto 
n  furor  disperato  si  ridesta 
£  si  addoppia.  Già  in  pie  balzo;  già  corro 
Al  simulaci'o  di  quel  Nume  ingordo. 
Che  aspetta  la  tua  vittima:  là  voglio. 
Pria  che  tu  muoia,  immolar  io  me  stesso. 

jiL  Ogni  furor  fia  vano:  i  figli,  queste 
Mati'one  alte  di  Fere,  e  queste  fide 
Ancelle  nostre,  e  Alceste  semiviva. 
Tutti,  ostacol  possente  or  qui  stiam  noi 

(i)  Sorgendo,  sorretta^  dallo  strato^ 
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Cantra  ogni  tua  spietata  mira  Insana. 
Siate  voi,  fi^li,  ai  .furiosi  moti 
Del  padre,  mdampo;  attorcigliati  statevi 
t  Così  pendenti  dai  ginocchi  suoi. 

jid.  Vano  ogni  inciampo;  ogni  voler  dei  Numi, 
Vano.  Signor  de'giorni  miei,  son  io: 
lo'l  sono,  e  giuro..»  Al,  Ah,  si;  tu  giuria  Admeto, 
Di  Yiver  peHuoi  figli;  e  a  me  tu  il  giurì. 
O^i  altro  irrìverente  giuro  infausto, 
Cm  tu  accennar  contro  al  voler  de'Numi 
Ti  attentassi  empiamente,  profferirlo 
Nò  noi  potrìa  pur  mai,  s'anco  il  volesse 
Il  devoto  tuo  labbro,  incatenatt) 
Dai  Numi  stessi.  Il  vedi:  al  parlar  mio 
Prestano  or  forza  i  soli  Dei:  trasfusa 
In  te,  per  mezzo 'mio  comandan  essi 
La  sublime  costanza:  a  lor  ti  arrendi. 
Vieni;  acquetati;  assistimi;  sollievo 
Dolce  e  primiero  a  quest'ultimo  passo. 
Cui  mi  appresso,  tu  fammiti  qual  dei: 
Ma  non  mi  dar  in  si  funesto  punto 
Martóro  tu,  via  peggior  della  molte. 
Vieni,  o  fido,  accompagnami.  Co.  Oh,  qual  possa 
Ne'detti  suoli  d'Admeto  il  furor  cade, 
Al  dolce  incanto  dei  celesti  accenti 
Della  morente  donna.  AL  Ornai  non  reg^e 
Contro  agli  strali  di  ragion  verace. 
Donne,  or  si  tomi  a  lenti  passi  dove 
n  mio  strato  mi  aspetta.  Co»  £  tu  pur  vieni, 
Admétoy  al  di  lei  fianco.  Intanto,  forse 
Chi'l  sa,  s'ora  non  vogliono  gli  Dei 
Soltanto  in  voi  porre-  in  tal  guisa  a  prova 
£  il  coraggio  e  l'amore  e  la  pietade? 
No,  noi  del  tutto,  non  teniam  per  anco  ' 
Morta  ogni  speme.  AL  Admeto,  io  ben  ti  leggo 
Scolpito  in  volto  quel  parlar,  che  il  fero 
Tuo  singhiozzar  profondo  al  labbro  niega. 
£d  anchio,  parlo  a  stento:  ma  gli  estremi 
Miei  sensi,  è  forza  che  tu  in  cor  li  porti 
Fino  alla  tomba  impressi.  Odili;  pregni 
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Dì  coniugale  e  ài  matèrno  amore^ 
Dogliosi  f ienti,  ma  vitali  s  nn  tempo. 
Non  che  coi  detti,  col  pensier  neppure. 
Non  io  l'oltraggio  a  te  farò  giammai 
Di  temer  che  tu  porgere  di  sposo 
Possa  tua  deatra  ad  altra  donna  un  giorno. 
No,  mai,  tu  Admeto,  a  questi  nostri  amati 
Comuni  figli  sovrappor  potresti 
Una  madrigna:  dell'amor  che  immenso 
Ci  avvampa  entrambi,  un  tal  Sospetto  è  indegno» 
Ah,  non  è  questo.il  mio  timor,  te  in  vita 
Or  dopo  me  lasciando.  Altro  non  temo, 
Se  non  che  tu,  troppo  ostinalo  e  immerso 
Nel  rio  dolore,  a  danno  de'tuoi  figli, 
If  del  tuo  regno,  e  di  te  stesso  a  danno. 
Di  questa  impresa  mia  furar  non  vogli 
A  tutti  il  frutto,  o  non  curando  od  anco 
'  Abbreviando  i  giorni  tuoi.  Ma  freno 
Ti  saran  questi.  Or,  mira,  in  man  ti  pongo 
Questa  tua  figlia  e  mia:  perenne  immago 
Della  fida  sua  madre,  a  fianco  l'abbi. 
Ad  essa  vivi:  al  tuo  cessar,  deh,  pensa. 
Non  rìmarria  chi  disgno  eletto  sposo 
A  tempo  suo  le  desse.  E  a  questo  nostro 
Leggiadro  unico  erede,  a  questa,  spème 
Dei  Tessalico  impero,  al  cessar  tuo 
Chi  potria  mai  del  ben  regnar  prestargli 
E  i  consigli  e  gli  aiuti  e  Mto  esemplo? 

SCENA  U. 

FBRÈo,  Alcbste^  Admeto,  Coso, 
e  Figli  dADìnÉTO. 

Al.    T  lEOT,  o  padre,  tu  pure  a  noi  ti  appressa; 
Mira  il  tuo  figlio  misero,  cui  manca 
E  voce  e  senso  e  lena.  Or  per  lui  tremo; 
E  lasciarlo  pur  deggio.  Al  di  lui  fianco 
Tu  starai  sempre,  osservator  severo 
D'ogni  suo  moto.  -—  Io  taccio:  ornai  compiuto 
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Quasi  è  del  tutto  il  sagrificio  mio. 

jPe.  Figlio,  abbracciami:  volgi,  al  padre  Tolgi 

Deh  tu  gli  sguardi.  Jd,  Al  padre?  e  il  sei  tu  forse? 

Fé.  Oh  ciel,  che  ascoltol  e  noi  sei  tu  pur  anco? 

Ad,  lol  fui;  ma  nulla  ornai  più  son:  fa  vista 
Dei  già  miei  figli  emmi  dolor:  la  tua, 

•*   Pih  assai  che  duoV  mi  desta  ira,  o  Feréo. 

Fé,  Cosi  mi  parli?  e  neppur  più  mi  appelli 

Còl  nome  almen  di  padre?  AL  Oimè,  quali  odo 

Delle  Labbra  d'Admeto  snaturati 

Detti  non  suoil  Ad,  Ben  miei,  ben  giusti  or  sono 

Questi  accenti,  in  cui  m'è  proromper  forza. 

Or,  non  sei  tu,  Feréo,  noi  sei  tu  solo. 

L'empia  cagion  d'ogni  mio  orrìbil  danno? 

Tu,  mal  mio  grado,  a  viva  forza,  in  Delfo 

Mandavi  per  l'oracolo;  mentr'io. 

Presago  (piasi  del  funesto  dono. 

Che  mi  farian  gli  Dei,  vietando  andava 

Che  in  guisa  ninna  il  lor  volere  in  luce 

Trar  si  dolesse.  Io,  vinto  allor  dal  morbo. 

Al  Destin  rassegnatomi,  diviso 

Per  Io  più  da  me  stesso,  iva  a  gran  passi^ 

Senza  pure  awedermene,  alla  tomba; 

Perchè  ritrarmen  tu?...  Fé*  Dunque  a  delitto 

Or  tu  mi  ascrivi  l'amor  mio  paterno? 

E  in  ciò  ti  offesi?  Ah,  fi^iol  e  il  potev'io» 

In  sul  vigof  degli  anni  tuoi  vederti 

Perire^  e  doA  tentar  io  per  salvarti 

Tutti  e  gli  umani  ed  i  celesti  mezzi? 

Ad,  E  mi  hai  tu  salvo,  col  tuo  oracol  crudo? 
IVon  mi  morrò  fors'io  pur  anco?  e  morte 
Ben  altramente  dispietata  orrenda 
La  mia  sarà.  Ma,  il  dì  che  pur  giungea 
La  risposta  fatai  di  Delfo,  or  dimmi. 
In  qual  guisa,  perchè  gli  avidi  orecchi 
Della  mia  Alceste,  anzi  che  i  tuoi,  la  udirò? 
Perchè,  se  pur  dovuta  ell'era  all'Orco 
Una  spontanea  vittima  in  mia  vece. 
Perchè  tu  primo,  or  di',  perchè  tu  solo. 
Che  tanto  amor  per  l'unico  tuo  figlio 
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Aver  ti  vanti)  aUor  perchè  non  eri 
Presto  a  redimer  con  la  vita  tua 
Il  mio  morire  tu?  Al.  Sposo^  e  tu  fart}^ 
Minor  pur  tanto  di  te  stesso  or  òsi 
Con  cotai  .sensi?  ad  empia  ira  trascorri 
Contro  'al  tuo  padre  tu?  di  chi  ti  dava 
La  vita  un  dì^  tu  chieder^  tu  bramare 
I^iramente  la  morte?  Fé,  Oh  figlio!  acerbe 
Emmi  bensì^  ma  non  del  tutto  ingiusta 
Or  la  rampogna  tua;  benché  tu  appieno 
Non  sappi,  no,  ciò  che  ad  Alceste  è  noto. 
Essa.dirtel  potrìa,  quanta  e  qual  arte 
Per  deludermi  usasse^  indi  ifurarmi 
L'onor  di  dar  per  te  mia  vita,  jàl,  Admeto» 
n  puro  vero  ei  dice.  Io  fui  che  prima 
Intercettai  l'Oracolo:  poi  tutte 
Preoccupar  dell'adempirlo  io  seppi 
Scaltramente  le  vie:  cniaro  pur  troppo 
E^ra  che  a  me  sì  generoso  incarco 
%>ettava;  ed  io  l'assunsi:  ogni  amor  cede 
A  quel  di  sposa.  Il  punto  stesso  in  cui  ' 
Seppi  che  andarne  in  contraccambio  a.  Stige 
L.*uno  tra  noi,  per  te  sottrame^  ei*'uopo; 
Quel  punto  stesso  udia  l'alto  mio  giuro 
Di  scender  per  te  a  Stige.  Era  in  mia  mano 
Da  quel  punto  il  salvarti;  altrui  non  chiesi 
Gi6  che  pò  tea,  voleva,  e  doveva  io. 
Fé,  Or  qui  far  pompa  di  maggior  virtude,^ 
Cb*io  non  m'avessi,  Admeto,  non  mi  udrai. 
Qual  io  per  te  nudrissi  affetto  in  seno^ 
Unico  fisìio  mio,  senza  ch'io  ^1  dica. 
Tu.  il  sai;  tei  dice  l'affidato  scettro. 
Ch'io  spontaneo  lasciavati  anzi  tempo 
In  mia  verde  vecchiaia.  Annichilato 
Fu  da  me  stesso  il  mio  poter,  per  farti 
(Me  vivo  pur)  re  di  Tessaglia  e  mio. 
Prova  era  questa,  credilo,  eui  ninna 
Pareggia;  e  non  men  pento,  ed  in  vederti 
Adorato  dai  sudditi,  son  pago. 

Vinto  io  me  dunque  il  re  &!  padre^  accUussi 
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Niella  tua  gloria  ogni  mia  gloria  ell'era. 
Io,  d'ogni  stolta  ambizibn  disgombro^ 
Privata  vita  alla  consorte  accanto 
Traea  felice.  E  qui,  non  niegherotti^ 
Né  arrossirò  nel  dirtelo^  che  dolce 
M'era  ancor  molto  il  viver,  ch'io  divido 
Or  già  tanti  anni  con  sì  amata  donna. 
Con  la  tua  egregia  venerabil  madre: 
Specchio  è  dell'alma  mia:  per  essa  io  vivo; 
E  in  essa  vivo.  Co.  Oh  puro  cuore!  oh  rara 
Virtudel  Fé,  Admeto,  auell'afTetto  istesso 
Ch'or  disperatamente  ebbeti  spinto 
Aà  oltraggiare  il  padre  tuo;  lo  stesso 
Affetto  di  marito,  in  me  non  scemo 
Dal  gel  degli  anni,  mi  avria  tolto  forse 
Quel  coraggio  sublime,  onde  trionfa 
Or  la  tua  Alceste  d'ogni  maschio  petto. 
Per  te  morir  non  mi  attentava  io  fbrse^ 
La  mia  donna  lasciando:  ma>  se  due. 
D'una  in  vece,  dovute  erano  a  Pluto    , 
Le  vittime;  se  in  sorte  alla  cadente 
Moglie  mìa  fida  il  naturai  morire 
Toccato  fossQ  ah,  né  un  istante  allora 
Io  stava  in  dubbio  di  seguirla,  io  sciolto 
AUor  da  tutti  i  vincoli  di  vita. 
Non  cosi,  no,  quand'io  dovuto  avessi 
Quella  compagna  mia  di  tanti  lustri 
Abbandonare,  in  tale  etade,  in  tale 
Egro  stato,  a  sé  stessa,  alla  funesta 
Solitaria  vecchiezza.  Oh  cielol  un  fero 
Brivido  a  me  eorrea  dentro  ogni  vena, 
Solo  in  pensarlo.  Eppur,  io  per  salvarti. 
Diletto  %lio  mio,  (se  a  me  giungea 
Pria  che  ad  essa  l'oracolo)  io  data 
Avrei  pur  anco  a  cosi  immenso  costo 
Per  te  la  vita  mia:  ne.  attesto  il  Cielo; 
E  la  tua  Alceste  attesto,  che  primiera 
A  me  recò  l'oracolo,  e  i  veraci 
Sensi  scoprì  del  mio  dolore,  AL  Io  sola, 
(E  con  qual  artel)  io  l'ingannavai  e  tolto 
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Gli  era  da  me  il  morire.  Ad.  Oh  sposai  oh  pacìrel 

D'uopo  a  te  no,  non  eran  or  cotanti 

£  si  cocenti  sviscerati  detti, 

Con  cui  tu  il  cor  mi  trapassasti  in  mille 

Guise  tremende,  perch'io  a  te  davanti, 

Pien  di  vergogna  e  di  rimorso  e  d'alta 

Inesplicahii  doglia^  muto  stessi. 

S'io  t'oltrag^ai,  fuor  di  mio  senno  il  fda, 

Per  disperata  angoscia.  —  Alcestel  Alcestei 

Deh  quante  volte  io  chiamerotti,  e  indarnol 

u4L  Padre,  e  tu  sposo,  amati  nomi,  in  breve 
Io  vi  lascio,  e  per  sempre.  A  voi  sian  legge 
Queste  parole  mie  tutte  di  pace, 
Ch'ultime  a  voi  pronunzio.  In  te,  Feréo^ 
Come  in  terso  cristallo,  traspariva 
Or  dal  tuo  dir  la  inenarrabil  pura 
Degli  affetti  di  padre  e  di  marito 
Sacra  dolcezza;  e  tu  pur  anco,  Admeto^ 
Padre  e  marito  sei^  ma  in  un  sei  .figlio: 
Sacri  a  te  sempre  ì  genitori  entrambi 
Sieno;  e  la  destra  tua  pegno  or  mi  sia^ 
Che  tu  vivrai  pe'figli  nostri.  A  un  tempo 
Dall'adorata  tua  sposa  ricevi 
A]fin  l'amplesso  estremo.  Ad,  E  in  quest'amplesso 
Sarà  ver  ch'io  non  spiri?...  AL  Amiche  donne, 
ficcate  or  voi  con  dolce  forza,  io  '1  voglio, 
Di^  me  quest'infelice;  e  con  lui  nure, 
Questi  teneri  figli.  Addio,  miei  ngli.  — - 
'Tutto  è  compiuto  omai.  Feréo,  tua  cura 
Fia  di  vegliar  sul  misero  mio  sposo, 
Né  abbandonarlo  mai.  Eii.  Deb,  dolce  madre  (x). 
Tu  ci  abbandoni!  e  ci  han  da  te  disgiunti! 

/V.  Tolta  a  noi  tutti  ogni  favella  ha  il  pianto. 
Admeto,  oimè,  più  di  lei  semivivo. 
D'ogni  senso  è  smarrito.  Ancor  più  longe 
StrasciniamoLo,  o  donne,  al  tutto  fuori 
Della  vista  d'Alceste.  AL  O  voi,  fidate 
Ancelle  mie,  prestatemi  ancor  questo 


(i)  Miwlgendasi  addkirù. 
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Pietoso  ufficio:  in  questo  atto  pudico 
Da  voi  composte  alla  morte  imminente 
Sian  queste  membra  torpide... 

//  Coro  aAleesU' 

Oh  quaii  fievoli 
Aocaiti  manda  a  stento!  Ahì^  poco  avanzai  ^ 

CORO 

//  Coro  d'JiceHe  {i)# 
Strofe  L 
Tacite,  tacite, 

Piangiam  sommesse! 
Guai,  se  quel  misero 
Or  si  avvedesse 
Del  nostro  singhiozzar! 
jintistrofe  L 
Flda^  sorreggile 
Tu  la  cadente 
Testa;  e  tu,  chiudile 
L'occhio  morente, 
Dolce  ancora  a  mirar. 
Epodo  I, 
Deh;  qual  lungo  penar, 
Pria  che  davver  conquiso^ 
Pria  che  davver  reciso 
Sia'l  viver  dal  morirl 

Morte,  Morte, 
Compi,  aOretta  il  tuo  lavoro,  • 

E  non  dar  piii  ornai  mai  martoro 
Alla  forte. 
Alla  celeste 
Unica  Alceste, 
Degna  di  non  morir« 


(i)  //  Coro,  divisosi  in  due  partii  mezzo dreonda 
Alceste,  e  mezzo  si  trae  in  disparte  intomo  ad  Ad" 
méto.  Quindi  a  vicenda  poi  cantano  separatamente. 
Il  Coro  d'Alcestè  canta  sottovoce  la  sua  Strofi^  /.• 
poi  il  Coro  d'Admeto  la  sua  Strofe  li;  e  sempre  tnà 
fin  q.  tuUo  t Epodo  II* 
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COBO 

//  Coro  d* Admeto 
Strofe  IL 
l^n  basta  or,  no^  la  vista 

Torglì  dellHmminetite  orrìbìl  caso^ 
Con  la  girevol  lista 
Nostra  dintorno  a  lui  muto  riinaso: 
Anco  il  suo  udito  è  forza  or»  ingannar* 

Aniistrofe  IL 
Speme  no,  non  è  morta 
Mai  per  niun  caso,  in  chi  gl'Iddii  ben  colè: 
Spesso  il  Ciel  riconforta 
Cni  rassegnato  e  puro  a  lui  si  duole: 
Dunque  alte  voci  or  vuoisi  al  Ciel  mandar. 

Epodo  IL 
Pregar,  pregar,  pregar; 

Ch'altro  ponno  i  mortali  al  pianger  nati. 
Cui  sovrastanno  adamantini  Fatir 

Giove,  Giove, 
Reggitor  dell'universo, 
Deh,  per  te  non  sia  sommerso 
Nell'angoscioso  mar 

Chi  non  muove 
Il  pie,  né  il  ciglio. 
Se  non  qua!  figlio 

Ch'altro  non  sa  che  il  padre  venerar. 

Fine  delV€Uto  terzo^ 

A  T  T  O    Q  U  A  R  T  O. 

SCENA  J. 

Alceste^  attorniata  dalle  ancelle,  e  parte  flel  Cobo, 
Admeto^  dalla  parte  opposta,  attorniato  da  Ferèo, 
doEuMBtOy  dalla  figlia  e  dall'altra  parie  del  Cobo. 
Al  terminare  del  coro  lirico ,  ^inoltra  dn  iscena 
Ercole. 

Il  Coro  d'Alceste 


M 


A,  qual  s'innóltra  in  sovrumano  aspetto, 
Altero  eroe?  Ben  è,  ben  ei  ài  Aloaiéna 
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£  il  generoso  Figlio,  in  questa  rè^a 

Visto  da  noi,  non  ha  molti  anni.  O  prole 

Nobil  di  Giove,  or  qual  cagion  mai  guida 

In  cotal  punto  i  passi  tuoi  ver  queste 

Soglie  infelici?  Er.  Al  suon  d'infausto  annunzio^ 

Di  min  traccia  sviandomi,  qui  vengo. 

Seppi  che  A  dméto,  a  tnortal  morbo  in  preda^ 

Yer  la  tomba  strascinasi:  deh,  quanto 

Dolce  sarammi  e  cruda  vista  a  un  tempo 

L'illustre  amicol  Ma  fors'io,  deh  dite. 

Non  giungo  in  tempo?: 

//  Coro  d'Alceste 

Ah!  non  sai  tutto.  £  in  vita 
Admeto,  e  sano  egli  è  di  cofpo.  Oh  cidoV... 
Ma  in  vece  sua  per  lui  spontanea  muore 
L'adorata  sua  Alceste.  Fecola:  quasi 
Spira  essa  già  l'ultimo  iiato...  Er»  Oh  vistai 
Che  mi  narrate,  o  donne?  Oh  in  ver*  sublime 
Unica  mogliel  Oh  tra  i  mortali  tutti 
Miserissimo  Admétol  Ov'è?  ch'io  il  vegga... 

//  Coro  d'Alcesie 
Deh»  no;  pih  là  non  inoltrar  tu  il  piede: 
Dai  sensi  tutti  Admeto  ivi  diviso. 
Ed.  esanime  quasi,  infra  i  suoi  figli 
Stas&ene;  al  fianco  il  genitor  Fereo 
Sol  gli  si  appressa  lagrimoso:  or  dianxi 
A  viva  forza  a  stento  egli  staccavalo 
Dal  collo  della  moglie  moribonda: 
Or  dal  letargo  suo  se  tu  il  traessi, 
Fia  il  peggio:  in  guisa  ninna  consolarlo, 
Né  il  potresti  pur  tu.  Er,  Chi  '1  sa?  —  SI  a  imanto 
Indugiar  qui  non  vuoisi.  Alceste^  pamn, 
Viva  è  pur  anco. 

//  Cwro  d'ÀlceMe 

Dn  lievissimo  spirto^ 
Che  appena  appena  vacillar  far^be 
La  sotti!  fiamma  di  lieve  facella. 
Esce  tuttor'  dal  suo  labbro  morente. 
Ma,  svanito  ogni  senso,  appien  già  quasi 
Chiusi  son  gli  occhi;  uà  gelido  toipor» 
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Per  ogni  membro  suo  già  serpe...  Er.  Basti, 
Che  vista  io  l'abbia  ancor  dì  qua  dall'onde 
Di  Stige  irremeabili.  Voi  to8to> 
O  fide  donne,  or  dunque  in  calda  fretta 
CSietamente  portatela  per  quella 
Più  segregata  via,  fin  dentro  al  magna 
Tempio  d'Apollo  e  di  Mercurio.  Quivi^ 
A  quella  sacra  profetessa  antiqua 
In  mio  nome  affidatela;  ed  ognuna 
Di  voi  qui  faccia  immantinente  poscia 
Ratio  ritomo;  e  guai^  s'anzi  ch'io  rìeda, 
ffiuna  di  voi  svelar  si  attenta  il  fatto 
Al  tristo  Admeto.  Itene  pronte,  e  mute^ 
Si  che  lo  stuol,  che  Admeto  ivi  circonda 
In  sua  soglia  sepolto,  omai  non  possa 
Né  osservarvi,  né  udirvi.  E  dell'eccelso 
Mio  genitor,  del  sommo  GiovOj  o  donne» 
Paventate  lo  sdegno  (oltre  il  mio  sdegno) 
Se  intero  intero  onesto  mio  comando 
-  Sagaci,  e  in  un  discrete,  or  non  compieste. 

SCENA  n. 

Ercole,  Fehìq,  ÀDuéro,  i  Fìgu  ^Admtto, 
e  parte  del  Còro. 

Er.  (i)  kJpERO;  e  non  poco;  ove  pur  giusto  il  Cielo 
Arrider  voglia  ai  voti  miei.  Ma  omai 
Fuor  del  cospetto  nostro  dilungatasi 
La  mesta  pompa  ell'è,  che  il  Semivivo 
Corpo  accompagna.  Il  favorevol  punto 
Quest'è,  ch'io  breve  a  favellar  nrimu>lt|B 
All'infelice  Admeto.  •«*  Adito  dassi 
Ad  un  ospite  antico? 

//  Coro  d'Admétù 

Ercdet  Pe.  Oh  Numìt 
Gbi  vegliio?  Er.  Admétd,  Admeto;  era,  ten  pregò, 
Ln  fronte  alquanto:  or,  deh^  riapii  il  ciglio, 

r 

•  I 

(i)  In  disparte* 

Alfieri,  volila  ;      3o  . 


•^♦' 


466  ALCESTE;  SECONDA, 

£  un  tuo  diletto  amico  vero  mira/ 
Che  del  tuo  morbo  al  grido  ha  tosto  Torme 
Ter  te  rivolte.  E  che?  né  un  cenno  pure 
D'uom  vivo  dai?  cosi  tu  accogli  Alcide? 

J^*  Chi  d'Alcide  parlò?  Qual  vdcel...  Oh  cielo^ 
E  fia  ver  ciò  eh  io  veggo?  Ercole  fido, 
n  tuo  labbro  appellavami?  —  Son  io 
DestO;  o  vaneggio?  £>>.  TI  ver  tu  vedi:  io  sono 
Ercole,  si;  giunto  al  tuo  fianco  in  tempo. 

Ad*  Ah,  che  di'  tu?  tardi  giungesti:  estinto 

Ogni  mio  ben  per  sempre...  Er,  Il  cuor  linfranea: 

Nulla  narrarmi;  il  tutto  so:  confida, 

Non  è  morta  ogni  speme:  amico  sei 

D'Ercole  tu;  d'Ercole  amici,  i  Numi; 

£  un  qualche  Iddio  qui  forse  ora  mi  spinse»- 

Io  tei  comando;  spera.  Ad»  Oh  detti!  on  gioial 

Esser  potria  pur  mai?...  Redimer  forse 

Dal  fero  Pluto  la  mia  Alceste?...  Un  fuoco 

Vital  dentro  alle  mie  gelide  vene 

Di  nuovo  avvampa  ai  detti  tuoi.  — >  Che  dìeo? 

Misero  mei  stolta  e  fallace  ahi  troppo 

Lusinga  ell'è:  Fato  tremendo,  etemo, 

Chi'l  ruppe  mai?  né  Giove  il  può...  Ei\  Son- noie 

Le  vie  aÀvemo  a  me;  tu  il  sai:  per  ora 

Io  qui  più  a  lungo  rimaner  non  deggio: 

Ma  in  breve,  o  Admeto,  in  questa  soglia  appunto, 

Mi  rivedrai.  Di  più  non  dico..  Impongo 

A  te  bensì  che  né  d'un  passo  pure 

Da  questo  regio  limitar  ti  debbi 

Allontanare,  anzi  ch'io  tomi:  il  piede 

Né  più  addentro  innoltcar  puoi'  nella  reggia. 

Né  fuor  d'essa  protrarlo.  Infra  non  molto. 

In  questo  loco  stesso,  io  recherotti 

Non  so  ben  qual,  ma  non  léggier  sollievo. 

Ad.  Almo  eroe,  deh  concedi  almen  ch'io  pria 
AI  sovrumano  valor  tuo  mi  atterri: 
Pieno  tu  il  cor  m'hai  di  baldanza...  £>*.  AvUnrri 
Tempo  assai  poscia  a  disfogar  tuoi  sensi.  •— 
Feréo,  tu  intanto,  ottimo  padre,  e  voi 
Di  Fere  alte  matrone,  al  ai  lui  fianco 
Statevi.  Parto:  a  tutti  voi  lo  affido. 
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SCENA  IH. 

FERÈOy  Admeto  coi  Figli;  e  parte  del  CoM/ 

Fé,  li,  vedi  or  tu,  diletto  figlio,  il  vedi, 
S'uom  cl^e  ben  puro  infra  i  mortali  viva 
Religioso  osservator  dei  Numi, 
Amici  ei  poscia  a  sé  IL  trovi  all'uopo? 
Se,  donde  ei  men  l'attende,  ai  danni  suoi 
Rimedio  ò  tregua  a  scaturir  si  vegga? 

Ad,  Certo,  all'intensa  mia  insanabil  doglia 
Un  po'  di  tregua  parean  dar  gli  accenti 
D'Ercole  invitto;  e  il  rimirar  sua  fronte 
Serena  tanto,  e  sì  secura  in  atto. 
Or  non  è  dunque  in  peggior  punto  Alceste, 
Che  non  si  fosse  or  dianzi?  O  Morte,  hai  dunque 
Sospeso  alquanto  il  fero  assalto?  Or,  via. 
Sciogliete  u  cerchio,  che  al  mio  corpo  intomo 
Feste  pietosi;  apritemi  ver  essa 
Adito  nuovo;  un'altra  volta  almeno 
Ch'io  la  rivegga  ancora.  O  figli,  andiamo, 
Ri'appressiamci  all'adorabil  donna.  — 
Che  vegg'io?  qual  solingo  orrido  vóto 
Si  è  fatto  là?  Non  è  la  immagin  quella 
D^lla  Diva  d'Avemo?  appiè  dell'alta 
Sua  base  or  dianzi  Alceste  in  su  lo  strato 
Giacca  di  morte,  infra  sue  donne:  or  dove^ 
Dove  son  elle?  ov'è  lo  strato?  Oh  cielol 
Sparita  è  Alcestel...  Fé.  Or,  che  fu  mai? 

//  Coro  d'Admeto 

Spante 
Con  essa  pur  le  donne  nostre!  Ad.  Alceste 
Alceste,  ove  se'  tu?  Fé.  Deserto  io  miro 
Con  maraviglia  il  loco.  Ad.  O  sia  verace, 
O  finto  in  voi  sia  lo  stupor,  le  incerte 
Parole  vostre,  e  lo  squaUor  dei  vólti, 
£  il  mal  represso  pianto,  ahimè,  pur  troppo, 
Ogni  vostr'atto  annichilate  immerge 
Le  mie  speranze  in  notte  sempiterna. 
Più  pon  esiste  Alceste.  «-^  £  il  dolor  mio 
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Così  tu  a  giuoco  ti  prendevi,  o  Alcide? 
Nei  punto  stesso,  in  cui  del  tutto  è  spento 
Ogni  mio  ben  per  sempre,  lusingarmi 
Con  artefatti  sensi?  Oh  rabbial  e  voi^ 
Voi  pure  d'ingannarmi  vi  .attentaste?  . 
Dov'è,  dov*è?  vederla  voglio:  o  estinta, 
O  s^emiviva  sia,  vederla  voglio: 
Precipitarmi,  o  Alceste,  in  su  l'amato 
^Tuo  corpo  io  voglio,  e  sovr'esso  spirare. 
Ft,  Deh,  ti  acqueta;  mi  ascolta;  il  ver  saprassi 
Tosto;  ma  estinta  io  non  là  credo. 

//  Coro  d' Admeto 


Batte  ver  noi  ritoman  le  compagne. 
Tutto  saprai. 

SCENA  IV. 


Or,  ecco, 


U  Coro  d* Alceste,  Admeto,  Feréo^ 
i  FiGUf  e  il  Coro  d'Admào* 

Ad,  J^ONBE  venite,  o  donne? 

Dove  ne  giste?  Alceste,  ov'è?  da  voi 
La  chieggo,  la  rivoglio.  Or,  via...  Che  veggio? 
Voi  vi  turbate;  e  scolorite,  e  mute, 
E  tremanti...  Ahi  me  misero*,  già  tutto 
Pur  troppo  intesi:  la  mia  vita  è  spenta: 
Tutto  cessò.  Ma  l'adorato  corpo, 
Non  vi  crediate  eia  dagli  occhi  miei 
Sojttrarre,  infin  ch'io  pur  auest'odiosa 
Luce  sopporto:  io  '1  troverò...  Fé,  Deh,  figlio. 
Noi  ti  rimembri,  che  imponeati  Alcide 
Di  non  portar  fuor  della  reggia  l'orme, 
E  di  attenderlo  qui? 

//  Coro  d' Admeto 

Come  a  noi  pure 
Di  starti  al  fianco,  ed  impedirti...  Ad,  Indarno, 
Indarno  or  voi,  quai  che  vi  siete  e  quanti^ 
Deboli  e  crudi,  e  in  un  volgari  amici. 
Contro  me  congiurate.  Altro  è,  ben  altro 
In  me  il  dolor,  che  non  l'inutil  gelo 
In  voi  delia  fallace  ragion  vostra* 
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Non  son  d'ÌDsano  or  l'opre  mie;  ma  saldo 
Volere  intero,  ed  invincibil  figlia 
Di  ragionato  senno^  la  feroce 
Disperazione  mia,  m'impongon  ora 
L'alto  proposto  irrevocaoil,  donde 
Né  VOI,  ne  il  tempo,  né  cTOlimpo  i  Numi, 
Né  quei  d'Abisso,  svolgermi  mai  j>onno. 
Donne,  a  voi  lo  ridico;  il  corpo  10  voglio 
Della  consorte  mia. 

//  Coro  d'McesU 
Per  or  vederla 
Né  il  puoi,  né  il  dei:  ma  ben  giurar  possiamti. 
Ch'ella  estinta  non  era...  Jd,  Al  par  che  stolte, 
Spergiuro  voi,  gli  avviluppati  detti 
A  che  movete?  Ogni  ingannarmi  é  vano. 
Non  la  vedev*io  forse  or  dianzi  in  questo 
Loco  fatale  appena  appena  viva? 
E  nell'orecchio  non  mi'  suonan  forse 
Tuttora  i  frali  estremi  accenti  suoi? 
Tu,  padre,  a  viva  forza  mi  staccavi 
Dal  collo  amato.  Ahi  me  infdicel  ed  io 
Non  la  vedrò  mai  più?  Quelle  funeste 
E  in  un  soavi  voci  sue  ch'io  udiva, 
Eran  l'ultime  dunque?  Fé.  Unico  mio 
Diletto  figlio,  Admeto,  aprì,  ten  prego^ 
Alla  ragion  la  mente.  Ercole  in  somma... 
Ad,  Fallace  amico,  a  me  l'jaltimo  colpo 
Ercole  diede.  ^-  Ma  ben  disse  in  vero, 
Ch'io  mài  di  qui  partirmi  non  dovrìa; 
Starommi  io  qui  per  sempre.  Il  pie  là  entro. 
Come  inoltrar  potrei?  mai  più,  no,  mai, 
In  quelle  mute  soglie  dolorose, 
Ov'io  con  essa  stavami  felice. 
Né  i  Numi  stessi  invidiava,  amante 
Riamato  d'Alceste;  in  quelle  soglie 
Vivo  mai  pili  non  entrerò.  Per  poco, 
Ne  andrò  di  qui  chiamando  ad  alta  voce 
L'adorato  tuo  nome;  ma  l'infausto 
Talamo  orrendo,  che  già  due  ne  accolse^ 
Noi  rivedrò  più  mai;  né  quel  tuo  fido 
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Seggio,  in  cui  sempre  ti  sedevi...  Oh  vista! 

Deserto  stassi...  Ah,  qui  spirasti,  Alceste: 

E  forza  egli  è  ch'io  pur  c{ui  spiri;  e  fia 

Tra  breve,  il  giuro.  Fé.  Ah,  no:  promesso  hai  dianzi 

Tacitamente  alla  tua  stessa  Alceste 

Di  viver  pe'tuoi  figli.,  jéd.  O  figli  amati, 

Figli  d' Alceste  e  miei,  venite  entrambi 

Or  fra  mie  braccia,  per  Tnltima  volta. 

Tu,  donzelletta,  vieni;  che  in  te  figga 

Gli  estremi  baci  e  di  padre  e  di  sposo. 

Dell'adorata  madre  il  vivo  specchio 

Tu  sei,  pur  troppo:  oh  rare  forme!  O  voi. 

Che  stima  e  amore  e  maraviglia  in  petto 

Per  la  bontà,  per  la  beltà  nudriste 

D'incomparabil  donna;  p  voi,  che  ad  essa 

Potrete  pur  sorvivere,  voi  fate 

Che  intatte  al  mondo  le  divine  forme 

Restin  di  lei;  che  in  tele  e  in  marmi  e  in  bronzi 

La  eternino  gli.  artefici  più  dotti; 

Si  che  ai  remoti  posteri  Timago 

Di  virlude  cotanta  in  tal  beltade. 

Viva  quasi  trapassi.  Eu,  Ah,  non  piii  mai 

La  rivedrem  noi  dunque?  jid.  Oh  dettil  Ab^  tosto 
Dal  mio  fianco  staccate  questi  miseri 

Orfani  figli:  rimirarli  omai 

Più  noi  posso.  Deh,  Morte;  affretta,  o  Morte^ 

La  tua  strage  seconda.  Alceste  è  spenta,  ^ 

£  vivo  è  Admeto?...  Un  ferro  or  chi  mei  niega? 

Un  ferro  io  voglio.  Invan  voi  mi  accerchiate; 

Tentate  invan  voi  di  frenarmi.  Fé.  E  indarno 

Tu  d'infierir  contro  te  stesso  speri. 

Troppi  siam;  tu  sei  solo,  e  inerme,  il  vedi; 

Te  difendiam  da  te  medesmo  or  noi. 

E  ucciderai,  pria  che  te  stesso^  io'l  giuro. 

Il  proprio  padre  tu.  jéd.  Serbar  me  dunque 

Vivo  malgrado  mio,  voi  sperereste? 

Mille  son,  mille  del,  morir  le  vie; 

Ma  non  di  furto  io  tenteroUe.  Appunto, 

Voi  testimoni  appunto  or  qui  m  eleggo 

Delb  immutabil  mia  sentenza  estrema.  — « 
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Giuro  ai  celesti  Iddìi,  giuro  agl'iofemi. 
Che  ornai  uè  ciboi  alcuno,  ne  una  pure 
Goccia  di  semplice  acqua  in  guisa  ninna 
A  sostentare  il  corpo  mio  per  oneste 
Fauci  mai  più  non  scenderà.  Caio  poscia^ 
^  Irriverente,  un  tal  mio  giuro  infranga. 
Tanto  possibil  fia,  quanto  che  Alceste^ 
Rotte  le  leggi  deiretemo  Fato, 
Dal  negro  Averho  a'rìveder  quest'almar 
Luce  del  Sol  mai  rìeda.  —  TJdiste?  Or  queto,  . 
£  in  me  securo,  io  stommi.  A  piacer  vostro,. 
Yoi,  crudi  amici,  con  pietà  fallace 
Frenatemi,  opprimetemi,  straziatemi^ 
£  per  anco  negatemi  la  vista 
Del  sospirato  corpo:  io  già  con  essa 
Sto  fra  gli  estinti.  Or  tu,  se  mai  mi  amasti^ 
Padre,  tu  queste  mie  spoglie  poi  chiudi 
£ntro  uno  stesso  avello  con  le  spoglie 
Della  mia  Alceste.  —  £  qui  do  nne  ai  detti. 
Né  un  sospiro^  né  un  moto  omai,  né  un  cenno 
Uscirà  piii  da  me.  Fé,  Deh,  figlio,  figliol... 
Lo  abbandonan  le  forze...  Co,  In  lui  cogli  ioni. 
Donne,  avviviam  religiosa  spene. 

CORO 

Monostrofe 
Tutto  ei  può,  tutto  egli  è,  tutto  ei  penetra 
Col  folgor  ratto  del  divin  suo  ciglio, 
n  Regnator  dell'Etra, 
rfè  indarno  mai,  né  a  caso 
Scagliato  è  strale  d'immortal  consiglio. 
Non  disdegnando  umane  forme,  ei  volle 
Il  clavigero  Figlio 

Già  procrear  di  Alcména  bella  in  seno; 
Quel  forte  Alcide,  che  su  i  forti  estolle 
(D'ira  celes.te  invaso) 
Suo  braccio  si,  ch'ogni  valor  vien  meno 
Di  qual  che  contrastargli  ardisca  folle. 
Ciò  seppe  Anteo  gigante; 
£  Cigno,  alto  guerrier,  figlio  di  Marte; 
E.  Marte  stesso  il  seppe;  e  il  sepper  quanto 
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Idre>  e  Chimère,  e  Gerìoni,  e  Mostri, 

Vinti  à'di  nostri,  • 

Di  loro  spoglie  a  forza  a  lui  fean  parte. 

Or  fia,  eoe  in  damo,  o  a  caso. 

Di  sperar  c'imponesse  un  uom  cotanto. 

Presso  cui  l'opra  è  tutto^  e  nulla  il  vanto?  -^ 

Muto,  e  tremante 

Ogni  uom  si  prostri; 
Che  tutto  può,  tutto  è,  tutto  ei  penetra 
Col  folgor  ratto  del  divin  suo  ciglio 
Il  Regnator  delTEtra. 

I^tne  deWaiio  quarta* 

A  T  T  O    QUINTO. 

SCENA  L 

Coro,  Admeto  giacente  immobile .  sotto  ia  statua  di 
Proserpinay  Fbréo,  i  Figli  d'Admeto,  Ercole  con 
una  Donna  velata,  cui  lasciata  in  disparte  s'inol* 
tra  poi  egli  solo. 

Fé,  (i)    X  ACEi'E,  o  donne;'  ecco,  già  riede  Alcide, 
Leal  quanto  magnahimo*  Co.  E  su  l'orme 
Sue  frettolose,  da  lungi  lo  segue 

:   Con  passi  incèrti  una  velata  donna. 
In  portamento. altera.  Fé.  (i)  Eccelso  eroe. 
Deh  vieni,  e  tu,  (che  il  puoi  tu  sol)  sottraggì 
Da  orribil  morte  il  disperato  amico. 

//  Coro  d'Alceste 
Deh,  qual  crudel  comando  a  noi  tu  davi, 

.  Ercole  invittol  II  semivivo  corpo 
Portammo  fuor  d'ogni  qualunaue  vista: 
£  fide  poscia,  ma  tremanti  e  incerte 
$Vtl  destino  d'Alceste,  al  re  negammo 
Dar  di  noi  conto:  e  il  tacer  nostro,  o  i  detti 
Rotti  e  dubbiosi,  a  replicati  colpi 
Iramergevan  sì  addentro  in  cor  d'Admeto 
Lo  stil,  ch'egli  ai  celesti  e  agl'infernali 

(i)  Fedendo  Ercole.  (^)  Incontrandolo. 
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Numi  giuravii...  Er^  O  donne,  i  giasti  Dei 
D*uom  disperato  1  giuramenti  mai 
Non  accettan,  né  Jiscoltano»  Qui  vengo 
D'ogni  qualunque  giuro  a  scioglierrio.  — 
Admeto,  a  te  il  promisi,  a  te  ritomo; 
Eccomi,  sorgi.  •—  Ma  che  fia?  né  udirmi 
Pur  dimostra  egli?  Fé.  Oh  cielo!  Il  rio  proposto 
Ei  férmo  ha  in  sé,  non  dar  più  cenno  ninno 
b'uom  vivo  omai.  Er*  Duol  che  di  re  sia  degno, 
Mostra,  o  Admeto,  e  non  più.  Qual  uom  del  volgo, 
.   Tinto  or  forse  ti  dai?  D'Ercole  amico, 

D'Ercole  i  sensi  ad  emular  tu  apprenda 
jid.  Al  rampognar  di  cotant'uom,  tacermi, 
Viltade  fora.  In  me  volgari  5ensi, 
Ercole,  il  sai,  non  allignar  finora. 
Ma  priega  tu  l'alto  tuo  padre,  e  il  priega 
Quanto  più  caldo  puoi,  che  a  te  mai  noto 
D'orbo  amatore  il  rio  dolor  non  faccia. 
Travaglio  egli  è,  sotto  il  cui  peso  è  forza. 
Oltre  ogni  erculea  prova,  infranger  l'alma. 
Securo  ornai  per  la  vicina  morte 
Me  vedi,  e  di  te  degno.  Or,  dunque,  amica 
La  man  mi  porgi  per  l'ultima  volta; 
Il  pegno  estremo,  ch'io  ti  chieggo,  o  Alcide, 
Detl'amistade  nostra  santa,  è  il  corpo. 
L'amato  corpo  della  estinta...  Indarno 
Sottrar  tu  il  festi  da'miei  sguardi  or  dìanù; 
Non  può  il  vederla  accrescermi  dolore... 
Deh,  dunque  impon  che  mi  si  renda:  io  TOgUo 
Rivederla,  e  morir...  Er,  Al  tornar  mio, 
Un  qualche  dolce  e  non  leggier  sollievo 
Di  arrecarti  promisi;  ed  io  tei  reco; 
£  non  minor  di  qualunque  altro  al  certo 
Attender  mai  tu  osassi,  una  adorata 
Fida  compagna  il  Fato  a  te  togliea: 
òr  per  mia  man  ti  dona  (e  d'accettarla 
T'impone)  il  Fato  ^esso  altra  compagna. 
jid.  eh  osi  tu  dirmi,  Alcide?  £K  Eccola.  Innoltra, 
O  eccelsa  donna,  il  piede.  Ascosa  stassi 
Sotto  cotesto  velo  alta  beltade: 


i'ji  ALCESTE  SECONDA^ 

E  vie  più  bella  eiiicor  Falma  si  asconde 

Sotto  le  dolci  spoglie:  **  un  puro  cuore, 

M  Con  sublime  intelletto;  umil  costume^ 

M  In  regal  sangue:  n  i  pregi  tutti  in  somma. 

Che  in  donna  il  ciel  mai  racchiudesse^  or  tutti 

Gli  abbi  in  costei,  pari  ad  Alceste  almeno. 

Ad,  Donna,  ad  Alceste  pari?  Udir  degsi'io 
Tal  sacrilego  detto?  —  Odimi,  Alcide. 
Se  in  te  puf  sempre  io  venerai  di  GIov« 
Il  figlio  illttstre;  e  se  l'eroe,  l'amico. 
Con  tanto  amot,  con  riverenza  tanta. 
Accolsi  in  te;  spfegiar,  derider  anco 
Dei  tu  perciò  me  disperato  amante? 
Ad.  un  eroe  tuo  par,  si  addicon  elle 
Cotai  scede  in  tal  punto?  Fé.  Ah  figlioi  e  in  lui 
Non  rispetti  l'interprete  dei  Numi? 

M.  Se  Admeto  mai  né  reo  ne  vile  ai  Nomi 
Apparve  pur,  perchè  serbarlo  or  essi 
A  si  gran  costo  a  vita  orribil  tanto? 
Ovver,  s*io  deg&o  m'era  pur  di  morte 
Prematura^  perchè  pigliavansi  essi 
Per  la  mi»>ita  la  vita  d'Alceste? 
Per  ucciderci  entrambi.  —  E  sia  dei  Numi 
Pieno  il  voler;  pur  ch'io  mi  muoia*  Er,  Ardita 
A  lui  ti  accosta,  o  donna;  e,  a  ravvedersi 
Deirerror  suo,  tu  sforzalo;  tu  fagli 
Sentir  d'Alcide  la  possanza  a  un  tempo, 
E  degli  Dei.  uéd.  L  audace  pie  tu  arretra, 
Qual  che-  tu  sii  pur  tu.  Crudo  è  l'oltrai^io; 
Insopportabil  lù'e,  <Iuel  ch'or  mi  fai 
Con  la  presenza  tua'.  Sol'una  Alceste, 
Una  sola  era  iti  terra  infra  i  mortali: 
Eravi,  oh  cielol  e  piii  non  è...  Ma,  s'aneo 
Altra  simile  e  pari  ad  essa  i  Numi 
Crear  per  me  volessero,  sol  quella. 
Quella  mia  prima,  ell'è  la  mia;  né  mai 
Altra  al  mio  fianco...  Oh  dell  che  dico?  Io  iremo, 
Solo  iti  pensarlo.  Itetie  dunque  or  voi. 
Itene  or  tutti,  dehl  Che  omai  vi  giova 
D'intorbidarmi  i  miei  pensieri  estremi? 
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Teco^  mìa  Alceste,  teco,  brevi  istanti 
Che  di  vita  mi  avanzano^  vo'  trarre, 
Fin  che  s'adempia  il  giuro  mio.  £>*•  Ma,  quale^ 
Qual  dunque  fu  Tempio  suo  giuro? 
Fé,  Oh  cielol 

Mentre  or  dianzi  da  noi  tolta  pur  gli  «ra 
Ogni  via  d'infierir  contro  sé  stesso^ 
Egli  in  sicura  spaventevol  voce 
Giurava,  (e  noi  qui  testimoni  a  forza 
Prendea  del  giuro)  ai  celestiali  Numi 
Guirava,  e  agl'infernali:  Che  più  mai. 
Né  d'acqua  pur  semplice  stilla  al  suo 
Labbro  mai  più  non  perverrebbe:  e  ag^unse: 
Posslbil  tanto,  ch'io  rompa  il  mio  giuro^ 
QUant'è  possibil  che  ritorni  a  vita 
A  Ireste  mai.  Er.  Compiuto  dunque^  o  Admeto, 
È  il  giuramento  tuo:  costei  t'ha  sciolto. 
Eccola;  mira;  Alceste  viva  è  questa.,  (x) 
Ad,  Che  veggol  oh  cielol  F^  Or  qual  prestigio!... 
Co.  Oh  nuovo 

Spavento!  e  che,  dai  chiostri  atd  di  Fiuto 
Scampar  si  tosto?...  Ad,  Immobil  stassi  e  muta; 
Ahi^  questa  è  l'ombra  sua,  cba  non  è  dessal 
Et\  Duboi,  e  terrore,  e  maraviglia^  ornai 
Cessino  in  voi:  la  vera,  unica^  e  viva 
Alceste  è  questa,  e  non  d' Alceste  l'ombra:  ' 
E  intera  grazia  ottiene  ella  dai  Numi, 
Pria  d'esser  tratta  al  rilùal  lavacro^ 
Di  pur  poterti  ed  abbracciare),  o  Admeto, 
E  favellarti.  AL  Admeto,  amato  sposo. 
Noi  ^riunisce,  e  per  gran  tempo,  u  cielo. 
Ad*  Ah,  l'alma  voce,  1  adorata  voce 
Quest'è  d'Alceste;  e  questa  or  dal  Sepolcro 
Hammi  chiamato^  Alceste,  io  pur  ti  stringo 
Dunque  di  nuovo  infra  mìo  braccia?  Or  venga, 
Venga  pur  Morte...  Er,  Or  lungo  bando  è  dato 
Da  questa  reggia  alla  funesta  Parca. 
AL  Molti  e  lieti  anni  infra  i  parenti  e  i  figli 

(i)  La  svela. 
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Trarremo  insieme;  e  sovruman  strumento 
D'inaudito  prodigio^  Ercole  adora. 

Jà*  Splendere  in  te  già  un  Semidio  ben  veggo: 
Ch'io  mi  ti  atterrì...  Er,  Sorgi:  altro  non  sono 
Io,  ch'un  mortai;  ma  non  discaro  ai  Numi. 

jid.  Oh  cieli  muto  son  io  per  la  gran  gioia. 
Agli  occhi  miei  quasi  non  credo;  eppure 
Queste  ch'io  strìngo^  elle  son  pur  le  amate 
Vere  tue  mani,  o  Alceste:  e  quei  vitali 
Divini  accenti  che  ascoltai^  dal  tuo 
Labbro  adorato  uscian  veracemente. 

JL  Sposo^  ed  io  pare  i  disperati  detti 
Del  tuo  dolore  immenso  or  dianzi  udiva. 
Da  te  creduta  estinta.  Oh  qual  segreta 
Inesplicabil  gioia,  nel  vederti 
Di  me  si  pieno,  ancor  che  scevro  affatto 
D'ogni  speme  di  mei  Troppo  tu  m'ami^ 
E  il  tuo  feroce  giuramento  il  prova.  -— 
Altro  non  resta  che^  abbracciati  i  figli. 
Ringraziar  pomposamtoite  i  Numi. 

Fé,  Venite  or  si,  voi  pargoletti,  al  seno 
Dei  racquistati  genitorì  entrambi. 

Eu.  Madre,  e  noi  pur  quanto  abbiam  piantol  Oh  cielo, 
Vederti  più  noi  mi  credeva.  JSh^Io  mai 
Più  giocondo  spettacolo  di  questo 
Non  vidi,  né  più  tenero.  Mi  sento 
Dolci  lagrìme  insolite  far  forza 
Al  ciglio  mio  pur  anco.  Fé,  E  qual  poi  fia 
Dell'antiqua  tua  madre  oggi  la  gioia 
Nel  rivederti,  o  Admétol  Co.  In  te  gli  Dei 
Lor  possanza  roostràro.  ^.  Opra  ben  tutto 
Fu  dei  Celesti.  Ad  essi  piacque,  o  Admeto, 
Che  tu  infermassi  a  morte,  onde  poi  campo 
Alla  virtù  .magnanima  d'Alceste 
Sdùuso  venisse;  ed  agli  Iddii  pur  piacque. 
Che  tu,  estinta  credendola,  l'immenso 
Tuo  amor  mostrassi  col  feroce  giuro 
Di  non  mai  sopravviverle.  Jd,  Ma,  come 
Concesso  t'era  dalle  ingorde  fauci 
Pur  sottrarla  dell'Orco?  £y*.  Arcani  questi 
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Son  della  eccelsa  Onnipotenza,  in  cui 
Vano  del  par  che  temerario  or  fora 
Ogni  indagar  d'umano  senno.  Alcide^ 
In  tal  portento,  esecutor  sommesso 
Del  comando  dei  Numi,  altro  ei  non  era: 
Né  il  dire  a  me  più  lice;  né  a  voi  lice 
Il  ricercar  piii  oltre.  Unico  esemplo 
Di  coniugala  amor,  felici  e  degni 
Sposi,  all'età  lontane  i  nomi  vostri 
E  celebrati  e  riveriti  andranno. 

F^.  Tutta  or  dunque  di  giubbili  festivi 
Suoni  e  la  reggia,  e  la  cittade  e  intera 
La  beata  Tessaglia.  Er.  Ed  io  con  voi 
Tre  pieni  eiomi  infra  conviti  e  canti 
Festeggiando  starommi.  A  compier  quindi 
Altro  comando  d'Euristéo  (deh  fosse 
L'ultimo  questot)  il  mio  destin    mi  sprona 
In  Tracia,  ed  acquistargli  a  forza  i  crudi 
Di'omedéi  carnivori  destrieri.  — 
Ma  intanto  or  qui  le  mie' passate  angosce, 
E  le  future,  alleviar  nii  giovi 
Mirando  in  voi  d'ogni  celeste  dote 
Un  vivo  specchio  in  terra.  Era  sol  degno 
Di  Alceste  Admeto;  e  sol  di  Admeto  Alceste. 

Co.  E  degni  entrambi  del  sublime  Alcide. 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  I. 

Clbopatrj,  Ismene. 


a.  Cji 


ÌHR  farò?.M  Giusti  Dei...  scampo  non  T^ggo 
Ad  isfuggire  il  precipizio  orrendo. 
Ogni  stato;  benché  ineschino  e  vile. 
Mi  raffiguro  in  mente;  ogni  perìgHo 
Stolta  ravviso^  e  niun  fra  tantì^  ardisco 
Affrontare,  o  fuggir:  dubbi  crudeli 

*  Squarcianmi  il  petto,  e  non  mi  fhn  morire, 

*  Ne  mi  lasciano  pur  riposo,  e  vita. 
Raccapriccio  d'orror;  l'onore,  e  il  regno 
Prezzo  non  son  d'un  tradimento  atroce; 
Ambo  mi  par  d'aver  perduti;  e  Antonio» 
Antonio,  si,  vedo  talor  fra  l'ombre 
Gridar  vendetta,  e  strascinarmi  seco. 

*  Tanto  dunque,  o  rimorsi,  è  il  poter  vosttrol 
Is.  Se  hai  pietà  di  te  stessa,  i  moti  afirena 

D'un  disperato  cuor:  d'altro  non  temi, 
Che  non  più  riveder  quel  fido  amante? 
Ma  ignori  ancor,  se  vincitore,  o  vinto. 
Se  viva,  p  no...  CL  £  s'ei  vivesse  ancora. 
Con  qual  fronte,  in  qual  modo,  a  lui  davanti 
Presentarmi  potrò,  se  l'ho  tradito? 

*  Delja  virtù  qual  è  la  forza  ignota, 

*  Se  un  reo  neppur  può  tollerarne  i  guardi? 
Is.  No,  regina,  non  è  si  rieo  quel  core. 

Che  sente  ancor  rimorsi...  CL  Ahi  si,  li  sento: 
E  notte,  e  di,  e  accompagnata  e  sola 
Sieguonmi  ovunc|ue;  e  il  lor  funesto  aspetto 
Non  mi  lascia  di  pace  un  sol  momento* 
Eppur,  gridano  invan;  nell'alma  mia 
'    Servir  dovranno  a  più  feroci  affetti; 

^  Questo  segno  indica  i  yersirejpuUUifmefioetidaU 
l*AutQrc% 
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Né  scorgi  tu  questo  mio  cuor  qlial  sia. 

•  Mille  rivolgo  atri  pensieri  in  mente, 

Bfa  il  crudel  dubbio,  d*ogni  mal  peggiore. 
Vietami  ognor  la  necessaria  sceìta. 
Is,  Cleopatra,  percbè  prima  sciogliesti 
L'Egizie  vele  all'aura,  allor  che  d'Azio 
N'ingombravano  il  mar  le  navi  amiche? 

•  E  allor  che  il  mondo,  alla  gran  lite  intento, 

•  Pendea  per  darsi  al  vincitore  in  preda. 
Chi  mai  t'indusse  a  cosi  incauta  fuga? 

CL  Amor  non  è  che  m'avvelena  i  giorni;  , 

Mossemi  ognor  l^ambiz'ion  d'impero. 
Tutte  tentai,  e  niuna  invan,  le  vie, 
Che  airalto  fìn  trarmi  dovean  gloriosa: 
Ogni  passione  in  me  soggiacque  a  quella. 
Ed  alla  mia  passion  le  altrui  servirò. 
Cesare  il  primo,'  il  crin  mi  cinse  altero 
Del  gran  diadema;  e  non  al  solo  Egitto 

•  Leggi  dettai,  che  quanta  terra  oppressa 

•  Avea  già.  Roma,  e  il  vincitor  di  lei, 

•  Vidi  talora  ai  cenni  miei  soggetta. 

•  Era  il  mio  cor  d'alta  corona  d  prezzo, 

•  Né  l'ebbe  alcun,  fuorché  reggesse  il  mondo. 
Dn  trono,  a  cui  da  ^sl  gran  tempo  avea 

La  virtude,  Tonor,  la  fé  donata. 
Non  lo  volli  affidar  al  dubbio  evento, 
E  alla  sorte  inegual  dell'armi  infide... 
Serbar  lo  volli,  e  lo  perdei  fuggendo..^ 
Vacilla  il  pie  su  questo  inerme  soglio; 
E  a  disarmare  il  vinci lor  nemico. 
Altro  più  non  mi  resta  che  il  mio  pianto... 
Tardi  m'affligge  e  non  cancella  il  pianto 
Un  tanto  error,  anzi  lo  fa  più  vile. 
Is,  Regina,  il  tuo  dolor  desta  pietade 
In  ogni  cor,  ma  la  pietade  é  vana. 
Rientra  in  te;  rasciuga  il  pianto,  e  mira 
Con  più  intrepido  ciglio  ogni  sventura; 
*  Kè  soggiacer;  ch'alma  regale  é  forza 
•*  Si  mostri  ognor  de'mali  fruoi  maggiore. 
1  mezzi  adopra  che  parran  più  pronti 
alfieri,  voi,  IL  3i 
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Alla  salute^  od  al  riparo  erl^neno 

Del  tuo  regno.  CI,  Mezzi  non  vedo^  ignoto 

Della  gran  pugna  essendo  ancor  l'evento; 

Né  error  novello,  ai  già  commessi  errori 

Aggiunger  so^  finché  mi  sia  palese. 

D  Azio  lasciai  Tinstabil  mar  <;operto 

*  Di  navi  e  d'armi  e  di  agguerrita  gente; 
Si  che  l'onda  in  quel  di  vermiglia  e  tinta 
Di  sangue  fu^  di  Roma  a  danno  ed  onta* 
Era  lo  stuol  piii  numeróso  e  forte^ 

*  Quel  ch'Antonio  reggeva;  e  le  sue  navi 

*  Ergendo  in  mar  li  minacce  voi  rostri^ 

*  Parean  schernir  coll'ampia  mole  i  legni 

*  Piccioli^  e  frali  del  nemico  altero; 

Si,  questo  h  ver;  ma  avea  la  Sorte,  e  i  Numi 
Da  gran  tempo  per  lui  Augusto. amici; 

*  £  chi  amici  non  gli  ha,  gli  sfida  invano. 
Or  che  d'Antonio  la  fortuna  è  stanca. 

Or  che  d'Augusto  jnal  conosco  i  sensi» 

Or  che,  tremante,  inutil  voti  io  formo, 

Né  80  per  chi;  della  futura  sorte 

Fra  i  aubbi  orror,  sola  smaniando^  e  in  preda 

Ad  un  mortai  dolor,  che  più  sperare 

Mi  lice  omai?  tutto  nel  cuor  m'addita 

Che  vinta  son,  che  non  si  scampa  a  morte^ 

E  a  morte  infame.  Is,  Non  è  tempo  ancora 

Di  disperare  appien  del  tuo  destino. 

Chi  può  ^aper,  s'alle  nemiche  turbe 

Non  avrà  volto  la  fortuna  il  tergo; 

Ovver  se  Augusto  vinci tor  pietoso 

A  te  non  renderà  quanto  gli  diero 

Un  di  Cesare  e  Antonio.  CL  11  cor  nutrirmi 

Potrò  di  speme,  allor  che  ben  distinti 

Ravviserò  dal  vincitore  il  vinto; 

Ma  infin  che  ondeggia  infra  i  rivai  la  sorte 

Trapasserò  i  miei  di  mesti  e  penosi 

In  vano  pianto;  e  di  dolor  non  solo 

Io  piangerò,  ma  ancor  di  sdegno  e  d'onta. 

Ma  Diomede  s'appressa,..;  il  cuor  mi  pal||ìta* 
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SCENA  II. 
Diomede,  Cleopatra,  Ismene, 

CL  J/  EDEL  Diomede^  apportator  di  vita 

0  di  morte  mi  sei?...  Che  lintratciasti? 

Si  compi  il  mio  destin?...  parla.  —  Di.  Regina^ 

1  ceDm  tuoi  ad  adempir  n'andava, 
Quando,  scendendo  alla  marina  in  riva^ 
vidi  affollar  l'insana  plebe  al  porto: 
Confuse  grida  udii,  s'eran  di  pianto^ 
Di  gioia,  o  di  stupor,  nulla  indagando, 
Y'audai  io  stesso,  e  la  cagion  funesta 
Di  tal  romor,  pur  troppo  a  me  fu  nota. 
Poche,  sdrucite  e  fuggitive  navi. 
Miseri  avanzi  deiraudaci  squadre, 
£ran  l'oggetto  de'perversi  gridi 

*  Del  basso  volgo  che  schernisce  ognora 

*  Quei  che  non  teme. 

CL  E  in  esse  eravi  Antonio? 

Di.  Canidio,  duce  alla  fuggiasca  gente, 
Credea  trovarlo  in  questa  terra  amica. 
In  van  di  lui,  e  in  terra,  e  in  mar  cercossi: 
Vinti,  dispersi  e  dal  dolor  fugati 
I  soldati,  che  in  folla  approdan  quivi. 
Più  dal  dolor  che  dal  nemico  oppressi, 
Chiedean  scendendo,  e  in  flebil  voce  Antonio: 
L'Egitto  a  loro  difensor  richiama; 
Tutti  gridano  invan;  l'eco  funesto 
Di  tante  voci  all'aura  è  sparso  indamo, 
Né  a  lui  perviene^  CL  Abbandonato^  e  solo, 
E  da  tutti  tradito  è  dunque  Antonio? 
E  sarà  invei^dicato?  DL  £h  no,  regina; 
Lascian  gli  Dei  inferocir  fra  loro 
Spesso  .i  moi'tai,  ma  de'misfatti  il  frutto 
Pfegan  talor;  ne  '1  traditor  d'Antonio 
Impunito  n'andrà  d'un  tal  delitto. 
Ala  spenta  nel  mio  cuor  hon  è  la  speme; 
£  sia  pietade,  ovver  giustizia^  o  amore^ 
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A  più  gran  fin  parmì  che  sia  serbato 
Uom  cosi  invitto.  CI,  E  come  mai  fra  tanti 
De'suoi  nessuno  il  vide?  in  qual  maniera 
Lasciò  Tarmata?  e  chi  con  lui?  favella. 
Di.  AUor  ch'intesi  egli  non  esser  quivi, 
Tacito  e  mesto  a  te  ne  venni  in  pria 
L'alta  sventura  a  raccontar:  fra  breve 
Tutto  saprai  qui  da  Canidio  istessor 

SCENA  IlL 

Cleopatra^  Ismehe,  Diomede,  Cajxidio. 

CI,  vJanidjo,  e  tu  sempre  d'Antonio  a  lato, 
Tu,  che  da  lui  pugnando  eri  indiviso. 
Premi  quel  suolo  ove  Cleopatra  impera. 
Senza  saper  di  liii^  né  tremi?  Ca,  Ah!  basta. 
Non  dir  di  più:  quando  im  Romano  è  vinto, 

*  L'opprime  il  duol  più  che  ogni  amaro  detto. 
Ci,  Ma  la  cagion  della  sconfitta  intiera?  — 

Co,  Eran  le  turbe  audaci  al  gran  cimento, 
Come,  ben  sai,  già  preparate,  e  tutti 
Alla  causa  d'Antonio  intenti  e  fidi, 

*  Fremean  di  rabbia  e  di  furor  ripieni: 
Ogni  indugio  sdegnando,  e  sàngue,  e  vita 

*  Aveano  a  lui  pria  di  pugnar  donato. 
Mal  atto  a  raffrenar  l'impeto  altero. 
Di  tante  squadre,  e  d'egual  ira  acceso 

*  Io  stesso  alfin,  altro  pensiero  in  mente 
•'Non  rivolgea,  se  non  vendetta,  o  morte. 

*  Primo  giurai,  che  di  Farsalia  il  fallo 

*  Azio  emendato  avria:  ma  inutit  voto! 
Sorge  improvviso  un  romor  dubbio,  e  strano 
Crescendo  va,  finche  la  rea  novella 
D'Antonio  accerta  l'incredibil  fuga: 

Corre  di  bocca  in  bocca,  e  vanne  a  volo. 
Che  sempre  cosi  van  gl'infausti  avvisi. 
Fu  visto  allora  in  un  sol  punto  ognuno. 
Smarrita  l'alma,  errar  tremante,  e  parva 
Òi'involato  n'avesse  Antonio  seco 
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*  Quanta  vìitude,  e  quanto  onor  fu  in  loro. 
Fu|;ge  il  soldato  al  fine^  e  in  van  si  tenta 

*  r.'r.ppor  di  gloria  il  nome  al  reo  timore. 
Pallidi,  sbigottiti,  e  sordi  ai  cenni 

Si  scordano  di  gloria  insino  il  nome. 

*  Occhi  non  han  che  per  vtider  perigli  {i); 

*  Movono  ovunque  irresoluto  il  piede^ 

*  Trovansi  ognor  nemici  a  tergo  e  a  fronte* 
Miseiì,  nel  fuggir  credeano  scampo 

Dì  ritrovar,  e  nello  scampo  han  morte; 
Morte  atroce,  e  crudele  scema  d'onore. 
Fu  deiriuvida  Sorte  il  colpo  avverso; 

L'empia  s'avvide,  ch'altn  non  potea 

*  Se  non  Antonio  iittesso^  i  suoi  fugare. 
Invan  di  lui  si  rintracciaro  i  passim 
Spari,  fu  ignoto  ad  ogni  umana  gente: 

La  fama  forse  al  suo  destin  pietosa^ 

*  Che  grande  il  propagò,  vii,  lo  nisiscose* 
Quel  di  fatai,  ch'esser  dovea  d'ognuno. 
Di  noi  l'ultimo  giorno.,  a  incerta  speme 
M'aperse  il  cuor;  credei  ch'a'piedi  alnUEmo 
Del  mio  signor,  avrei  l'inutil  vita, 

Peso  odioso  ai  vinti,  a  lui  donata. 
Quella  che  ad  Amo  si  ouorevol  morte 
F^uggimmi,  al  Nilo  or  ritrovar  credea. 
Ma  Gd  che  a  noi  il  suo  destin  palese 

Ci  renda  il  cielo,  i  giorni  a  lui  riserbo. 
Felice  me,  se  pur  quel  di  riveggo. 

Ove  armata  la  destra  in  sua  difesa, 

Col  mio  morir  potrò  giovargli  ancora» 
CI,  Ma  tu  con  lieve,  e  fìiggitivo  stuolo 

Come  approdasti  salvo  a  queste  sponde? 

Non  signoreggia  il  mar  l'accorto  Augusto? 

£  a  questa  riva,  ardimentose  e  fiere 

Non  t'inseguir  le  vincitrici  vele? 
Ca.  Forse  dobbiam,  regina,  il  nostro  scampo 

Alle  piccole  fonte,  e  ^1  sol  disprezzo 

Destammo  in  cuor  dell'orgoglioso  Augtisto« 

(i)  L'ho  trovato  ottimo  nel  1788, 
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£ì  senza  fallo  a  debellar  s'appresta 
Questi  avanzi  d'Antonio.  £i  non  tralascia 
Di  si  facil  vittoria  i  dolci  frutti: 
^  E  infin  ch'a  lui  ride  la  Sorte  amica, 

*  Trascorrerà  fastoso  il  mondo  intero. 
CL  Evvi  ai  vincere  un  punto,  e  passa,  e  fugga* 
Tradita  è  la  gran  causa;  a  tal  dolore, 
Non  regge  l'dma  oppressa.  Itene,  sola 
Restar  vogl'io. 

SCENA  5lV.  Clbopatrj, 


A, 


.LFIN  mi  sia  concesso 
Strappare  il  vel  che  nei  profondi  abissi 
D'un  simulato  cuor,  nasconde  il  vero, 
Antonio  è  vinto:  e  al  tradimento  e  all'onta 
Forse  non  sopravvisse;  il  reo  disegno, 
Che  osai  formar,  ecco  eseguito:  e  tanto, 
No,  non  dovea  sperar  da  fuga  iniqua. 
Ma  la  metà  dell'opra  ancor  mi  resta 
E  la  piti  dubbia:  ogni  misfatto  è  vano 
Se  al  mio  destin  non  incateno  Augusto: 
E  del  suo  cuor  chi  mi  risponde?  Amore; 
Quel  terrìbile  nume,Jl  sol  che  forse 
Incensino  gli  eroi;  quello  che  femmi 
Arbitra  del  destin  d'Antonio  e  Giulio: 

*  Quel  ch'inspirai  si  spesso,  e  mai  conobbi, 
E  quello  infìn  da  cui  inerme  e  vinta. 
Ritrassi  glorìa,  il  vinci tor  domando. 

Al  mio  Sesir  sol  s'opponeva  Antonio: 
S'ei  non  è  piii,  il  soggiogar  fia  lieve... 
Cleopatra  che  fai?:..  Lo  stile  immergi, 
£  a  replicati  colpi,  in  sen  d'Antonio... 

*  D'un  tratto  solo^  e  amante,  e  scettro,  e  onore, 

*  E  patrìa,  e  vita,  e  libertà  gl'in  voli 

*  Perchè  t'amava...  e  amarti  era  delitto? 
Ingratissima  donna,  a  quale  orrore 
T'ha  spinta  in  oggi  l'ambizione  insana? 
Ecco...  mi  par...  l'ombra  tradita  avanza 
Pallida,»  DunacGÌ^te;  ed  assetata 
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Abbeverar  si  vuol  di  sangue  infido. 

Ah  vieni,  si...  vieni,  che  ignudo  il  petto 

lo  ti  presento,  inerme...  E  che?.-  vacilli? 

Feri  crudel,  e  non  temer  che  il  ciglio, 

A  raddolcirti  avvezzo,  or  neppur  mova 

Al  balenar  del  vindice  tuo  ferro... 

Ma  che?...  vaneggio...  E  cederò  al  timoref 

*  Regna  Cleopatra;  e  per  regnare  ardisci 

*  Qualunque  via:  fra  lo  splendor  del  trono 

*  Se  celar  non  potrai  gli  empi  misfatti. 
Gli  chiuda  allor,  teco,  la  tomba  amica. 

Fine  detratto  primo. 


L 


ATTO    SECONDO. 

SCENA  I.  Antonio, 
J 

ORRIDO  laberinto,  in  cui,  fra  l'arti 
Di  femminili  inganni  il  cuor  perdesti, 
Ecco  rivedi  Antonio;  ahi  me  felice, 
So,  in  un  col  cuor,  senno,  virtude  e  onore 
Nou  avessi  smarrito...  Oh  freddi  marmi, 
Che  fra  voi  m'accoglieste  arbitro  e  rege 
Un  dì  del  mondo  intero,  or  che  ramingo 
E  fuggitivo  e  vinto  a  voi  ne  vengo, 

*  Taciti,  par,  la  mia  viltà  sdegniate 

*  Per  fin  di  rinfacciarmi!  Ove  m'ascondo?.. .^ 

*  Terra,  e  tu  reggi  il  vergognoso  peso, 

*  E  a  te  ignoto  fin  or,  d'un  vii  Romano?... 
Irati  Dei,  non  fu  pietà  la  vostra. 

Che  dal  mar,  dai  nemici,  e  da  me  stesso 
Salvo,  mi  trasse  a  queste  inique  sponda..^ 

*  Inique  sì,  ma  pur  bramate  sponde,. 
Ffel  rivedervi  il  cor  palpita  in  petto. 
Perfido  Amor,  se  tanto  m'odj  e  abborri. 
Perchè,  spietato,  non  mi  desti  a  morte 
Là  fra  le  turbe  più  onorata,  e  degna 
D'un  gran  coraggio?  Amor,  credesti  forse 
Co'piii  vili  tuoi  servi  aver  confusa 

L'alma  d'Antonio?...  Eh  sì...  non  v'è  il  piii  vile...; 
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E  invano  ornai  ricerco  in  me  l'eroe. 
Incrudelisci,  impera;  il  reo  consiglio 
Che'  mi  mosse  a  seguir  l'amante  infida 
Fu  dei  furori  tuoi  bastante  segno. 
Come  del  mio  servir.^  ma  chi  s'appressa? 

*  In  ogni  volto  un  traditor  ravviso 

*  In  questa  iniqua  corte.  Il  sol  Diomede 
Sarà  ledei  fra  tanti.  È  desso  appunto. 

SCENA  IL 

Jn  TONIO,  Diomede, 

An,  1->^J0MFDR,  il  tuo  signori  Di.  Antoniol  e  come 
Tu  nell'Egitto,  e  tu  fra  queste  mura? 
Come  approdasti  al  Nilo?  e  qual  fu  il  Nume 

*  Che  celò  Talta  preda  al  reo  nemico^ 

*  Ed  oggi  a  noi  inaspettato  porta 

*  L'illustre  difensor?  An,  E  allor  che  giungo 

*  Tradito,  solo^  inonorato  e  inerme^ 

Vuoi  che  mi  porti  il  Cielo?  ab  di'  piuttosto 
Che  fu  la  trama,  nel  tartareo  speco 

*  Ordita,  là  nel  sen  di  furie  ultrici. 

Che,  scemandomi  il  cor,  m'hanno  in  quest'erg! 

Per  supplizio  crudeL  serbato  a  vita. 

Il  crederesti?  Antonio  ancor  respira, 

Solo  perchè  fu  vile:  il  picciol  legno, 

A  cui  volli  adìdar,  pur  troppo  incauto^ 

Me  stesso,  e  la  mia  fama,-  eiasi  appena 

rall'audaci  mie  schiere  allontanato. 

Per  inseguir  le  traditrici  vele, 

Quando,  assalito  da  maggior  nemico, 

Solo  a  fuggir,  non  a  pugnare  intento 

E  ad  ambo  inetto,  ad  onta  mia  soggiacque: 

Un  tribuno,  che  meco  incontro  ai  Parti 

Un  di  pugnò,  indi  rivolte  ha  l'armi 

Contro  di  me,  era  il  nemico  indegno 

Cui  m'asservia  la  sorte;  ei  ben  conobbe 

*  D'Antonio  il  volto,  e  non  d'Antonio  il  bracci»  ; 

*  Alla  debol  difesa;  e  chi'l  ravvisa? 
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In  si  meschioo  stato,  allor  dod  desto 
Ch'im'odiosa  pietade,  e  on  reo  disprezxo 
Deiririjnìfo  in  sen:  superbo  e  altiero  ^ 

Di  sì  fi  Cile  preda,  intanto  egli  osa» 

*  £  libertade  e  vita  a  me  donare^. 
O  terribil  rossori  o  infamia  atroce! 
L'iniquo  don^  più  d'ogni  morte  amaro^ 
Antonio  accetta:  il  vincitor  rivolge 

ri  già  le  prore  audaci,  e  invola  seco 
F.  Tonor  lutto,  e  la  virtude  e'I  lustro 
ri  mie  vittorie  e  de'trionfi  miei. 
Stupido  allora  il  mio  camroin  prosieguo, 

*  Fd  alla  estrema  infamia  alfin  pervengo. 
Vedi  a  qujil  prezzo  io  queste  sponde  afferro. 
Vedilo,  e  di',  se  poi  mi.poiia  il  Cielo. 

Di.  Tempra,  o  signor,  troppa  amarezza  il  gaudio, 
Cbe  si  dolce  provai  nel  rivederti. 
La  tua  sorte  compiango,  e  '1  duol  divido. 
Agli  aspri  colpi  deiravversa  Sorte 
Irrigidisci  l'alma,  amante  invero: 
Ma  pria  d'amar,  Romano  fosti. .«  Jn,  Amico, 
Di  già  t'intendo,  ed  arrossir  mi  fai 
Se  la  virtù  m'insegni,  in  me  negletta. 
Ma  estinta  no:  sfido  il  Destin»  gli  Dei, 
ri  vedermi  da  lor,  più  a  lungo  oppresso; 
Né  con  vani  lamenti,  o  bassi  voti 
Implorerò  di  tanti  mali  il  fine: 
Sia  qual  si  vuol,  senza  tremar  l'attendo. 

*  Ma  dell'indegno  e  pur  sì  caro  oggetto 
Dell'amor  mio  che  fu?  parla:  Cleopatra 
Felicemente  è  giunta  a  questi  lidi? 

Oh  quanto  l'amo  ancori  invan  nel  petto 
Reprimer  to'  Tinique  fiamme,  e  rie; 
Una  debol  virtù  nqn  basta  a  tanto. 
Di,  Colei,  che  fu  d'ogni  tuo  mal  cagione, 
•Or  più  di  te,  prova  il  destino  acerbo. 
Sì,  più  di  te  infelice^  agli  aspri  affanni. 
Ed  ai  fieri  rimorsi,  e  ai  dubbi  orrori 
In  preda  ognor,  vive  li  giorni  in  pianto»' 
Id  Egitto  ciascun  ti  crede  estinto. 
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Fuggitivo  Ganidio  a  noi  ne  venne 
Con  poca  gente,  e  sol  da  lui  si  seppe 
E  la  tua  ftiga,  e  la  sconfitta  intera.  * 
j4n.  Conte  Camdio  qui?  rotta  è  rannata, 
E  fuggitiva?  ancor  onesto  nrancava 
Alla  somma  dei  nirali;  e  che?  stupisco 
Della  fuga  de'nriei?  AUor  che  il  primo 
Ne  diedi  il  vile  esempio?  e  onor  richiedo» 

*  Nel  cuor  d'altrui,  allor  che  il  mio  n'è  privo? 
Dovean  morir  per  la  mia  causa  iniqua 
Quell'alme,  assai  piìi  della  mia  rónrane? 

Ah  no:  serbate  a  più  gra»  fin  que'giorni: 
Se  di  patria  l'amor  contro  ai  tiranni 
L'armi  vostre  non  volge  a  prò  di  Roma, 
Per  estirparne  un  dì  la  schiatta  indegna. 
Pugnando  almen  per  piii  glorioso  duce, 
Morite  allor,  Romani  invitti,  in  campo... 
Poiché  d'amante,  e  non  d'Antonio  il  core 
In  me  riserbo:  amor  mal  soffre  ancora 

*  Ch'io  non  rivegga  il. desiato  oggetto, 

*  Per  cui  Tonor  disprezzo:  in  quali  stanze 
Il  suo  dolor  nasconde?  ove  s'aggira? 

Di,  Talor  qui  meco  trattener  si  suole; 

Verrà  fra  brevi  istanti.  Eccola  appunto. 
jén,  *  O  tirannica  Amor,  come  perverti* 

*  Ogni  ragione  in  noi?  e  un  innocente 

*  Perchè  lasci  tremare  in  faccia  al  reo? 

*  O  fallace  beltade,  e  come  ascondi 

*  Sotto  angelico  ammanto  un  cor  protervo? 

*  Come  a  danno  di  noi  ti  serpe  in  seno 

*  Tanta  viltà^  tanta  perfidia  e  frode? 
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SCENA  m. 

CLSOPATRA,   JgTTONIO,  DIOMEDE. 

Ci,  Xj  fia  pur  ver?...Cbe  miroL.  AbIodìo^  o  Tombra 
Di  lui  sei  tu?...  È  sogno?  uén.  Empia,  sod  io. 
Tu  mi  credevi  estinto,  e  al  falso  grido 
L'inumano  desir  ben  s'accordava;  -— 

*  Ma  vivo  ancorr  ne  d'Aehei*onte  il  passo 

*  Tragitterà  l'alma  d'Antonio  inulta: 
L'aspetto  mio  ti  turba.  Ci,  E  vuoi,  o  Antonio^ 
Ch'io  con  sereno  e  simulato  viso 

Gioia  ti  mostri,  allor  cbe  il  duol  m'uccide? 

2rato>  bieco,  minaccioso  e  truce 

Or  ti  riveggo,  e  ti  lasciai,  fedele, 

Teuiero  amante...  uàn,  O  donna  ingrata,  e  rea; 

Mon  proferir  si  dolci,  e  sacri  nomi: 

*  Furon  lumgbe  un  di,  pria  che  tradito 

*  Barbaramente  tu  m'avessi,  ed  ora 

*  Involti  ad  arte  infra  mendaci  labbri, 

*  Son  nuove  offese:  un  tràditor  non  sente 
Le  divine  d'amor  fiamme  nel  petto, 

E  mal  le  finge.  CI,  Ahi  de  d'amore  in  vece. 
Un  si  barbaro  cuor  serbassi  in  seno, 
Disprezzerei  l'ingiusto  tuo  furore. 
jén,  É  ingiusto  il  chiami?  e  tanto  udir  degg'io? 
Deh  volgi  i  lumi,  e  il  mio  dolente  stato. 
Cruda,  se  il  puoi,  a  tuo  piacer  contempla; 
Ccmtempla  l'opra,  e  la  mercè  ne  aspetta. 
Non  ti  Dastava  dunaue  avermi  servo?. 

*  Vii  mi  volesti  in  taccia  al  mondo  intero?^  -— 
Se  non  amor,  ma  crudel  odio  in  petto 
Serbavi  a  chi  di  troppo  amor  fu  reo. 
Perchè,  barbara,  almen  non  gliel  dicesti? 
Antonio  allor,  dell'ire  tue  ministro. 
Avrebbe  eì  stesso  il  rio  furor  saziato. 

Ma  poi  vedermi  a  tale  infamia,  e  tanta 
Da  te  serbato,  e  il  tradimento  insigne 
Dover  soffrir...  ah  quest'è  troppo...  indegna. 
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Perfida,  leggi  in  queirìstesso  ?olto, 
In  cui  prima  scorgevi  amore  e  fede, 
n'un'atroce  vendetta  il  rio  disegno. 

CI.  Ah,  mio  signor,  rbe  dici?  almen  m'ascolta. 

j4n»  *  Troppo,  e  piii  che  non  merti,  io  t'ascoltai: 
E  allor  che  a  questo  vacillante  core 
Parlasti,  Insingniera,  ingannatrice. 
In  me  tacque  ogni  affetto:  e  sordo  in  prima 
Alla  voce  d'onor,  tutto  obliando 
Il  patrio  amor,  la  degna  sposa,  e  il  moado. 
Cui  leggi  avria  donato,  ozioso  trassi 
Fra  gl'infami  tuoi  lacci  oscuri  i  giorni: 
E  allor,  che  scosso  da  si  reo  letargo. 
Dell'impero^  e  di  Roma  ancor  riveggo 
Nelle  mie  man  la  sorte,  un'alma  vile 
Tenta  rapirmi,  con  l'iniqua  fuga. 
La  non  dubbia  vittoria?  Ahi  il  vii  son  io. 
A  che  seguirti?  Eran  gli  Egizi  imbelli 
Inutili  alla  pugna,  e  tu  d'impaccio 
Eri  più  che  d'aita  alla  mia  fama...r 
Se  disprezzarti  un  sol  momento  ardivo 
Il  vincitor  sarei:  doppia  la  gloria 
Dal  magnanimo  sprezzo  avrei  ritratta: 
Gli  espugnati  nemici,  e  il  vinto  amore. 
Ti  mostreriano  in  me,  e  a  tuo  dispetto. 
Oggi  il  primo,  e  0  maggior  d'ogni  Romano. 
La  rea  cagion^  per  ciù  l'ultimo  appena 
Son  fra  i  mortali,  in  questo  di  funesto. 
Veggo  innante  di  me,  la  soffro,  ed  anzi 
(O  vituperio  estremo)  ancor  l'adoro.  — 
Si  t'amo,  e  il  sai:  tei  dice  il  mondo  intero, 
E  il  mio  rossor,  e  il  mio  perduto  onore. 
L'odiosa  vita  ancor  dovrìa  donarti, 

*  Ma,  se  pur  Talma  sopravvive  a  morte. 
Chi  m'assicura,  là  fì-a  l'ombre  amiche, 
Che  la  funesta  imago  a  me  non  venga. 
Lacerandomi  il  sen,  toglier  la  pace? 

*  E  vita,  e  morte  abborro.  Ab  tu  m'addita 
Per  ultima  pjetà,  qnal  sia  pur  quella, 
Che  strappando  dal  cuor  l'iniqua  affetto. 
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Fin  dall'ima  radice  ancor  ne  svelga^ 

*  L'ìnsofTabile^  infausta^  aspra  memoria* 
CL  Barbaro^  cerchi  al  tuo  furor  sollievo? 

Amor  non  è  quel  che  tu  senti  in  petto, 

10  lo  conosco:  e  ben^  quel  ferro  stringi: 
Ti  scopro  il  sen^  ove  posasti  amante: 
Tu  noi  ravvisi^  o  noi  rammenti  almeno. 
Tu  l'intrepida  man  alzi,  e  lo  vibri... 

11  sangue  allor  che  tu  credesti  infido. 
Gorgogliando  trascorre;  ne  son  lorde 

Di  già  le  vesti,  il  pie  n'è  tinto,  ed  ambe 
Fnman  le  mani;  quanto  fiato  allora 
Resta  a  Cleopatra,  a  te  volgendo  i  lumi 
Pieni  d'amor,  di  morte,  accoglie,  e  spreme 
Per  dirti:  Addio,  t'amai,  ma  per  te  moro.,. 

*  Ecco,  che  pasci  allor  lo  sguardo  irato 

*  Nell'estinto  nemico,  e  a  poco  a  poco 

*  Il  tuo  furor  scemando,  in  te  rivive 

*  Già  la  costanza  e  la  virtii  primiera. 
jén.  Cleopatra,  e  chi  mai  ti  die  tal  possa 

Di  deludermi  ognor?  amo  perfino 

*  Gl'ineanni  tuoi,  e  quei  fallaci  accenti 
Han  dniroreccbio  al  cor  la  via  trovata. 

*  li  bramerei  fedele,  e  pur  spergiura 

*  Tremo  di  ravvisarli:  e  qual  sarai? 

*  Dubbi,  orror,  cruda  morte,  il  vel  squarciate, 

*  n  vel  che  tuttavia  m'ingombra  il  vero. 
CI.  Ah^  caro  Antonio,  ah  per  pietà  mi  credit 

*  Non  si  finge  tal  duolo,  o  mal  si  finge. 
Placali,  ascolta,  indi  .ritorna  all'ira; 
Condannami  innocente»  e  rea  m'assolvi; 
Fa  quanto  vuoi;  più  mormorar  non  m'odi. 

jàn.  Vuoi  che  t'ascolti,  «  poi,  ch'io  torni  alTira? 
Ah,  ben  lo  sai,  che  se  tu  parli  hai  vinto. 
Se  condannar  ti  vo*,  non  aeegio  udirti... 
E  pure  udir  vorrei...  o  laccio  indegno. 
Che  l'alfiia  mia  mal  grado  anco  incateni. 
Spezzarti  adunque  io  non  saprò  giammai? 
CI.  Se  all'apparenza  sola  oggi  dai  fede,  , 
O  all'empio  stuol  di  lusinghieri  amici^ 
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Orrero  al  tristo,  e  non  pensato  evento. 
Che  segw  iì  niio  fuggir,  la  rea  son  io: 
Scampo  non  ho;  sol  tua  pietade  imploro. 
Ma  se  dai  luogo  al  ver,  eiustizia  attendo, . 
£  nulla  temo.  Apparecchiato  all'armi, 

*  £  alla  vittoria,  Antonio,  io  ti  lasciai. 

Noi  niego,  è  ver,  ma  per  salvarti,  e  il  regno^ 
£  la  tua  amante,  osai  scioglier  le  vele, 

*  £  fu  virth  la  temeraria  tuga. 

Seppi  in  quel  dì  ove  a  pugnar  s'accinse 

*  noma  con  Roma,  che  l'Egitto  infido, 
A  noi  ribelle,  il  vacillante  gio'go 
Scuoter  voleva,  e  pien  d'armata  gente 
Già  s'apprestava  a  dar  in  sen  ricetto 
A'perfiai  nemici,  e  seppi  a  un  tratto 
Che  ne  ventano  moki  a  queste  spiagge, 

*  Forza  aggiungendo  a  quanto  l'arte  ordiva* 
Non  fu  timor  quel  che  rivolse  il  piede^ 
Poiché  n'andava  de'nemici  a  fronte, 

*  Disprezzando  per  te  perìgli  e  morte. 
No  non  tremai,  né  per  il  trono  avito. 
Né  per  la  mia  salvezza:  io  te  fuggendo 

*  Per  te  solo  fuggivo:  altra  non  cerca 

*  In  me  cagion,  ch'altra  che  te  non  vedi 
Utile  ad  Azio?  ad  Azio  ratta  io  volo. 
Giovarti  spero  al  Nilo?  ecco  le  prore 

Ho  già  rivolte  al  Nilo...  Ahimè,  che  quando 
Stolta  credetti  al  mio  signor  giovare, 
Inonorato,  e  vinto^  a  morte  il  trassi. 
Queta  ogni  gente,  e  i  traditor  fugati 
Seppi  approdando.  Or  mi  rìsparmia,  o  duce^ 
Il  dirti  qual  restassi,  e  i  rei  rìmorsi, 

*  L'affanno,  il  duol,  Faspro  tormento,  e'I  pianto 
Jn  cui  mi  strussi,  e  struggerò  tutt'ora: 

A  tai  sensi  ridir  lingua  non  hasta; 
Quel  cor  che  in  sen  racchiudi,  or"  te  li  dica. 
Che  del  mio  cuor  conosce  i  moti  appieno. 
Se  sopravvissi,  non  fu  amor  di  vita, 

*  Che  vita  in  te,  e  non  altronde,  io  traggo: 
Riyed.erti  sperai,  giurarti  amore^ 
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Dirti  che  fida  io  fui,  indi  morire. 
An,  Chi  può  saper  se  senti  affetti,  avvero 
Se  sol  li  fingi?  ah  si .  dovriano  in  volto, 

*  Vedere  impresse,  e  con  non  duhhi  se^^ 

*  Degl'iniqui  mortali,  e  Palme  e  l'opre. 
Cleopatra;  l'amor,  che  il  cuor  mi  rode. 
Ogni  senso  mi  vieta,  e  a  te  lo  dona: 

Ma  sian  veri  i  tuoi  detti,  o  sian  mendaci^ 
È  giunta  Torà  in  cui  si  scioglie  il  nodo. 
Né  dilungar  ^i  può:  giudice  il  mondo 
Sarà  fra  noi,  e  fian  palesi  allora 
Le  menti  nostre.  A  questi  Udi  Augusto 
Di  fortuna  sull'ali  ornai  s'appressa: 
Né  perciò  tremo:  alla  difesa  armati, 
Oggi  a  sicura  morte  andranno  in  campo 
Li  fuggitivi  avanzi  d'Azio,  imbelli: 
Ed  io  con  loro.  Il  vincitor  vedrammi 
Più  grande  almen  della  mia  sorte  avversa. 
Colà  vinto  morir,  ma  non  fuggire. 
Regina,  addio* 

SCENA  IV. 

Cleopatra,  Diomsdb. 

CL  J\b  non  mi  lascia...  Udisti? 

Di.  Sta  fra  virtude,  e  amor,  l'eroe  dubbioso. 
et»  È  l'odio  ognora  il  primo  d'ogni  affetto, 

AUor  ch'é  figlio  di  sprezzato  amore. 

£^  più  non  mi  crede?  ei  più  non  mi  ama. 

Ei  mi  disprezza?  io  già  l'abborro;  e  giuro 

Che  il  più  acerbo  nemico...  Dù  Ove  traseorrì? 

Chi  infelice  rendesti,  insulti  ancx)ra? 

Poiché  l'Fgilto  ognor  serbato  ai  lacci 

Deve  «erviie  all'un  dei  dne  rivali. 

Si  «legga  Antonio;  é  generoso,  e  grande: 

Debole,  finto,  e  fier  tiranno  é  Augusto. 
CI.  No,  che  airEgitto  son  funesti  entrasubiM. 

Ed  io  frattanto,  spettatrice  oziosa 

De'mìei  scorni  sarò,  della  rovina 
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Di  qaesto  regno?  Ah  no^  non  fia  giammii* 
•  Ove  manca  il  poter,  l'arte  mi  giovi. 
Trionferò  del  vincitor,*  del  vinto: 
Sì  tanto  spero,  e  già  m'accingo  all'opra: 
Tutto  farò  per  ottenerne  il  fine. 

SCENA  V.  DioUBDB. 


•s 


oootacerX,  si,  la  virtude  inerme; 

*  Né  mai  s'armano  in  van  perfidia  e  firoda. 

*  Oh  sommi  Dei!  fu  d'amor  vostro  un  pegno 

*  Crear  li  regi^  oppur  nell'ire  estreme 

*  Li  feste  VOI  per  nostro  rio  flacrello? 

Fine  dell'alto  seconao,       / 

ATTO     T  J^  R  Z  O. 

SCENA  I. 

Cleopatra,  Isuesb. 
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.UG08TO  alfin,  signor  del  mondo  intero, 
Qtieste  sponde  afferrò;  picciole  forze, 
Ed  un  gran  cuore,  a  lui  oppone  Antonio; 
X  Regina,  e  allor  che  ognun  traseorre  all'armi 

Per  contrastare  al  vinritor  l'ingresso 
Di  questo  regno;  che  dal  dubbio  evento, 
E  il  tuo  destino  e  quel  d'Antonio  pende. 
Sola,  nel  gran  periglio,  oggi  non  tremi? 

C/.  Non  tremo  no,  che  il  mio  destin  m'è  noto: 
Antonio  in  van  vuol  ripigliar  l'impero 
Sul  cUvìr  de'suoi:  ei  lo  perdette  allora 
(Ihe  non  vinto  fuggì;  tradì  l'onore, 
E  la  vittoria,  e  i  suoi  fidi  soldati: 
Il  disperato  ardir,  con  cui  li  guida 
Alla  sicura  morte,  or  non  emonda 
Un  tanto  fallo;  e  il  tradiran  lui  stesso. 

is.  Sono  ignoti  ai  Romani  i  tradimenti. 

a»  Sì,  questo  è  ver,  ma  maggiormente  a  sdegno 
Han  l'obbedir  a  dìi  fu  vile  un  giorno. 
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Oh  quanto  sei  tu  dei  maneggi  ignara^ 

Ismene,  oh  quanto  poco  esperta  a  cortei 

£  tu  credesti,  che'l  bramato  frutto, 

Del  mìo  primo  fuggir  d'Azio  in  Egitto, 

Mi  lascerei  strappar  di  mano  adesso? 

Che  il  mio  destino,  e  quel  d'un  regno  intera 

Affiderei  al  troppo  incauto  braccio^ 

E  all'inutil  valor  d'un  cieco  amante? 

No,  che  non  son  sì  stolta,  e  nuova  trama 

S'órdi  nel  campo  a  sicurar  la  prima. 

S'udranno  appena  le  guerriere  trombe 

Intronar  della  zuffa  il  segno  altiero. 

Ch'in  mar  le  navi,  e  le  coorti  in  terra,. 

Abbandonato  il  loro  prisco  duce, 

Alle  insegne  d'Augusto  andran  soggette. 

DaUa  i'uga  di  ognuno^  Antonio  inerme^ 

Ritornerà  in  sé  stesso  il  suo  furore. 

Js,  Oh  giusto  cieli  regina,  e  che  mai  festi? 
E^  qua!  mercè  dal  tradimento  aspetti. 
Se  d'Augusto  i  pensier  per  anco  ignori? 

Ci.  Ei  non  ignora  i  miei:  di  sue  vittorie 

Io  fui  stromento;  e  ancor  che  iniqui  i  mesci 
Adoperassi  a  tanto,  utili  troppo 
Furo  a  dargli  l'impero;  e  a  aisprezzarlo. 
Benché  sia  il  fratto  d'un'indegna  frode, 
Non  ha  bastante  il  cuor  Augusto  in  petto. 
Ma  che  Teggo?  S'avanza  Antonio  irato; 
Di  furore  e  di  morte  ha  il  volto  aspenio... 
Ma.  se  a  tanta  ignominia  ei  sopravvisse. 
No  non  temer,  Cleopatra,  ei  tanta  ancora. 

SCENA  II.  Antonio^  Cleopjtrj,  IsMf£NE'<. 

jén.  JtLvsìjh  trionfi,  o  donna,  ed  è  compita, 
SI,  l'opra  iniqua...  A  che  nascesti,  Antonio? 
Del  disonor  (u  Roma,  e  di  natura... 
Lo  scherno  in  oggi  sei  del  mondo  intero; 
Ognun  ti  fugge;  ognun  ti  sprezza;  io  stesso. 
Mi.  fuego  invan,  invan  mi  grezzo  e  abborro.... 
Tu  sola  forse,  più  hdgX  aenùcaf, 
Alfieri,  voL  IL  5!i 
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Odiarmi  sì,  non  disprezzarmi  ardisci; 
E  ben  ti  sta;  che  assai  di  me  più  vile^ 
Nel  rivedermi  ti  confondi  e  tremi; 
E  il  reo  /timor,  odio  più  reo  nasconde. 
Q  simulata  donna;  angue  funesto, 
€he  il  sen  trafigge,  a  chi  lo  rende  a  vita^ 
Donna,  dal  ciel  nell'ire  sue  formata, 
Che,  di  pietade  indegna,  amor  mi  desta 
Mal  mio  grado  a  pietà,  eh 'è  mio  supplizio, 
E  mia  <morte  talor,  talor  mìa  vita; , 
Ma  che  d'infamia  ognor  m'intesse  i  giorni. 
Ho  la  vendetta  in  mano;  eppur  la  mano 
Non  alzerò  per  vendicarmi;  e  quanto 
Ella  sia  dolce,  il  sai,  ch'è  il  Nume  tuo, 
E  il  sol  che  incensi,  e  degl'incensi  tuoi, 
H  sol  che  non  si  offenda...  ingrata  donna... 
Misero  Antonio:  a  sì  funesto  fine 
Ti  rìserbava  il  ciel?  ti  fé'  sì  grande 
In  vita  un  di,  poi  sì  meschino  in  movte? 
Alma  luce  del  sol,  perchè  rischiari 
Cotai  misfatti  d'ogni  luce  indegni? 
Terra,  dovevi,  in  quel  fatai  momento, 
Tremare,  aprirti,  e  nei  proibndi  abissi 
InghioUir  me,  e  la  memoria,  meco. 
Dell'onta  mia,  del  tradimento  iniquo. 
Cf.  Prosiegui,  Antonio;  a  dir  ti  resta  ancora. 
Di',  che  pur  troppo  il  ciel  ho  desto  all'ira 
In  quel  giorno  &tal,  ov'io  ti  vidi, 
Ov'io  t'amai,  in  cui  perdei  me  stessa, 
E  Fonor  mio,  e  il  mio  riposo  e'I  regno: 
Giorno  fatale  in  ver;  ma  pur  felice, 
Che  il  rimembrarlo,  al  cuor  m'è  grato .  stnoora. 
Non  mi  parea  delitto  allor  l'amartL* 
M'avvedo,  sì,  ch'era  delitto  atróce. 
Quanti  orrìbili  nomi,  e  quanti  strazi 
Suggerir  ti  potrà  l'empio  furore, 
Fòran  lieve  castigo  al  grave  eccesso, 
D'amarti  un  solo  istante:  altra  non  cerco. 
Né  trovo  colpa  in  me.  An.  Tu  vuoi,  Cleopatra, 
QiQKl  menzogneri  detti  ancor  smentire 
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La  leiTft,  il  del^  l'inferno  e  Tonda,  in  oggi 
Di  mia  yergona  testìmon  veraci. 
Non  vidi  io  stesso,  (e  fia  pur  yer,  che  il  vidi) 
I  legni  miei  di  traditor  ripieni. 
Cui  TafTogarli  solo  era  pietade. 
Ardimentosi  andarne  ai  legni  avversi, 
A  sommergerli  no.  non  a  pugnarli, 
Ma,  ad  accoppiar  (ra  lor  le  navi  infide; 
Indi  tutte  nemiche,  a  me  rivolte 
Indirizzar  le  temerarie  prore? 
Non  vidi  ancor,  gli  empi  soldati  in  terra, 
Che  a  me  facean  corona,  e  fronte  all'oste^ 
Fra  cui  sperai,  se  non  vittoria,  morte^ 
Dal  vile  esempio  infidi,  e  l'alma,  e'I  piede 
Del  sentiero  d'onor  ritrarre  anch'essi, 
£  fuggirsene  amici  ai  rei  nemici? 
Antonio  sol  quivi  restò  nel  campo 
Della  viltà:  rivolsi  il  guardo  attorno^ 
Un  amico  cercando,  e  più  noi  vidS; 
tJn  inimico  volli,  il  qaal  pietoso 
Mi  trapassasse  il  sen,  né  mi  fu  dato: 
Morte  impetrai,  e  morte,  sorda  ai  prieghi 
lyun'alma  vii,  rivolse  il  tergo  ancora» 
Che  mi  rpstò?  l'amor...  l'iniquo  amore.. • 
O  nero  cuor,  tu,  ch'ageiacciato  ignori 
Fiamma  d'amor,  come  infuocasti  il  mio? 
E  al  mesto,  infausto,  e  doloroso  aspetto 
Di  chi  tanto  t'amò,  donna,  non  piangi? 
CL  D'un  traditor  t'insulterebbe  il' pianto:  — 
Tutti  del  cielo  attesterei  li  Numi. 
E  tutti  invan,  se  me  spergiura  credi. 
Attesterò  l'amor  ch'avesti  un  giorno: 
Per  quello  si,  ch'era  verace,  io  giuro  - 
Ch'empia  non  son^  che,  da'miei  mali  oppressa, 
De'mali  tuoi  solo  m'affanna  il  peso. 
Ma  quel  barbaro  sprezzo,  Antonio,  è  troppo: 
E  se  i  Romani  tuoi  fur  vili  e  infidi. 
Come  ricade  in  me  Tonta  di  loro? 
Tu  di  regnar  nell'arte  esperto  duce. 
Tu  ravvisar  dovevi  i  traditori, 
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Che  nel  tuo  campo^.  Art,  U  ravvìdarli  canora 
Facil  dbsa  non  è;  lo  sguardo  altero 
Della  vìrtiiy  no,  non  s'abbassa  a  tanto. 
Son  Talme  grandi  ai  tradimenti  inette» 
E  ai  traditori  in  preda...  Ecco  l'istante 
Ove  smentir  tu  mi  potrai  coU'opre. 
Antonio  è  vinto»  e  Pavvenir  funesto, 
E  l'avverso  destin»  sol  gli  app  resenta 
Catene,  infamia,  o  morte.  Egual  fortuna. 
Poiché  infida  non  sei,  a  té  si  aspetta. 
Creder  ti  deggio  al  vincitor  nemica, 
E  a  me  fedel?  Ecco  la  prova  estrema... 
Donna,  vivrai  senza  d'Antonio,  e  priva 
Si  dell'onor,  come  del  regno,  e  in  seno 
Di  vii  servaggio;  i  giorni  tuoi  tessuti 
D'ignominia  saran,  di  scherni  e  pianti. 
Disonor  del  tuo  sesso,  e  in  odio  al  mio^ 
Da  tutti  invano  implorerai  pietade» 
E  la  pietà  perfin  ti  fìa  oegata... 
Se  ti  sapessi  odiar,  dolce  vendetta 
Proverei  nel  serbarti  a  vita  infame... 
Ecco  d'infausto  amor  l'ultimo  dono, 
Ed  a  chi  sente  amor,  forse  il  più  caro. 
Ecco  il  ferro,  o  regina:  in  lui  ravvisa 
Quel  che  corregge  in  man  d'eroi  la  sorte> 
E  ne  vendica  ognor  gl'indegni  oltraggi 
Fra  l'infamia  e  la  morte,  e  chi  vacilla, 
n  tuo  cuor  ne  trafiggi  (i),  iodi  fumante 
Rendilo  a  «ne,  e  allor  trafiggo  il  mio. 
Ferì  intrepida...  Oh  cieL..  tu  impallidisci? 
CL  E  questo  è  don  del  generoso  Àolouio... 
Né  inaspettato  giunge:  hai  di  virtude 
Il  sacro  nome  ognor  fra'labbn,  e  intanto 
Non  n'ardisci  calcar  l'aspro  sentiero^/ 
E  a  guidarti  fra  l'ombre  oegi  par  degna 
Colei  che  già  spiazzasti...  Il  don  m'è  grato: 
D'insegnarti  a  morìr,  n'andrò  superba; 
Ma,  se  dall'aspra  morte»  onore,  e  fama 

(i)  Le  dà  il  ferro* 
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E  trionfo  ritrar  ocgi  degg'io. 
Mancami  sol  cbe  la  tua  man  pìh  cara 
Guidi  Tacciar;  forse  la  mìa,  tremante, 
O  mal  atta  a  ferir,  potrìa  smentire, 
E  il  mio  valor,  e  il  tuo  pensier  feroce. 
In  questo  cuor,  per  non  i^ota  strada. 
Il  ferro  scenda  ultor;  quivi  scolpita 
Ritroverà  la  tua  funesta  imago: 
Tu  rimprìmesti  in  lui,  tu  la  cancella; 
Stringi  il  pugnai,  feri...  rivolgi  il  ciglio? 
Jn.  Donna  crudele  vuoi  ch'io  t  uccida?  ah  troppo. 
Troppo,  sì,  tu  ravvisi  i  moti  iifsani, 
E  il  fallace  furor  di  cieco  amante. 
Tu  per  mia  man  trafitta?  e  tu  lo  credi? 
Agghiaccio  al  rio  pensier;  e  qual  tu  sia. 
Iniqua,  o  fida,  avrei,  tremante,  il  ferro 
Strappato,  si,  dalla  tua  destra  ardita^ 
Se  il  serbavi  ministro  all'ire  stolte...: 
Donna,  se  viver  puoi,  me  piangi;  e  vivi,.. 
Di  più  dirti  non  posso:  a  me  lo  stile  (i). 

SC£NA  m. 

JNTONIO,   ClEOPJTRjiy  DiOMBDKj  ISMBNM, 

IH.  dLJLH  mio  signor,  che  fai?  tf arresta. 

An.  .E  d'onde. 

Donde  cotanto  ardir?  chi  fia  che  tenti 
Morte  impedir  al  di^erato  Antonio? 

Di.  Trattenni  il  braccio,  e  non  per  darti  vita. 
Ma  per  serbarti  illeso  il  prisco  onore. 

jin.  Ed  in  man  d'un  Romano  il  ferro  ognora 
Non  cancella  ogni  macchia?  E  il  prisco  onore 
Non  rende  a  cni  fier  se  l'immerge  in  seno? 

Dì.  Ma  con  romana  destra  hai  da  ferire. 
Non, già  con  man  di  furibondo  amante: 
S'appressa  Aususto.  jin.  Resti  Cleopatra  seco. 
Io  non  sarei  cne  un  testimonio  indegno 

(i)  Ripiglia  U  ferro  in  atto  iU  uccidersi. 
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Dell'orgoglio  dì  lui,  di  sua  bassraxa. 
Dell'onta  mia.  CL  Or  la  misura  è  colma 
Del  mio  dolor,  e  de'tuoi  fieri  itisulti. 
Ti  lascio,  Antonio:  oh  me  felice  appieno 
Se  pur,  vittima  sola  oggi  cadendo, 
L'onor  io  rendo  a  te,  la  pace  al  mondo! 

SCENA  IV. 

Antonio,  Diomede, 

An,    X  u  vanne  ancor,  Diomede,  ed  io  frattanto. 
Di  un  vincitor  il  non  mai  visto  aspetto 
Reggerò  sol,  poiché  Tinfamia  reggo. 
D'essere  il  vinto...  Udiam  d'Augusto  i  sensi... 
Per  ischemirti,  o  sorte^  assai  m'avanza,    è  ^  v 
Quando  restami  un  ferro  a  darmi  morte,  i  ^  f 

SCENA  Y.  (i) 
Antonio,  Augusto^  Settimio. 


Au,  Ajm 


romo,  a  te  qual  vincitor  non  vengo. 
Cieca  la  sorte,  e  a  suo  piacer  fallace 
Dà  grimperi  talor,  talor  gli  toglie, 
£  ^esso  a  lei  s'oppone  in  van  virtude. 

(i)  1790.  Ponendo,  o  sorte  in  fin  del  primo,  qu/e» 
$ti  due  vèrsi  non  sarebbero  cattivi  in  un'ottatfa,  e  qui 
san  pessimi  per  la  loro  trìvialità  e  uniformità  di  or» 
monuu 

(a)  1790.  Maggio.  Per  mio  divertimento,  — -«rf  no- 
ler  provare  cosa  operi  la  locuzione,  ho  rifatto  il  jnà 
de' versi  di  questa  scena  senza  mutarvi  un  pensiero,  e 
ciascuno  giildichi  quale  sia  l'influenza  dello  stile* 
Aug.  Antonioy  a  te,  qual  vincitor  non  vengo. 

Geca  la  sorte^  e  a  suo  piacer  fallace. 

Dona  talor^  toglie  talor  gl'imperi, 

E  invan  si  oppone  a  lei  virtude^  Indegno 
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Sarei  pur  troppo  de'auoi  doni  indegno 
Se  n'andassi  con  te  superbo  e  altero: 
Le  inimicìzie^  gli  odj,  e  le  contese 
Spargansi  fra  di  noi  d'eterno  obblior 
L  emolo  di  tua  gloria  in  me  non  ved«r 
jin,  Dachè  fra  noi  si  bipartì  Timpero 
Del  mondo  tutto^  e  ch'io  lasciai  di  Roma 
L'eccelse  mura,  il  ciel  n'attesto,  e  sveli 
I  miei  retti  pensieri;  altro  che  pace 
Non  respirava  Antonio,  e  pace  ognora 
Yolea  serbar  fra  le  romane  genti. 
Augusto,  il  sai,  che  da  quel  giorno  infausto^ 
In  cui  Siila  cnidel,  Mario  orgoglioso. 
Primi  fur  visti  ad  inondar  di  sangue^ 
£  di  san  sue  roman,  Roma  soggetta; 
Roma  dal  giorno  in  poi  non  ìu  più  quella* 
In  lei  già  scema  la  virtù  primiera, 
E  l'attonito  sguardo  in  van  volgendo 
Al  troppo  vasto  impero,  alfìn  soggiacque 
Vinta  lei  stessa  dal  soverchio  peso... 
Io  tiranno  non  nacqui,  e  l'alma  in  petto 
Mi  die  natura,  e  generosa  e  grande, 
£  degna  infìn  d'un  cittadin  ai  Roma* 

Sarei  pur  troppo  de'suoi  doni^  ov*ìo 
Teco  altero  ne  andassi.  Or  via  fra  noi 
Tacciano  gli  odj  ornai;  né  Antonio  stimi 
Emulo  ornai  della  sua  gloria  Augusto, 
An.  Da  che  fra  noi  si  bipartiva  il  mondo^ 
E  ch'io  Roma  lasciava,  il  ciel  ne  attesto, 
Altro  che  pace  io  non  bramai.  Ma,  noto 
Troppo  ben  fé,  qual  rimaneasi  Roma 
Da  che  inondata  di  romano  sangue 
L'ebbero  e  Mario  e  Siila.  Ah!  da  quel  giorno 
Non  fu  pia  Roma.  Ogni  virtù  sua  prima 
Scemar  vedendo,. al  troppo  vasto  impero 
EUa  indamo  volgea  gl'attonit' occhi; 
Che  al  tròppo  grave  peso  era  pur  forza 
Che  soggiacesse  da  se  stessa  vinta. 
Non  nasco  io^  no,  tiranna;  in  petto  un'alma 
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Ma  ÌDutil  don!  Che  Roma  più  non  eni. 
Finche  Cesare  ylascy  a  lui  secondo 
ficn  disdegnai  d'annoTerarmi  in  Roma. 
Ma  il  mondo  intero  ei  debellato  areva, 
£  di  gloriosi  ed  immortali  allori 
Adorno  il  crìn,  ebbe  il  diadema  a  sdegno, 
£  il  rifiutò,  come  mercè  non  degna 
Dell'alma  sua,  maggior  d'ogni  corona: 
Era  si  grande,  e  pur  mono  di  morte. 
Empia,  nefanda,  e  dì  tant'uomo  indegna: 
Ma  non  fu  inulto:  e  il  san  la  Grecia,  e  l'Asia, 
Dalla  mia  man  di  tanto  sangue  intrìse,v 
Che  il  pianto  sol  non  n'irrigò  la  tomba.  — 
Le  antiche  guerre,  e  le  vittorie,  e'i  lustro. 
Le  gloriose  ferite,  e  l'età  mia, 
Tutte,  di  Roma  allor  primo  mi  fea; 
Eppur  io  volli  esser  l'egual  di  Augusto; 
Ne  all'armi  alfin  ebbe  ricorso  Antonio, 
Che  quando  vide,  e  certamente  il  vide, 
Ch'a  te  d'essenni  egual,  poco  parca. 
jiu.  Non  fu  l'insana  ambizion  d'impero, 
Che  contro  a  te,  malgrado  mio,  mi  mosse^ 
Ma  bensì  i  torti  replicati  e  espressi 

Romana  io  vanto:  ìmdil  pregio,  allora 

Che  piàjtoma  non  è!  Cesare  vivo. 

Non  isdegnai  d'esser  a  lui  secondo: 

Ma  il  mondo  intero  ei  debellato  aveof 

E  adomo  il  crine  d'immortali  allori^ 

Ebbe  a  vile  il  diadema.  Ahi,  di  tantuomo 

Indegna  orrida  morte!  inique  spade 

Troncaro  i  giorni  suoi:  ma  almen  non  giacqms 

Inulto  ei,  no:  di  Grecia  e  d^Asia  i  campi 

Il  san  per  me^  se  n'irrigò  la  tomba 

Più  sangue  assai  che  pianto.  Allor,  le  anticke 

Mie  vittorie,  il  mio  lustro^  e  gli  anni  miei. 

Tutto  allora  mi  Jèa  di  Roma  il  primo; 

E  allor  ili  Ottavio  esser  pur  volti  io  parL 

L'armi  poscia  impugnai,  quel  di  ch'io  vidi, 

A  certa  prova,  che  me  ugual  sdegnavi. 
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Con  cui  Roma  insultasti.  Ottavia,  el  niondo^ 
Ottavia^  sì,  queirisfelic«  dooua, 
C^e  a  te,  fida  consorte,  esser  dovea 
D'eterna  pj^e  io  pegno,  e^  iniquamente 
Da  te  sprezzata,  tu  cagion  di  guerra; 
Ma  innocente  cagion:  Roma  sdegnata 
Fremè  di  rabbia  nel  vederla  espulsa 
Dai  tetti  tuoi,  come  se  fella  e  iniqua 
Ottavia  fosse;  indi  scacciata,  al  pianto 
Ognun  destò,  che  la  vedea  seguita 
Dai  figli  tuoi,  cui  in  sì  fiero  istante 
Dolce  madre  mostrossi,  e  non  madrigna. 
A  tal  virtude  ed  al  paterno  affetto 
Tu  insensibile  sol,  tu  sol  crudele 
La  sposa  e  i  figli  n'obliavi  in  seno 
D'una  turpe  mollezza.  E  questo  è  poco. 
Tu  smembravi  l'impero  a  tuo  talento, 
E  le  intere  provìnce,  e  i  regni  interi 
Pur  troppo  e  ver,  tu  ritoglievi  a  Roma, 
Per  darli  a  chi?  a  una  regina  imbelle 
D'Egitto,  ed  a'suoi  figli.  I  regni  stessi. 
Per  cui  torrenti  di  romano  sangue 
Corsero  ad  inondar  rAffrica  e  l'Asia, 
L'Europa  e  '1  mondo,  or  degli  Egizi  prenci 
Son  fiitti  preda:  e  di  qiiai  prenci  ancora! 
Di  quegli,  sì,  che  l'orgogliosa  Roma 
Disdegnerebbe  annoverar  fra  i  servi... 
£  a  ciò  pensasti?  ah  no:  richiami  Antonio 
La  sua  grand'alma  in  sé:  giudice  sia... 
jin*  E  le  intiere  province,  e  y  regni  interi 
Donai,  sì;  h  ven  men  genei^oso  e  grande, 
Tn  di  regni  e  province  un  di  spogliasti 
Lepido  inetto,  e  l'infelice  Sesto, 
Del  tradito  Pompeo  illustre  figlio. 
Primo  con  lor,  indi  con  me  rompesti 
De'trattati  la  tk  sacra  e  giurata; 
Schernendo  in  nn  Antonio,  Roma,  e  i  Numi. 
Ma  tu  di  ciò  non  parli,  e  Ottavia  sola 
Fu  la  cagion  di  guerra:  e  strana  in  vero. 
Infra  possenti  imperator  romani. 
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Gagion  dì  guerra.  I  torti  miei  non  niega^ 
Che  alla  sposa  mi  fer  crudele  e  infido; 
Ma  involontari  f\iro.  Il  monda  ressi 
£  m'obbedì:  solo  il  funesto  amore. 
Che  con  magica  possa  in  me  s'iufuse^ 
Non  ressi  no,  non  m'obbedì  giammai. 
Non  arrossisco  già  nel  dir  gb  errori 
Ch'ho  per  amor  commesso,  e  non  son  vili, 
Ch'anco  illustra  gli  error  l'alma  d'Antonioc 
Ma  il  patto  iniquo,  che  d'Ottavia  sposo 
In  Roma  femmi,  e  che  annullar  dovea 
L'ambizi'on  fra  noi,  l'invidia,  e  gli  odj^ 
No  non  bastava  a  tanto:  il  rischiarava 
Sotto  un  di  pace  simulato  aspetto 
La  Discordia  fatai  con  atra  face. 
Quei  che  strìneea  fra  noi  nefandi  nodi  (i) 
Il  sangue  sol  di  proscrizioni  inique, 
Esser  dovean  funesti  al  mondo  intero... 
Tu  mi  vincesti,  e-  ad  Azio  ed  in  Egitto^ 
Ma  non  pugnasti  meco.  Ogni  Romano, 
A  seguir  Marte  avvezzo,  avrebbe  a  sdegou» 
Una  tuinpe  vittpna,  orribil  frutto. 
Della  viltade  altrui,  fion  del  valore. 
Au.  Perciò  m'è  odiosa  tal  vittoria,  e  spenta 
Io  ne  vorrei  perfìn  la  rea  memoria. 
A  me  non  resti  che  l'illustre  onore 
D'aver  renduto  il  valoroso  Antonio 
Alla  sua  gloria,  a  Roma,  ed  a  sé  stesso. 
Lascia,  lascia,  o  signor,  coteste  sponde; 
Sono  al  tuo  onor  nemiche,  e  alla  tua  pace 
Saran  funeste  ognora.  Ah  ci  rivegga. 
Ci  accolga  in  seno  ancor,  Roma  felice,. 
Entrambi  amici,  e  del  suo  sangue  avari. 
Non  ti  trattenga  più  l'infido  oggetto. 
Per  cui  cessasti  un  di  d'esser  Romano. 
Un'ingrata  abbandona  al  suo  destino. 
Poiché  d'Antonio  indegna...  Ann  Ah  tu  m'offesdi, 
E,  ch'io  son  vinto,  mi  rammenti  adesso, 

[}\  Ed  i  nefandi  nodi,  a  ad  cimento^ 
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Se  Cleopatra  insulti.  Io  Tamo  ancora; 

E  ciò  ti  basti;  e  se  non  basta^  sappi 

Che  ad  onta  mia^  e  ancor  che  forse  indegna 

jyun  sol  sospiir,  pur  troppo  sia  rinfida. 

Assai  più  deil'iinpero  e  della  vita, 

£  dell'onor  perfin,  io  Famo  ancora.    , 

Fu  degl'inviai  Numi  un  don  funesto 

L^iniquo  amor»  per  cui  di  lor  men  grande 

N'apparsi  in  terra..*  Al  fin  saprò  dal  petU> 

Strapparlo  con  la  vita.  -Io  nulla  chiedo 

Oggi  per  me:  ma  inorridisco^  e  fremo 

Solo  in  pensar  che  Cleopatra  avvinta 

In  Roma  un  di...  grande  ti  credo  al  pari 

Della  tua  gran  fortuna.  —  jÌu,  Antonio^  serba> 

Serba  i  tuoi  giorni  a  più  onorevol  fine; 

Né  più  rivolgi  il  tuo  pietoso  ciglio 

A  rimirar  dei  traditor  la  sorte. 

jén.  Non  vive  Antonio  vinto^  e  infin  che  viv« 
Peosier  non  muta,  è  allor  ch'amò  davvero. 
Fin  nei  singulti  estremi  egli  ama  ancora. 
Andrà  Cleopatra  in  Roma  al  tuo  trionfo? 

^u.  Pietosa  Roma,  ai  debellati  regi 
Rende  talora  il  mal  difeso  trono. 

10  di  Roma  non  son  che  uti  cittadino, 
Che  Tonor  n'assicura  a  mano  armata: 

11  senato^  quell'arbitro  del  mondo, 
Del  destino  d'Egitto  arbitro  adesso... 

.^.  Basta.  T'intendo;  e  fi^a  i  tuoi  labbri,  i  nomi 
Di  cittadin,  di  Roma-  e  di  senato. 
Nomi»  già  sacri  un  giorpo,  e  vani  in  oggi. 
Sono  un  mentito  velo,'  e  vi  si  asconde^ 
Sotto  pietoso  ammanto,  un  reo  tiranno. 
Crudet  trionfa:  oggi  implorai  mercede,  • 
Tu  la  negasti,  e  lonta  mia  s'accrebbe; 
Ma  non  perciò  vedrassi  unqua  soggetta 
D' Augusto  in  Roma  quella  donna  istessa, 
Che  dell'amor  d'Antonio  un  di  fu  degna. 
Dalla  necessità,  Romana  ancb'ella 
Saprà  schernirti,  e  triionlar  d'Augusto. 
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SCENA  VI.  Augusto^  Sst*fimiq. 

Se.  OiGNOR,  que'detti  sì  orgogliosi  e  audaci. 
Non  ti  destano  all'ira?  e  qoal  dovresti 
Tu  viDcitor  parlar?  poiché  nel  vinto 
Tracotanza  si  grande  ancor  s'annida? 

j4u.  Sia  ministro  Tamor  di  mia  vendetta; 
Queiramor  che  di  senno  Antonio  ha  scemo: 
Qual  visse,  mora,  quell'insano  amante* 

Se.  Ma  se  l'amore,  a  disperata  morte 
Trarre  potrà  lo  sventurato  Antonio, 
Abbada  pur,  che  può,  l'istesso  amore. 
Al  timor  del  trionfo  aggiunto,  trarre 
Ad  un  istesso  fin  Cleopatra  ancora. 

jéu.  L'interessato  amor  di  Cleopatra, 
Fu  la  mercè  dei  fortunati  eroi: 
Non  serba  amor  quell'ambiziosa  donna 
A  un  infelice  vinto;  il  sol  timore 
L'avvince  in  oggi  ai  reo  destin  d'Antonio, 
£d  il  timor  dai  detti  miei  fia  sgombro. 
Sarà  l'infida,  all'alto  mio  disegno 
Fedel  ministra;  e  abbenchè  mille  i  mezzi. 
Per  dar  morte  al  rivale.  In  mano  io'serbl. 
Si  scelga  quel,  cbe  a  lui  più  acerbo  e  enidoy 
Di  me  la  gloria  non  oscuri  in  parte* 
Pera  per  man  della  sua  iniqua  donna 
Antonio  in  oggi;  indi  Cleopatra  istessa 
Al  trionfo  semata,  e  a  morte  vile. 
N'abbia  dei  traditor  la  ciusta  pena.- 
Cosi  spenti  saranno  i  miei  nemici. 

Se.  Ma  la  regina  è  accorta  e  menzognera. 

Au.  Donna  s'inganni  con  donnesche  frodi. 
Vietò  costei  cbe  la  regal  carrìera 
Compiesser  Giulio,  e  Antonio,  io^  saggia  reso 
Dal  tristo  esempio,  eviterò  lo  scoglio. 
Ma  tu  frattanto,  al  porto  vanne,  amico, 
A  veleggiare  al  primo  cenno,  e  lascia 
La  cura  a  me  d  incatenar  la  sorte.     . 
Pasci,  pasci  il  tuo  cuor,  Cleopatra  insana. 
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T)ella  fallare  e  ingiuriosa  speme 
D'annoverare  infsa  ì  tuoi  servì  Augusto, 
l'u  mi  vedi  al  tuo  carro?  io  già  ti  scorgo» 
G>n  piii  giusta  ragione,  avvinta  al  mio. 

Fine  dell'alto  terzo. 

ATTO    QUARTO. 

SCENA  I. 
CiBoPATRjiy  Diomede, 

CI,  VJi.;OPATKA5  coraggio;  il  ciglio  volgi 
All'impero  del  mondo  baldanzosa: 
Tu  nascesti  a  regnar,  e  invan  s'armava 
Contro  di  te,  l'invida  sorte,  invano. 
M'offre  Antonio,  d'amor  per  prova  estrema. 
Una  morte  penosa;  e. vita  e  onore, 
Kd  il  trono  perfìn,  mi  ì*ende  Augusto; 
N^  mi  toglie  la  speme  assai  piii  cara, 
D'ìncMenarlo  un  di  servo  d'amore. 
Non  vacilla  il  mio  cor  fra  i  due  rivali. 
E  a  te  cbe  par,  Diomede?  Di,  Alla  regina 
Dii*ò  che  Antonio  è  sventurato  e  vìnto; 
di' Augusto  è  il  vincitor;  che  non  fu  dato 
D'obbedire  all'amor,  uuqua,  ai  tiranni. 
E  ch'agli  occhi  d'un  saggio  appar  ta)oi« 
Più  pregevol  la  tomba  assiù,  che  il  trono. 

CI,  Ma  tu,  che  andasti  esplorator  d'Augusto, 
D'ogni  picciol  suo  moto^  a  me  dà  conto. 
Pronunziando  il  mio  nome^  di',  il  vedesti 
Cangiar  d'aspetto,  od  arrossire  in  volto? 
Che  osservasti  n«gU  occhi,  in  quei  sinceri 
Specchi  dell^alma?  parla,  e  parla  vero. 

Di,  Sinistii  eventi,  nà  sinistro  sguardo 
Del  simulato  Augusto,  altro  non  vidi: 
Se  abbado  poi  al  suo  parlar  fallace, 
Debole  ed  empio  un  traditor  vi  scorgo. 

CL  Ma  quanto  disse,  e  non  pensò,  potrebbe 
Più  sincero  ridir,  oggi,  e  fra  poco* 
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Dì.  Oh  quanto  sei^  per  ingannar  te  stessa^ 
IngecnosBi  o  regina!  ei  viene^  appunto: 
Eccolo.  —  CL  Vanne:  io  rimarrò  qui  soki.«« 
Ma  che?  palpiti  o  cuor...,  e  non  sei  uso. 
Da  lungo  tempo  a  simular  eli  affetti? 
Qual  pieghevol  serpente  indaga  il  modo 
Di  penetrar  le  tortuose  strade, 
Di  quel  éore  che  a  te  s^rvo  vuoi  fiire» 

SCENA  IL 

Cleopatra,  Juùusto. 

a.  S»„„  o  ^.  ,b.  „.«,«„  d»« 

Che  fu  regina,  ed  or  t'è  fatta  sei*va^ 
A  un  vinetto r,  di  cui  non  fu  nemica^ 
Tlmil  si  prostri:  e  non  fia  vii  l'omaggio. 
Se  alla  virtù^  non  a  fortuna  il  presto. 

u^M.  Tu  ricevi  gli  omàggi,  e  non  li  presti.  — 

Ci.  E  chi  mai  vide  insuperbiti,  o  lesi 
In  ciel  gli  Dei,  quando  di  puro  incenso 
Fuman  per  nostra  mano  i  sacri  altari? 
D'aver  prostrato  alli  tuoi  piedi  un  rege. 
Non  vai  superbo,  no,  ch'altn  n'avesti^ 
E  molto  men  da'miei  sinceri  voti. 
Un  vincitor  tuo  par,  può-  andarne  oifesOi 

Au.  M'offendo  sì,  se  vincitor  mi  chiami: 
Di  te  noi  son,  se  tal  mi  fea  la  sorte. 
Al  mio  desir  ribelle,  allor  vedresti. 
Il  vincitore  umile,  ai  pie  del  vìnto. 

d.  Contro  mia* voglia,  armata  in  campo  a  dRnno 
Di  te,  signor,  quivi  condotta  a  ferza. 
Prigioniera  direi,  e  non  regina^ 
D'ottener  la  vittoria  ognor  tremando. 
Sperai  dal  cielo,  e  n'implorai  talora^ 
Dell'armi  nostre  ad  onta,  intera  strage: 
Contro  il  parer  d'ognuno,  in  Azio  io  leolH^ 
Che  s'afEdasse  la  gran  pugna  all'onde;» 
All'onde  infide  e  mal  conteste  navi:    • 
Per  me  fu  in  terra  spettatrice  osiosa^ 
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La  possente  d'Antonio  audace  armata; 
Fremere  Jnvan,  di  non  f>ugnar  la  yidij 

10  cosi  le  involai  la  gloria  e  Taà-mi. 
io  fuggitiva,  anziché  vinta  ad  Azio, 
Non  temei  testimonio  il  mondo  intero 

Di  quel  pensi er  che  già  nodrivo  in  petto: 
Se  Augusto  infine  incontrastato  il  passo 
Libero  mosse  dell'Egitto  ai  lidi, 
t^è  ravvisò,  approdando  un  sol  nemico, 
Fuorché  l'inerme  Antonio,  è  l'opra  ancora 
Di  colei  che  nemica  un  di  t'apparve. 
Né  ciò  ti  dissi  per  aver  mercede, 
Óx'io  l'ebbi  allor,  se  t'ho  giovato  in  parte, 
Nell'acquistar  quella  vittoria  illustre. 
Che  lo  scettro  ti  die  del  mondo  intero. 
jiu.  Né  Augusto  sdegna,  od  ha  rossor  di  questi 
Allori  tuoi,  che  la  tua  man  gli  cinse: 

11  donator  mi  rende  il  don  piii  grato« 

Se  avvien  che  un  di,  della  civil  discordia 
Per  me  fìa  spenta  la  funesta  face, 
£  che  Roma,  a  sé  stessa  al  fin  pietosa^ 
E  da'suoi  mali  saggia,  e  l'ire,  e  l'armi 
PiU  noìi  rivolga  iu  sé,  felice  io  sono: 
D'oziosa  pace  in  grembo,  allor  fia  lieve 
L'annichilare  un  importun  senato 
E  le  grida  acquetar  del  popol  fello. 
Che  temerario,  in  Roma,  a  chi  lo  regge, 
Cieco,  ricusa  d'ubbidire  ancora: 
Sa  ciò  lice  sperar  da  sorte  amica. 
Avventurato  il  giorno,  in  cui,  deposto 
Per  mia  mano  a'tuoi  piedi  un  tanto  scettro^ 
Creder  potrò  che  tu  non  abbi  a  sdegno 
Di  dividerne  meco  il  dolce  peso. 
Più  nobil  meta  nei  lavor  di  Marte, 
Daché  combatte,  non  attinse  Augusto.  — ^ 
Ma,  son  pur  troppo,  quei  felici  tempi 
Da  me  lontani  ancor:  non  sono  estinti 
I  nemici  d'Augusto;  e  quei  di  Ronia^ 
E  mi  sapranno  intorbidar  la  pace. 
Antonio  è  vinto^  é  fuggitivo,  é  inerme^ 
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Ma  Antonio  h  viro;  e  Antonio  serba  in  petto 
Odio  erudele,  inimicizia  atroce 
Contro  di  me:  piii  generoso  Angusto, 
Più  magnanimo  e  grande,  ei  non  oscura 
]>dla  vittoria  il  lustro;  alla  yendetta 
Ha  chiuso  il  cor:  ogni  vendetta  è  indegna.  •— 
Di  te  pur  troppo  il  reo  destfn  compiango 
Se  dei  servire  ai  suoi  feroci  affetti: 
Antonio  forse,  non  è  qual  tu  il  credi, 
Di  te  verace  amante,  e  tu,  regina^ 
Tu  piangerai  d'averlo  amato,  nn  giorno. 
a.  Si  che  pur  troppo  amai  Antonio  ingrato; 
Ma  piii  non  l'amo,  e  ad  emendare  il  fallo 
Di  già  m'accinsi:  e  non  vendetta,  od  odio 
Mi  spinge  in  oggi  a  cancellar  l'errore, 
Ma  la  ragion,  ralla  ragion  dei  regi. 
U  suo  morir,  già  da  gran  tempo,  apparve 
Util  non  sol,  ma  necessario  a  questo 
Depredato  da  luì^  misero  regno; 
Ed  ora  poi  che  il  viver  suo  potrebbe 
Di  Roma  riaprir  le  antiche  piaghe, 
Tòglier  la  pace  al  mondo,  e  ostare  in  parte 
Alla  di  te  felicità  suprema, 
Saria  delitto  il  riserbar  pietade. 
Ju.  Pur  troppo,  h  ver,  che  la  pietade    ognora 
Non  è  virtii  nd  cuor  dei  regi.  CI.  Augusto 
Assai  dicestì;  ogni  pietade  e  spènta... 
Ma  qual  ti  diede  il  cielo  alto  potere 
Di  regger  l'alnte  con  si  dolce  impero? 
E  come  mai  nell'alma  mia,  gli  affetti, 
A  tuo  piacer  tutti  v'estingui,,  o  desti?  -— 
Tu  di  Cesare  sei  la  viva  imago, 
E  vedo  in  te  quel  portamento  akero, 
Ed,  in  età  pili  giovanil,  ^ristessi 
Allori  in  fronte,  e  a  palpitar  nel  petto 
Ti  vedo  ancor  quell'alma  sua  divina.  — 
Amai  Cesare  un  di,  né  l'ebbe  a  sdegno. 
Perchè,  signor,  non  ti  conobbi  io  priota^ 
Cosi,  dappoi,  a  men  gloriose  fiamme^ 
Non  avrei  nel  mìo  sen  dato  ricetto: 
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Augusto^  ah  sii  sarei  di  te'  più  degna. 

jài.  T'amò  Cesare,  è  ver,  iqa  chi  ti  vide^ 
£  non  t'amò?  Augusto  sol  fu  quello. 
Cui  involasti  il  cuor  con  la  tua  fama. 
Pria  che  col  ciglio.  Io  trascoiTendo  all'armi 
Contro  d'Antonio,  e  all'ire,  in  lui  non  vidi 
Solo  un  emolo  al  trono,  ed  alla  gloria. 
Ma  un  odioso  rivai  vi  scorsi  ancora; 
£  il  mondo  sol,  della  vittoria  il  prezzo, 
Kon  era,  no;  ch'agli  occhi. miei  piii  caro^ 
Più  glonoso  ancora  era  il  tuo  cuore; 
Ma  viene  Antonio,  e  il  simular  fìa  d'uopo. 

CL  II  suo  destin,  finché  s'adempia,  ignori. 

SCENA  III.  Jntonio,  Jugusto,  Cleopatrj. 

jàn,  yJu  ciel!  che  miro?  e  fia  pur  ver?  Cleopatra , 
Tu.  con  l'ahbominato  mio  nemico?* 
Oh  gelosia  crudel,  furor,,  vendetta. 
Se  a  smarrir  la  ragione  in  me  bastate. 
Come...;  perchè,  la  disperata  mano 
CTon  bastate  a  guidar  nell'imo  cuore 
D'entrambi  i  traditor?  CL  Antonio,  e  quando 
Agli  odiosi  sospetti,  e  ai  crudi  insulti 
Meta  porrai?  jin.  Quando  le  parche  ingorde 
Avran  fatto  di  me  barbaro  scempio, 

jdu.  Qua]  insano  furor  t'offusca  il  senno? 
Per  qual  ragion  debol  mi  credi,  ed  empio? 
T'inganni  assai;  e  tu  non  pensi,  o  Antonio, 
Che  il  tuo  furore  in  me.  furor  non  desta. 
Ma  che  potria  bensì  destar  pietade. 

jén.  Dal  tuo  cuor  la  pietade  ornai  sbandisci: 
Falsa  m'adira,  e  m  avvilisce  vera, 
C  qualsivoglia  in  te  m'offende  ognora. 
Giulia  attendo  da  Augusto  e  nulla  chiedo: 
Quanto  potè,  involommi,  e  sol.  mi  resta 
Un  ben  che  ognor  ebbe  i  tiranni  a  schenu^; 
Questa  è  l'alma  romana,  e  non  soggiace 
Alle  sventure  mai,  anzi  più  altera 
Tale  riserba  in  sé  natia  fierezza 

Jlfierì,  voi  IL  33         ' 
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Che  Tinta  ancor  può  al  vincìtor  ùlt  onta. 
La  mano  istessa  d'una  donna  .imbelle. 
Che  a  me  toglie  l'impero,  a  te  lo  dona; 
Né  so  di  noi  chi  più  arrossir  dovrebbe. 
Cleopatra,  ad  Aueusto  or  mi  posponi, 
E  nliai  ragion,  che  l'alma  tua  ben  degna 
È  di  quella  d'Augusto:  elle  son  pari 
In  bassezza;  e  d'egual  tempra  formate» 
Vie  fu  a  danno  di  me  fabbro  l'iofemo. 
Facea  l'alto  mio  cor  troppo  contrasto 
Con  la  viltà  dei  vostri:  itene  alteri 
Del  rapito  tiionfo>  e  vi  scordate 
Che  dalla  frode  e  dall'orror  l'aveste. 
Di  tiranno,  e  di  donna  armi  ben  degne; 
Armi  usate  dei  vili,  a  Antonio  ignote. 
jiti»  Ma  l'odiosa  diffidenza,  e  il  basso, 
£  vii  sospetto,  dei  tiranni  ancora 
Son  l'armi  usate:  e'I  grande  Antonio  in  oggi 
Dovrìa  sdegnar  d'accarazzarle  in  seno. 
La  diffidenza  è  sconosciuta  a  Angusto, 
£  in  cuor  d'altrui  non  l'eccitò  giammai. 
È  colpevol  Cleopatra,  ma  infelice; 
Si,  tutto  in  lei  della  nemica  sorte 
M'addita  i  colpi,  e  pih  infelice  ancora 
Mi  par,  che  rea.  Teco  sul  trono  assisa» 
£d  ebbri  entrambe  d'un  insano  amore, 
Di  tuo  splendor  ella  fu  a  parte  un  giorno: 
Pili  sconsigliato  ancor,  (poiché*  pih  grande) 
Degli  error,  di  lei  tu  fosti  a  parte. 
Compiango  Antonio,  e  lo  vorrei  felice. 
'  A  costo  mio«  E  la  regina  ancora 
Io  pur,  salva  vorrei  ntrar  da  quella 
Che  l'avvenir  le  appresta  orrida  sorte; 
£  ciò  noi  posso,  uiru  II  puoi,  lo  devi»  Augnsfo, 
Ed  il  farai,  se  apprezzi  ancor  l'onore. 
Io  non  accetto  1  orgoglioso  dono 
Che  a  me  vuoi  far  della  metà  del  mondo: 
n  mondo  cedo^  e  «ol  ti  chieggo,  in  oggi 
Che  fti  serbi  a  Cleopatra  il  trono  avfto^ 
E  che  reggan  l'Egitto  i  figli  suL 
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Per  me  non  voglio,  se  non  quanta  térra^ 

A  ricoprir  fia  anopo  l'uma  breve  ^ 

Che  accoglierà  fra  poco  il  cener  mio» 
CL  Ahi  che  dicesti,  Antonio,  e  crual  riserbi 

Non  meno  a  me  che  a  te  cruael  pensiero? 

Ah,  mio  signor,  che  fai?  npiglia  il  trono, 

£  la  vita,  e  Toner:  più  della  morte» 

Questi  doni  mi  sono  acerbi  e  cnidi^ 

Se  goderli  con  te  non  m*è  concesso* 

Ch'io  sola  segga  sul  funesto  soglio,. 

Ch'ambo  n'accolse,  e  ch'or  tu  avesti  a  sdegno? 

Ch'io  viva  allor  che  a  disperata  morte 

Barbaramente  il  tuo  furor  ti  mena? 

Inanimato  corpo  unqua  non  visse: 

Io  tal  sarei,  quando  d'Antonio  scema. 

Ah  non  fia  mai*  A  te  s'aspetta.  Augusto, 

L'intera  gloria  di  serbarlo  in  vitft: 

Si,  malgrado  di  lui,  salvalo^  e  viva.  ' 

Se  il  mio  morir  può  sol  placar  rinfidoj. 

In  me  rivolgi  la  nerocia  e  l'ira, 

£  il  mio  corpo  si  strazi  a  suo  talento; 

S'edi  viva  mi  vuol,  del  mondo  scherno, 

£  al  trionfai  tuo  carro  in  Roma  avvinta, 

Antonio  viva,  e  regni...,  al  carro  io  volo. 

Nulla  ti  chiesi,  Aueusto,  infin  che  sola 

Mi  trpvai  nel  periglio:  ora  lo  deggio 

Ad  Antonio,^  a  me  stessa,  e  al  mondo  tutlo 

Di  non  aver  altro  destin  che  il  suol 

Con  la  virtii  tu  ne  confondi  entrambi; 

Alta  vendetta  agli  alti  cuor  concessa: 

Salva  Cleopatra,  acciò  fia  salvo  Antonio. 

Io  divisa  da  lui,  non  ho  più  vita; 

£i,  pur  troppo,  da  me  vita  riceve. 

Tu  impietosici,  Augusto:  ah  non  rivolgi 

L'umido  ciglio  altronde;  ah  no,  non  cela 

Dì  un  benefico  cnor  divini  i  segni: 

Solo  l'ascolta:  è  generoso,  e  grande, 

Ed  eloquente  più  che  i  detti  miei: 

A'tuoi  piedi  n  avrò  trionfo,  o  morte. 
^n»  Forse  avvilir  mi  vuoi?  forse  ti  sco^rdi, 


5l6  CLEOPATRA,^ 

Che  per  Antonio  preghi,  e  che  l'impero 
Del  mondo  tutto  una  viltà  non  vale? 
Au,  Ardua  in  yer^  ma  gloriosa  impresa 
Fu  sempre  mai  il  soggiogar  se  stesso. 
Benché  a  danno  di  me  forse  riporti 
In  sul  mio  cuor  questa  vittoria  illustre,- 
Vie  più  grande  ne  fora  ancor  l'onore. 
Saprassi  un  di^  nelle  future  etadi, 
Ch  Augusto  in  un  sol  giorno  il  mondo  ha  vinto^ 
R  il  vmcitor  del  mondo.  Alma  regina^ 
Vi^,  regna,  dividi  e  vita  e  trono. 
Se  felice  lo  puoi  col  prisco  amante. 
Colà  nel  tempio .  testimoni  i  Numi, 
E  i  Romani  n'avremo,  e  il  mondo  intero^ 
Della  non  dubbia  pace;  e  là  si  giuri 
Dell'odio  antico  un  memorando  obblio. 
Si  mostri  Antonio  del  mio  don  più  grande; 
L'accetti,  e  sia  del  donator  l'evale. 
San  gl'imperi  acquistar  gli  eroi  comuni^ 
Ma  sprezzarli  non  san  che  Antoniòi  e  Augusto. 

SCENA  IV,  Cleopatra,  Antonio, 

An.  JLVkgina,  a  tanto  che  ti  spinge?  amore. 
Odio,  o  disprezzo?  ah  non  lamor  per  certo. 
Un  trono  aUor  che  di  viltade  è  il  prezzo. 
Mi  ricopre  d'orror,  d'infamia  e  d'onta: 
Io  g^à  ritrassi  ogni  pensier  dal  soglio, 
£  più  intrepido  il  guardo  ho  volto  a  morte. 
Smentisca  il  ciel-li  v-aticinj  miei, 
Ma,  se  non  erro,  un  dì  hn  morte  ancora 
Fia  il. sol  rimedio  a  tue  sventure  estreme. 
Non  è  sincero,  qual  lo  credi.  Augusto;  ? 

Non  è  un  eroe;  e  simularne  i  detti 
Quasi  non  sa.  Vanne,  regina,  al  tempio; 
Là  degli  uomini  in  faccia  e  degli  Dei, 
Se  ti  piace  così,  vanne  a  arrossire: 
Io  la  vittima  son  prima,  che  debbe 
Farvi  i  numi  propizi;  e  il  sangue  mio 
Bastasse  pure  al  reo  ^or  d'Augusto.. • 


ATTO  QUARTO.  5l7 

Ricada  m  te  più  avventurata  sorte^ 

Dorina^  di  quella  ond'è  il  mio  cuor  presago* 

CI.  Al  par  di  te  sprezzo  la  morte,  é  fora. 
Se  m'ingannasse  Augusto,  il  mio  rimedio^ 
Quando  fia  necessario,  e  chi  cel  vieta? 
Ma  se  tu  m'ami  ancora,  e  se  d'Augusto 
Son  veri  i  detti;  e  allór  perchè  morire? 
Sa  il  mondo  tutto  che  da'tuoi  primi  anni 
Più  ad  accordar,  che  ad  implorar  perdono 
Avvezzo  fosti;  or  del  perdon  raccogli  . 
Tu  i  dolci  frutti,  e  a  *me  l'onta  ne  resti. 
£  che  sarà,  se  non  è  il  crudo  amore. 
Quel  che  mi  spinge  ad  abbassarmi  ai  prìeghi? 
Se  amor  non  fosse,  ad  implorar  mercede 
Non  mi  vedrebbe  il  vincitor:  dal  vinto 
Solo  un  ferro  vorrei,  solo  la  morte. 

\^nK  Tu  vuoi  ch^o  viva,  e  il  dono  iniquo  accetti: 
Io  non  dovrei,  ma  il  mio  dover  cangiossi^ 
Da  gran  tempo  di -già,  nel  tuo  volere. 
Al  tempio  andrò  per  impetrar  dai  Numi 
L'arte  suprema  di  conoscer  gli  empi.  ' 


N 


SCENA  V.  Cleopatra. 


o,  che  non  vai  crèdulo  amante  al  tempio^ 
Bensì  ne  vai  a  inaspettata  morte... 
Bitrovi  morte,  e  tradimento  atroce, 
Dove  vita  attendevi,  amore  e  pace... 
Còme?  rimorsi  ancor?  lungi  n  andate^ 
Vili  da  me...  a  intimorir  n'andate 

I  cuor  deboli  e  stolti;  o  in  me  tacete... 
Abbandonarti,  o  trono,  allor  che  il  piede 
Innalzo  già  per  risalirti,  altera? 

Ah  ciò  non  fia:  perisca  Antonio;  péra 

II  mondo  in  ter  pria  che  lasciarti  mai. 

Ma  qual  braccio  adoprar?...  Ecco  Diomede* 


SlS  CLEOPATRA; 

SCENA  VI.  Cleopatra,  Dìomeiìe. 

<X  L.  di  .i^  Dio^p  •  ,.i  ,...». 
Dell'ire  sue  ti  vuole:  og^  perire 
Antonio  deve:  il  vuol  l'onor^  la  gloria 
Dì  me  tradita,  e  il  vuol  la  paee  ancora^ 
La  sicurezza  e  lo  splendor  d'Egitto. 
Più  della  tua,  non  no,  destra,  né  fida. 
Ne  ardita.  Antonio  passerà  a  momenti 
Per  quel  sentiero  oscur  che  dalla  re^a 
Al  tempio  mena,  e  là  cada  trafitto. 
Eccoti  il  ferro;  ei  lo  ravvisi,  e  sappia, 
Che  quella  man  che  a  lui  fu  cara  un  giorno. 
Alla  tua  l'affidò,  oggi  a  svenarlo;. 
E  sappia  ancor,  che  non  ^'insulta  invafcio 
Una  regina,  e  donna.  Egli  mi  volle 
Per  la  pace  scambiar  serva  d'Augusto: 
Per  me  si  uccida  il  traditore  ingrato.  . 
Ya^  non  parla,  obbedisci,  e  non  t'atresti 
L'atrocità  del  coIdq.  Allor  che  servi 
Al  tuo  sovran,  più  non  vi  son  delitti; 
n  tutto  è-  onor.  Ma  che?  vacilli?  vola 
Rapido  «apportator  del  mio  furore, 
O  ixL  primo  cadrai  vittima  ài  suolo. 
Fine  detratto  quarto, 

J  T  T  O    QUINTO. 

SCENA  L 

Cleopatra,  Ismene^  Diomede. 

Ci,  lYll  vendicasti  adunque^  e  più  non  vive? 

Di.  Sì,  regina,  e  d'un  sol  colpo  funesto 
Tolsi  la  vita  a  Antonio,  e  a  ne  l'onore. 

CI,  Nell'udire  il  mio  nome,  e  che  ti  disse? 

Di,  Oh  cielo!  e  vuoi  ch'un  nuovo  orror  s'aggianga 
Al  cpmmesso  delitto?  e  ch'io  rammembri 
G,ò  che  Toscora  notte^  e  il  nero  Avemo 


ATTO   QinTTTO.  ^  5  T^ 

Dovrìan  coprir  d'un  sempiterno  obbKo? 
No:  rinnovar  noi  posso:  all'atro  colpo 
Rivolsi  gli  occhi:  ed  agghiacciato  il  sangue 
Intomo  al  cor  ristette,  e  l'alma  allora, 
D'orror  stupida  e  mma,  non  sapea 
Qual  iniquo,  nefando,  e  atroce  colpo. 
L'empia  mano  vibrasse,  a  lei  ribella: 
Colpo,  per  cui,  ed  infelice,  e  amara 
Mi  fora  ognor  la  vita,  ed  a. te  stessa. 
Alla  tua  pace,  al  tuo  onor,  e  al  regno  tuo, 
Forse  piii  che  non  credi,  avverso  colpo*. 
CL  Ma  frattanto  il  eoder  mi  sia  concesso 
Della  vendetta  i  aesi'ati  frutti. 
A.  inacerbito  cuor,  quanto  son  dolci! 
L'odiose  d'Antonio  aspre  catene, 
Son  rotte  al  fin;  mi  si  ridesta  in  petto 
La  speranza  e  la  gioia,  in  bando  poste 
Dalla  mesta  e  severa  tirannia. 
Ma  viene  Augusto.  Oh  quanto  a  lui  fia  grata, 
£  quanto  utile  a  me,  la  nuova  acerba. 

SCENA  n. 

JUGUSTO,  ClSOPATRA,  ISMENEy  DIOMEDE. 

CI,  Jt^ ER  te,  signor»  ogni  mio  affetto  è  vinto: 
Tacque  il  rimorso,  e  la  pietà  si  tacque: 
£  dun  sol  colpo,  per  mia  mano  estinti 
Son  d'Augusto  e  di  Roma  oggi  i  nemici: 
Piii  non  respira  Antonio:  ed  un  possente 
Motor  mi  spinse  a  tanto...  E  che?...  gli  sguardi 
Biechi,  attoniti  volgi,  e  fìssi  al  suolor 
Confuso,  mesto»  ed  agghiacciato,  ascolti 
Li  detti  miei,  quando  di  gioia  il  petto 
Ti  dovrian  inondar?...  Che  fu?...  Au.  Regina, 
Io  men  grande  sarei  se  non  piangessi 
Di  un  infelice»  e  pur  sì  grande  eroe. 
La  deplorabil  morte.  Ah,  si,  che  Antonio, 
Un  sì  invitto  guerrier,  benché  nemico, 
D'uA  piii  nobile  fine  era  ben  degno» 


S^O  ^       ^      CLEOPATRA, 

CL  Qual  insolita  in  te  favella  è  questa? 
Pria  cbe  cadesse,  noi  dicesti  grande: 
Quel,  che  vivo  abborrìsti,  or  piangi  estinto? 
Come  hai  tu  l'alma  fluttuante  ognora. 
Fra  la  falsa  virtude  e  '1  vizio  vero? 
Ti  mostri  ad  arte  qual  eroe  sublime. 
Ma  ti  fé'  la  natura  un  vìi  tiranno: 
Sotto  un  finto  dolore  invan  t'ascondi.  *-« 

]Au,  Fu  mio  nemico,  è  ver,  nemico  odioso, 
Antonio,  si,  ma  fu  Romano  ancora  (i); 
Ed  a  scemar  li  suoi  nemici.  Augusto 
Kon  implorò  donnesca  mano  imbelle: 
A  tanto,  mai,  non  abbassò  sé  stesso; 
I  tradimenti  ignoro,  e  son,  pur  troppo. 
Ai  tradimenti  avvezzi  i  re  d  Egitto. 

€!L  Si  sgombra  il  vel;  la  scellerata  mente 
Del  più  iniquo  mortai  m'h  nota  adesso. 
L'empie  lusmghe,  e  i  tuoi  mendaci  detti^ 
Di  cui  fu  solo  testimonio  il  Cielo, 
H'intesseranuQ  i  di  d'eterno  pianto... 
Ma  non  t'attesto,  o  Ciel;  di  tai  misfatti 
Consapevol  non  sei,  se  a  non  vederli. 
Sdegnoso  il  ciglio  tu  rivolgi  altronde: 
Se  ciò  non  fosse,  e  a  chi  sarian  serbati 
Quei,  che  l'empio  scherni,  fulmini  vostri? 

jétu  Non  profanar  del  Ciel  con  labbra  impure 
n  sacro  nome;  agli  empi  ognor  fu  sordo. 
T*appresta  intanto  a  seguitarmi  in  Roma: 
Dell'atroce  delitto  a  render  conto 
T'appresta  ancor,  né  la  fallace  sj^eme 
Ti  muova  omai,  ch'unqua  impunita  vada 
D'un  si  grande  Roman  la  morte  acerba» 


(i)  Ecco  un  verso  in  vece  dei  due,  1783: 
Nemico  a  me^  si:  ma*  Romano  egli  era* 


t. 


Atto  qoticto.  52  i 

SCENA  III.  Cleopatra^  Diomedb,  Ismene. 


CI.  Oi 


H  reo  dolori  duol  non  sentito  ancorai 
Da  rabbia^  da  furor^  muta  ed  oppressa^ 

10  schernita  mi  veggo,  e  fremo  invano?... 
Orride  serpi,  che  ajf  Gorgoneo  teschio 
Avvolte  siete,  a  me  piii  dolce  fora 

11  vostro  aspetto,  dell'aspetto  atroce 

Di  quel,  vie  pih  di  voi,  orrido  mostro... 
Io  son  tradita...  ma  con  Tarmi  istesse. 
Con  cui  ho  tradito  Tinfelice  Antonio. 
Sconsigliata^  che  feci?...  Antoniol...  Anioniol... 
£  pentimento  più  del  fallo  iniquo! 
rion  di  virtù,  non  di  pietà  sei  figlio, 
Ma  d'inerme  furor,  empio»  e  deluso. 
E  voi  rimòrsi,  da  gran  tempo  oppressi. 
Voi  risorgete  in  foUa  a  far  vendetta, 
E  vendetta  crudel,  del  mio  disprezzo? 
Ma  non  è  tempo  d'ascoltarvi  ancora; 
E  son  vani  i  lamenti,  e  i  pianti  vani, 
E  tardi  troppo.  Ad  emendar  delitti 
Necessario  è  talor  l'oprarne  nuovi  (i). 
Stolta,  che  dissi?  e  quando  mai  delitto 
Fu  il  castigar  un  empio?  Augusto  pera. 
Come  Antonio  peii:  la  giusta  morte 
Voto  aeli  Dei  per  espifar  l'ingiusta. 
Si  versi  tutto  quell'infido  sangue, 
£  su  la  tomba  dell'^estinto  Antonio: 
Si  placherà  cosi  l'ombra  tradita. 

Di.  Più  necessario,  e  men  del  primo  orrendo. 
Ma  difficil,  pur  troppo,  è  un  tal  delitto.    . 
Alcun  s'appressa.  CL  Antoniol  etemi  Deìl 
Apriti^  o  suolo.  Ove  mi  celo?  indegno, 
Mentitore^  così  tu  mi  tradisci? 

DL  Per  non  tradir  l'onor,  tradisco  un  Feg« 
Che  m'impone  misfiitti.' 

(i)  i(]83.  Nuovi  talora  è  necessario  oprarne.. 
1790.  Forza  è  talor  nuovi  adoprame...  Ahi  stolta! 


SCENA  IV. 
Antonio,  CleofatrAj  Diomede,  Ismene. 

An,  Un  ferro  è  questo^ 

E  ravvisar  Io  dei,  Cleopatra;  è  tuo. 
Con  micidia],  barbara  tempra,  in  oggi. 
Sul  ttto  gelido  cor  di  pietra  aguzzo, 
.Tu  il  destinavi  a  trapassarmi  u  petto. 
Sol  tlngannasti  ad  alEdarlo  ad  altrìj 
Fuorché  »  te  stessa:  era  taot'opra  degna 
D'un'alma  cruda  e  bassamente  iniqua, 
Qual  è  la  tua.  Ma  la  bontà  dei  Numiy< 
D'alme  simili  ò  coi  mortali  avara... 
Questo  ferroy  pur  troppo^  assai  mi  dice^ 
E  più  di  te^  li  tuoi  pensier  feroci; 
E  quanti  un  dì,  fra  le  spergiure  labbra. 
Sensi  d'amor^  dolina  crudele  fingesti» 
In  questo  di  tutti  smentisce  il  ferro.  -^ 
Oh  reo  pugnai,  in  te  pur  troppo  io  leggo 
La  perfidia,  l'orror  di  donna  infida^ 
E  dun  debole  amante  il  rio  destino» 
SI,  che  l'acerba  e  dolorosa  istoria, 

-     Del  mio  fiinesto  amor^  tutta  rintraccio. 
Ed  in  note  di  sangue,  in  te  scolpita; 
Ma,  sia  pur  quel  cne  miro,  orrendo  e  crudoi 
L'iaJma  a'Antonio  a  istupidir  non  basta... 
Donna,  del  tuo  furor  l'ultima  meta 
Conoscer  volU:  e  di  gran  tratto  avanci 
Il  mio  debol  pensier  agli  odj  inetto; 
Più  tarda  assai  la  mente  mia  si  mostra 
A  concepir  le  iniquità,  le  frodi, 
Che  la  tua  mente  audace,  a  porle  io  oprtL, 
Poiché  a  tanto  giungesti,  all'ira  stolta, 
E  all'insano  furor  d  offeso  amante, 
Ricetto  niego;  e  oenor  Tavrìa  negato. 
Se  la.  vita  insidianao  e  non  l'onore. 
Tu  m'avessi,  com'oggi,  bgnor  tradito. 
Con  rimproveri  acerbi,  a  te  ragiono! 


ATTO  QOTWXa  b'^ 

Non  chiederò  dell'oltraggiata  fede: 
Ridonderebbe  in  me  somnia  viltade, 
^è  in  Quel  cor  desterei  onta^  o  rossore. 
Tu  delriniauità  giungesti  al  sommo; 
Di  commozione  in  te  l'ombra  non  veggo^  — > 
Scoperti  i  falli  tuoi^  Medea  turbossi, 
E  nell'Inferno  ancor  Megera,  e  Aletto, 
Confuse  in  volto^  ad  arrossir  fur  viste. 
Tu  sola^  o  donna,  freddamente  atroce^ 
Ne'tuoi  delitti  infìggi  bieco  il  ciglio^ 
£  sol  ti  penti  che  non  sia  compito 
II  tradimento  indegno.  Ci,  È  ver,  non  sento 
Né  pietà,  né  rimorsi,  e  il  sol  furore 
M'alberga  in  seno;  e  non  mi  resta  a  dire^ 
Se  non  ch'io  fui  la  più  spietata  donùa 
Che  l'inimico  Cielo  irato  e  crudo 
Per  castigo  del  mondo  unqua  creasse: 
Perfida  si,  non  qual  dovevo  accorta, 
Son  vinta  alfin  dai  tradimenti  istessi» 
Che  mi  daran  la  palma:  assai  piii  iniquo. 
Più  triditor  di  me,  giubbila  Augusto* 
Io  piango  invan  —  deboli  troppo  i  delti 
Sono  a  piegar  l'oriido  caso  acerbo:  — * 
Bendimi  il  terrò;  ei  parlerà  più  fiero« 
jin,  Tel  renderò  fra  breve:  ed  arrossire 
H  vincitor  vedrassi  in  faccia  al  vinto. 

SCENA  V.   •  .         ■ 

J-UGUSTOy  Settimio^  CLbopatra,  Ismene, 
Jntonio,  Diomede» 

AiL,  IVI.  IN^AITNÒ  la  re^na,  o  fu  i^eannata* 
jétu  Vieni,  orgoglioso  viucitor  superbo. 
Del  tuo  valor,  vieaS  a  raccorrò  il  frulto> 
Che  il  trionfo  di  te  soltanto  è  degno^ 
Io  non  vivrò,  se  non  che  brevi  istanti^    . 
£  quanto  basti  ad  ostentare  al  mondo 
E  il  cuor  d'Antonio,  e  la  viltà  d'Augusto. 
.Sorte^  a  virtud«;  in  questo  dì  ribellai 


5ti4        ^  CLEOPATRA, 

Ti  die  vittoria,  h  ver,  ma  non  ti  diede 

L'alma  romana  a  sostenerne  il  merto. 

Le  vicende  dell'armi,  a  me  luneste, 

T'ban  posto  in  alto  dell'instabìl  rota^ 

E  là  ti  mostri  generoso  e  pio, 

Qtial  benefico  Nome  al  volgo  ignaro. 

Ch'ai  tiranni  felici  arrìde  ognora... 

Men  parzial  della  sorte,  e  piii  propizia» 

Qual  sia  l'eroe  di  noi^  morte  lo  dica. 

Tu  l'apprestavi  a  me,  bassa,  ed  infame: 

Or  per  ultimo  dono,  il  Ciel  piii  grato, 

Libera,  invitta,  me  l'accorda,  e  degna. 

Non  mi  spaventa,  no,  l'orrìda  morte: 

La  vidi  spesso,  e  non  rivolsi  il  ciglio: 

L'alma  avvezzai  a  disprezzarla  ognora: 

Fuggì  da  me,  ne  mai  fuggir  mi  vide. 

Ed  or  raffronto.  Oh  dolce  morte!  o  caral 

Qualor  mi  togli  a  reo  servaggio  indegno» 

Non  sei  tu  d'ogni  bene  il  jpnmo  e  il  solo? 

Qualor  degli  avi  non  oscuri  i  fasti, 

£  la. d'eroi  feconda  inclita  terra,  . 

M  Clhe  mi  fti  patria,  e  a  me  non  sarà  tomba. 

Non  cancelli  ogni  error  commesso  in  vita? 

Ab  si;  tu  rendi  a  chi  ti  sprezza  ed  ama 

La  smarrita  virtude  e  il  prìsco  onore... 

Onor...  virth..,  gloria,  valor,  che  siete?.^ 

Ombre  fallaci,  che  fra  noi  mortali 

Creò  l'orgoglio:  v'aggirate  in  vano 

A  morte  intorno,  ch'ogni  vel  strappando. 

Tutte  in  bando  vi  pon,  v'annienta  e  strugge.- 

Fuggi,  fuggi,  o  regina,  all'aspro  orrore 

D'un  trionfo,  peggi  or  d'ogni  aspra  morte. 

Perchè  morìr  gonanto  è  a  noi  concesso? 

Io  ti  darei  piii  della  vita  ancora... 

Augusto,  a  te  resti  pur  l'Orbe  intero; 

Poiché  a  regnar,  pur  troppo,  io  non  t'appresi; 

Se  al  par  di  me,  sei  sventurato  un  giorno. 

Al  par  d'Antonio,  a  morìr  forte  impara..,  (i) 

(i)  Si  uccide^ 


ATTO  QUINTO*  5^^ 

J}i.  Prode  guerrieri  invidp  il  Ciel  ti  fura 

A  questa  ingrata  terra  (i).  j4u.  A  viva  forza 
Se  non  vagUono  i  pregni,  ornai  si  tragga 
La  regina  da  questi...  CL  Arresta^  o  barbaro; 
Tu  mi  vuoi  al  tuo  carro  avvinta  in  Roma? 
Ma  nell'orror,  nel  sangue,  e  nella  morte 
Si,  lascia  almen  che  gli  occhi  miei  compiaccia; 
Ch'io  vi  smarrisca  i  sensi,  e  ne  ritragga 
Furor  novello...  A  castigare  gli  empi 
Poi  ch'è  si  lento  il  Cielo,  e  ch'io  non  posso 
Trapassare  il  tuo  sen,  trapasso  il  mio  (2). 

jiiu  Cleopatra....  oh  cielo... 

CI.  Ero  di  vita...  indegna... 

Ma^  se  funeste  esser  ti  ponno  un  giorno 
Le  imprecazjon  da  reo  furor  dettate: 
L'orror,  gl'inganni  e  i  tradimenti  ognora 
Ti  sieguan  fidi,  e  in  fin  ti  sia  concessa 
La  dovuta  ai  tiranni  orrida  morte... 
Furie.  Infernali  Furie...  a  me  venite?.». 
Io  già  vi  sieguo...  ah!...  con  viperea  face 
Tu  rischiarar  mi  vuoi,  Discordia  nera. 
]>onala  a  me...  nel  mio  morir  potessi. 
Incendiare  almen,  struggere  il  mondo... 
Gridi  vendetta  Antonio?.,,  e   questo  è  sangue... 
Ma  è  sangue  infido...  orror...  eccidio...  morte...  (3) 

jiu,  Partiam,  Romani:  in  questa  iniqua  terra 
Tutto  ispira  il  terror,  il  ciel  n'è  impuro^ 
L'aér,  per  fin,  n'è  d'ogni  vizio  infetto. 


Fine  delle  Tragedie. 


{i)  Si  ritira  Àntomo  in  iscena. 

(a)  Sì  ferisce^  (3)  ilf«ionk 
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